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TRADOTTE IN RIMA 

D vi L D 0 T T 0 S 

FRANCESCO BORGIANELLI 

DA MONTE LUPONE 

/ 

fcR A GLI ÀRCADI 1TARCO, 

El IZ10Ì1F TERZA VEÌZZTA* 


IN VENEZIA 3 MDCCLXII 
Appresso Antonio Bortoli . 
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GIO: PELLEGRINO DANDl 

ERETTORE DELLA FIORITfSSWA ' 

Accade *lÌ$0A\ 

JOelt Onor Letterario di FoMiiKjtJ 

::y 

AL LEGGITORE. 

Aver io goduto 1* onore di Leg^ 
gere la nobil Traduzione delìc^ 
Òde di Orazio del Signor 
Dottor Francesco Borgia- 
nelli da Monte Lupone, e 

1* aver nel medelìmo tempo fatta feria ri- 
fle/lione al grand’ utile , che farebbe per ri- 
dondare alla Repubblica Letteraria * fe li 
donalfero alla Luce delle Stampe , fu il 
preziofo motivo, che llimolommi à pregar- 
lo illantemente di non defràudare*il Mondo 
Erudito di un cosi diléttevolpabolo ; polciac- 

a 2 che , 
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$hè> febbene altri vi fono {lati, che hanno 
tentato tradurre quello famofo Prencipe del- 
la LiricaPoefia, contuttociò a niuno è fe- 
licemente fortito con tanta fedeltà di poter 
fpiegare i di lui ofcurilfimi per altro , ma bel* 
Infimi , fenrimenti , che à quello Celebre 
Poera: e quel, che più di raro confiderò , fi 
C, l’aver egli con quella brevità medefima 
ei pollo in chiaro Polcurità del pendere di 
Autore cosi plaulìbile con tal’ armonia di 
Stile » che chi avrà la bella fortuna di Leg- 
gerla, non potrà non donai vi tutta l’ ammi- 
razione: anzi per render più gradevole una 
lettura coli Ipiritofa , 1’ ha egli medefìmoar- 
ricchita con maeflriada fuo pari , di Anno- 
tazioni cosi peregrine in genere ìflorico , 
Favolofo , Allronomico Geografico , che 
ben fervirà di lume , e norma a’ Poeti del 
vero comporre in iflile Lirico . L* aver io de- 
corata la Mia Fioritissima Accademia 
dell- Onor Letterario col di lui liima- 
. bil Nome, Punico oggetto n* è flato que- 
lla Eruditiffima > e leggiadrilfima Tradu- 
zione da me con avidità più volte riletta; 
avendo formato il degno concetto quanto 
fia per riufeir d’ onore, e di fama ben gran- 
de la fua valorofa penna in qualunque altra 

feien- 
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fetenza ; mentrecchè , fe in quella divina' 
Arce, che Colo per ozio plaufibile efercica, 
riefee a meraviglia ecce llente, quantommai 
rifplenderà lodevole il di lui eSimio Talento 
nell’ efercizio delle Leggi , fe ci donerà qual- 
che fua dotta Produzione, per edere quelle 
l’anima del fuo eSfere , coll’ averne dati molti 
decoro/l faggi negl’ impieghi di varie Giudi- 
cature indiverSi luoghi, o Città fplendida- 
mente foftenuti . Ha in fomma benignamen- 
te piegato l’animo fuogenerofo alla corteSè 
ubbidienza , ed’ alla confolazione delle pu- 
pille Letterarie, effendoSi egli già perfuafo , 
che chi l’ha in tal guifa pregato , 1’ ama, 
l’ adora , lo venera , desiderando folo il pub- 
blico vantaggio , la di cui unica gloria, ed 
il mio preStabile intereSTe dieSTergli perfem- 
pre diftintamente gradito • Le parole poi Fe- 
de, Deità, fortuna , adorare , ed altri veri 
fentimenti della penna d’ ORAZIO FLACCQ 
Venofino nato nell Etnica religione, fono 
flati bensì tradotti, mà non uScitidal cuo- 
^ e del noflro Traduttore, che va adorno di 
tutti i lumi Cattolici , protestandoci , che 
prima di bagnarli nell’ acque del favolofo 
Ippoerene fu purificato in quelle della Sa- 
cra Fonte Battesimale. Vivi felice- . 

PE- 


VI 

PETRUS PAULUS CESPIUS 

EX M 0 X T E L T O 

Ad Franciscum Borgianéllum QHoratti Flacci 
Lyricorum Principi? eruditiffimum , ex Canorum 
ìnterpretem . 

PROGRAMMA 
fRANCISCUS BOR.GIANELLUS 
Anagramma purum. 

Flacci Eburnas fugo Lyrai . 

epigramma 

Q Uod Lyrico Flaccus , quod pedine cantat Eburno , 
ftalico verfu Mula Luponis àit. 

A F l a eco nihil imminuit, nihil ipfa decoris. 

Subtrahit , emenfus fplertdet ubique nitor . 

Nam velut innocuo fuccos e floribus ore 
* Dedalea volucres, puraque niella trahunt. 

Sic, Frakcisce, Lyrtis dum Flacci fuggii eburnas / 
Intado fequitur Mufa nitore fonos. 

E J U S D E M 

Ad Eundein Jurifperitum 3 & Poetarci. 

EPIGRAMMA. 

Q Uac Latio Flacci vulgarat Mufa Cothurno , 
_Reddit in Aufonio Carmine doda Themis. 
Felices Mufae, felix Aftrea! mimftrant 

Huic Mufae i eft Mufis apta miniftra Themis . 

Rem monftri fimilem! Pindi, jurifquc peritus 
Non fine jure regit, non fine lege canit.- 

DEL 




. Digitized'by Googk 



Tir 


DE L • S I - G N OR 


GIO: VINCENZO AL VITRETI D’ASCOLI, 

A chi Lkgce, 

JlUefta d’unico efempio opra ammiranda, 
V^Che leggerai di peregrino Ingegno, 

X di virtù fi venerabil pegno. 

Che fia per l’Orbe il nome fuo fi fpanda. 

Ella fedel de’ fenfi altrui ci manda 

Il medefimo tenor, e fpiega il legno 
D’ annotate fcienze : onde ben degno 
Con Eco Letterario il fuon rimanda • 

Ammira qui d’ aperti infegnamenti 
' Libro erudito, e lo vedrai facondo 
Di vaga Poefia , caro a le Genti . 

Se di Venofa il gran Cantor profondo 

Per lo Ciel eie la gloria in dotti accenti 
Si refe ofeuro, Ei Io fa chiaro al Mondo, 

DEL SIGNOR D. 
GIOSEPPE BROGLIA D’ OFFIDA." 


C ON l’uno, e l’altro Pettine Febeo 
Qual mifto s’ ode armoniofo inferto ? 

E quali al tuon del Venofino Orféo 
Van congionte armonie con canto elperto? 

Si le Mufe dicean nel Colle Aferèo , 

Allorch’ udian quel Lirico Concerto, 
Indi a Febo rivolte, e qual trofeo, 

Soggiunfero , darem de’ canti al merto ? 

Con le noftre dovrem fronde divote 

O di FRANCESCO inghirlandar’ il Canto , 
9 ^coronar del Venofin le N o t b ì . 

Nel giudicio ei vacilla , e refta intanto 

Stupido al fuono, e giudicar non puote 
ftual fia miglior, qual più fublime il vanto. 

5 2 DEL 
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DEL S i G ti 0 ti DÒTTO ft 
FERDINANDO FABIANI D< OFFlDÀ * 
PROGRAMMA 
IL SIGNORE DOTTORE 

FRANCESCO BORGI ANELLI 

DA MONTE. LUPONE, 

ANAGRAMMA LETTERALE PURO. 

Spargi con fublime Lira degno Concerto mììé 
Note D’ ORudZIQ . 

Madrigale* 

C O N È Ale de’ tuoi fogli 

Voli la fama ad eternarti il nome j 
E a coronar tue chiome 
Il Parnafo d’ Allori in Te fi fpogli , 

Ora, che Spargi con fublime Lira 
Nelle Note di ÒRjlZiO alto Concerto * 

V 

Ben tuo faper fi ammira , 

È fi mira innalzato il proprio ftierto 
Ai meritati ónori 

Del tuo Nome fatai , chr 1 a noi difcopré y 
Che glorie fol annotai fai coll’ opre - 


L E 

\ 
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LIBER PRIMUS 

ODE PRIMA 

A D M ffi C BN A T E M. 

jdios alia deleBant : Horatius vero Lyrices 
Verfius amai » 

ir. "It fi (Scenas atavi t edite re gibus , 

IVI 0 ,\y pfeefid iuw-.br' dii ce decus meunu 
Sunt quéi Circulo pulvereni 2 . Olympicunf 
Collegi fé juvat : metaque ferVÌdis 
Evitata riti* , palmaque nobihs 
Tcxrqjrvrn domina s tv f bit a4 S>eos v 


- *, • j * 

tfuqc fi tiobiliuftì turba QtUritium 
-Certot tergtminì* tollero hoaonbuo . 

Jllum fi proprio condidit borre 0 
Quicquid de Ljbicìs verritur jìreis f 
Gaudentem patrios findere farculà 
tAgros, lAttalicis conditiónibus 
T^unquam dimoveas , ut tràbe Cyprìa 
Mytroum pavida s Nauta fece t mare . 

LuBante Icariis flaBibus ^Africum 
Mercator metuens , Otium te» Oppidi 
Laudat tura fui : mox reficit ratei 
Quaffaf , indoctljs pauperiem pati . 

Ufi qui nec Veteris pocula %■ Mafficit 
Nec parte m folido demere de die 
Spernit , nane viridi membra fub arbuto 
Stratus , njUrtc ad acquee lene caput J aera . 

Multo s 
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LIBICO PRIMO 

oda Prima 

A MECENATI. 


Chi d' uno , e chi d' un' altro cfcrcizió fi diletta 
ma Orazio gode della Toefid Ltricaì 


G Erme di Regi aviti» 

O Mecenate illuftre , 

Alma Tutèla mid; dplcè ornamento: 

V’ è chi la polve è intento 
Olimpica à raccor col Carro induftre . 

I Termini fuggiti 

Dalle fervide Ruote , é nobil Palma 
Ergono à i Nutrii Onnipotenti un’ Al mia : 

Se alle prime grandezze 
Nobil Romano ftuolo 
Altri efalta i In grana) fé alcuno accoglie 
GiÒi che Libia raccòglie , 

Sol godendò co* Raftrf il proprio fuolo 
Fender, mai. con ricchezze 
D’ Attalo noì trarrai , ch v iti Cipria Nave 
Solchi! Mirtpo fatto Nocchier > che pavé a 

Ì1 Mercante agitati 

B all’ Aulirò, che contende _ 

’ Icaro in mar , fue Ville, e P.oziO ambilcé : 
Indi il Pjn rifarcifce 
Indocile all’inopia. EvVi chi Attende 
AI MàflìcO invecchiato , 

E a torre alP util Dì parte , or la fronte 
Sotto uh arguto agiarido , or pretto uri fonte . 

A i Chi 





i . Mecenate eb- 
be V origine dal 
Re di Tofcana » 
ricujo la digni- 
tà Senatoria, e 
volle femprefta * 
re nell * ordine 
* Cavalieri . 
[Si dilettò della 
\poefia , e [opra 
ogni altro ama 
Vergilio, ed Ora- 
zio . 

i • I giuochi O- 
iimpìci fi cele- 
bravano in Ro- 
ma ogni cinque 
anni in tal mo- 
do Davafi ad 
un fogno . di 
Tromba la Car- 
riera a Cocchio 
tirando o?nun , 
di ejji a piu po- 
tere verfo la Me- 
tà, la quale e- 
ra un ’ Obelifco y 
Colonna A 
cui dolevano 
accoflàrfi piu , 
che potevano $ 
e girarli * fetta 
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4 LIBER PRIMUS. 

Multos Caftra juvant , & 4. litui Tube» 
"Permixtus , fonitus belloque matribus 
; Detenuta . Manet fub Jove frigido 
• Venator teneri Conjugis immemor , 

Seu vi fa ejì Catulis cerva fidclibus , 

! Seu rupit te rete s Marfus *Aper piagai . * 
t v . 

Me doSlarum hedera premia fr oriti um 
Diis mifeent fuperiì Me geli dum nemus y 
J^ympharumque leves curri Satyris Cbori * 
Secemunt populo ; fi rteque tibia 1 
Euterpe cohibet , rtec Tolyhymnia 
j. Lesboum r fugit tendere bar bit on » 
Quod fi me lyricis Vatibus inferes , 
Sublimi feriam fydera 'lierti ce . 


ODE n. 

. { ? é • • - . V. 

Ad Cacfarem Auguftum . * 

pii ob C afarii cadem irati J , T^omam tempe* 
ftatibus terreni . Unica Impcriì fpes in Jlu,- ' 
guf i incolumitate ctnftituitur , 

J ^Am fatis terris nivis , atque dira 
Grandini s mifit "Pater, & rubente 
Denterà fqcras jaculatus arces 

Tcrruìt Urbem 

Ter- 
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LIBRO PRIMO: 5 

fchi del campo , e fragore 
Delle Trombe fi appaga 
Millo co’ Litui , e di guerriere Squadre 
Odiofe ? ogni Madre, 

Obblìa la fpofà fua tenera , e vaga 
Di notte il Cacciatore , 

Se il fido Can villa fia la cerva errante 
O fe Mario Gignal le reti ha infrante 

t’ Edra , alle fronti Aferee 
Premio , fra’ Dei m’ afcrive i ■ 

Me il Sofco ameno , i Satiri canori , 

Di Ninfe i lievi Cori 

Traggon dal Volgo, Euterpe fe le Pive 

Mi tempra., o fcerre Ache^ 

Polinnia. Se fra’ Lirici m’ innefti ; 

Col Capo ferirò gli Orbi Cèlefti . 

era il prèmio della Vittoria . Mafftco 


volte alt ìhtór* 
ino ; E ft pet [ 
fortuna quefìL 
nell ’ aggirarfi 
così voltando , 
Urtavano o nel- 
la Colonna , e in 
alcuno degli ai- 
fri Carri , per 
il grand ’ ìmpeto 
(i frac affavano , 
e reflavan per- 
ditori. Cosi dun- 
que quel car- 
r e fiero, fette vol- 
te la circonda- 
va più preft o , t 
più projfìmo al- 
la Meta , veni- 
va coronato co » 
una Palma d* 
Olivo , e queflo 
} un' Ottimo Vino così dette 
dall ’ Monte ^Mafico in Campagna" felice 4 . il Lituo "e Una for- 

ra di Tromba curva per la Cavalleria , e la Tromba dritta per la 
Vanteria, il Barbito Lesbió è la Cetra d' Alceo , e di Saffo Pottef- 
fa, ànìbo nativi di Lesbo in Grecia '. 


ODA 11. V 
A Cefare Augufto.. 

Gli Dei [degnati per la morte di Giulio Le fa- 
con le tempefte atterrifcdno Roma , a cui non 
rimane altra [per amache la fopravUitenza 
d’ ^ugufió : 

.< 1 • 


G ià pur’ affai di gelo } 

E grandine fpietatà \ - . 

Oiove quaggiù pécipirò dal Cielo , 
,_ con delira infocata 
1 Templi c°’ fttoì fulmini abbattendo. 
Iole all’ Alida Città (pavento orrendo, 
•" »"> A 3 Pale 
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6 LIBER PR1MUS, 

Ttrruit gema graie ne redìrct 
i. Saculum 'Pyrrhte noia monftra quejf<e , 
Omne cum Trotbeus pecus egit altos 

Vi fere monta. 


Tifcium, is< fumtna genus hfifit Vinte, 
'ì^otaque jedes fuerat Columbisl 
Et fupcrjefio pavida natarunt 

t/Eqnere dama, 

V. - * 1 • 

/ » * : 

yidimus favum Tyberim rctortis 
Littore Etrufco violenter undis 
Ire dejcftum monumenta 2. Regie , 
Templaque Veftee i 


ìli a dum fe nimìum querenti 
Ja8at ultore m , vagiti, finiftra 
Labitur ripa , Jove non probante > 

. . Vx trias JLmnij , 


pudici Cives acuìffe ferrum , 

Quo gravn Tcrfa melius per irent: - 

. >4udiet pugnai vitto partntum , x 

Rara Juventus . 



Quem 


\ 
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Libro Primo, 7 *| 

Pofe tn tcrror la Gente , 

Che le gravofe etati 

Non tornaflfer di Pirra ègra , e dolettt* 

Pe' moftri inufitati , 

Quando prefe a guidar Proreo guizzante 
Su gli alti momi il gregge fuo natante . 

Pegli olmi Sn sù la cima 
II genere fquamofo 

Si rannicchi , eh’ alle Colombe ih prima 
Ben fu noto ripofo , 

Ed ogni timidetto Cauriolo 
Nuotala , rovefeiato il mar fui fuolo . 

Vedemmo il biondo Tebr<> 

Colla rifpinta fpuma 
In Sul Lido d* Etruria ftè tntt’ ebfo 
A devaftar di Numa 
La reale Magion’, ed a far feempio 
'De la Vergine Vetta entro del Tempio/; 

Mentre lo fpofo fiume 

D' ilia , che manifefta - * 

Pur tropo il fuo rammarico, prefutnt 
La vendetta funelta 
E del finiftro margine alla meta 
Sbocca per allagar, ma Giove il vieta. 

La Qioventà , eh’ è rarjt 
Per i dii itti Aviti , 

\Di guerra udrà fanguinolenta gara : 
Udiranft t Quiriti 
Coqtrojpro aguzzar ferri Civili _ 

Atti meglio a ferire i Perfi olii li . 


Da 


i. Qui rammen- 
ta ti diluvio, dal 
quale /campo 
Pirra , e Deuca- 
lione fuo mari - 
to . Vedi le Me- 
tam. d' Ovid. 
Lib. t. 


i. Dice , che il 
Tevere de va Ah 
il Tempio della 
Dea Vejla , per- 
che il palagio 
reale di Numa 
Pompilio era 
flato il Tempio 
della D a Ve* 

fta, 

3. Il Tevere fu 
marito d’ llia , 
la Quale ingra- 
vidata da Mar- 
te , partorì Ro 
molo, e Remo , 
e fu dal Zio 
Amulio fatta 
feppellir viva 
nel Tevere, e per- 
ciò fingono i Poe- 
ti , che fojfe mo- 
glie del Tevere . 


A 4 * 


$ LI BE R P RI-M US; 

Quem vocet divum populus ruentis t 
Imperi rebus ? Trece qua fatigcni 
Virgines Santi* minus au diente m 
Carmina Veftam .<* 


Cui dabit parte s 4. fcelus ex pian di 
Jupiter ? Tandem venias precamur 
"Hube candente s humeros amiti us 
*Augur ^Apollo < 


Sive tu mariis Erfdna ridens , 

Quam Jocus circumvolat , {y Cupido y 
Sive negleBum genus , T^epotes 
Refpicis 5. Muti or . 


Ueu riimìs l erigo fatiate ludoi 
Qttem juvat clamor , galeaque fevcs f 
<Acer ly Mauri peditis cruentum 

Vultus in bofiem 1 

• • -* * • 

6. Sive mutata Juvenern figura ,• 
xAles in tcrris imitaris alme 
Eilhi» Maja j patiens vocari 

Cafaris ultori 
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tJKO TX 1M0.\ 

Da <jual de i Dij Celefti , , 

Softegno invocheranno 
AH’ Imperio cadente i popol mefti ? 

E con quai placheranno 

Le Vergini flagrate Inni divoti 

L’ irata Verta, s’ é già forda a i voti? 


r A qttal Nume divino 
Di purgare il misfatto 
Giove il pefo darà.-? Febo indovino 
Su via fcendine ratto 
(Te ne preghiam Je al tergo tuo frattanto 
Formi candida nube un bianco ammanto. 


I4 Del misfatti 
[degli XJcciJoridì 
ÌCefare , 


Scendi con lieto viftì 
Più torto , o D.‘a d’ Amore * 

Cui vola interno il tuo Cupido, $ ’Ì Rifo : 
Over tu Marre Autore 
Vieni , fe miri co’ pietofi cigli 
I negletti da te Nipoti , e figlR 

Ahi de’ tuoi lunghi , e fieri 
Giuochi fazio abbaflanza , . 

Cui flebile clamor, terfi Cimieri 
Giovano, e la fembianza 
Crudel del Fante Moro , allorch’ in guerra 
Stende il nemico infanguinato a terra é 

Se cangiata figura. 

Qui d’ imitar l’ immàgo 
Di volto giovanil prendi la Cura , 

Vieni alata propago 

Della gran Maja , e fia , che tu comporte 
Di vendicar di Cefare la morte . 


(f® 


y. Autore del pan 
polo Romano fu 
Marte Padre di 
Romolo , dì Re-' 
mo . 


6. Parla a Mar- 
curio figlio di 
Maia , pregan- 
dolo, che venga 
a far foggiorn » 
col popolo Roma- 
no , e per Mer- 
curio intende 



| (lo fia Mtrcuz 

[ria. 
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, *p UBEH ^RJMUS, 
Sfrus in Coelum rette as > diuque 
L<etus intcrjts pbpulo Quiriti , 
f ì{eve tt n ofirit vitiit iniquum 

Odor aura. 


T oliai , fflc magnos pottus triumpbof , 

Hic ames flirt Tater , atqu? Trinpepj 
'A leu finas Ale do s equitarc inulto s 

Te due e 7. Caftir . 

V o JD B UT. 

flavi Virgìlium ^Athenas vebenti incolumità* 
■ rem prtcatur : de inde in bominum temerità 
tem , audaciamque infurgit . 

S ic te Diva potens Cjprì , 

Sic 1. Fratres He lena , lucida federa . 
Fentorumque regat Tater , 

ObfiriBis aliis prater Japyga , 

'Havis, qua tibi Creditum 
Debes Virgilium : finibus Mtticir 
Reddas incolumen precor . 

JEt ferve s anima dimidium mete , 

Jlli robur , <£91 fis triple x 

Circa peHus crat , qui fragilem frati 
Commifit pelago ratpm 
Primus ; nep timuit precipite m jLfr icum 
Decerfantem ^ iqui Ioni bus ; 

Noe trifies 1. tìyadas , nec rabiem T^oti ; 

Otto non arbitcr jldria 

Major ) t oliere feu ponete vali f reta . 

Quem ’ 
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ti URO T RIMO'» 

Fa , che tardo ritorni 

Alla (Iellata mole , . . 

E lieto a flirti in placidi fogiorm 
Di Quirino alla Prole, 

E da’ Vizj mortai benché fdegnato , 

Non fiamai, che t' involi un Vento alato ^ 

Qui le palme leggiadre 
J^a , che più torto brami , 

Cefare : E fa , che gai Principe , t Padre 
Il Popolo ti chiami , . 

E non laciar , mentre lei Duce inulti 
De’ Medi infetti i temerari infiliti . 

ODA HI. 

Augura falvczza alla 'H.ave che doveva tra/] 
portare Virgilio in Atene , esagerando poi 
contra la temerità degli Uomini audaci , 

C Osi di Cipro 1* alma Dea ti guidi. 

Sì d’ Elena i Germani , Aftn lucenti > 
Così 1 Padre de’ venti . . - 

Stretti , falvo Ponente , altri Euri infidi , 
Nave, che dei Vergilio a te commetto 
Render , ti prego, appretto . 

I confini Atenei falvo il preferii , 

E la me tù dell’ Alma mia conlerv». 

Ebbe il petto di Ferro, e di adamante 
Cinto colui, che prirtioal mar crudele 
Fidò fragili Vele; 

Nè temer leppe l’ Affrico lottante 
Coi rapidi Aquilon, d Jadil errore > 

Nè di Noto il furore , , 

Di cui Tiranno egual d Adria le fp°nde 
Non han’o in dare i moti , o calme attende * 


7. Cefare , dai 
Auguflo. 


.. 1 Trattili A' 

. Elena fono Ca- 
I fiore , e Polluce 
convertiti in due 
Stelle detti G«» 
mini , delle qua- 
li, una muore, 
quando f altra 
nafte . Appari- 
rono propizie, 
nelle tempejlea ’ 
naviganti . Ora 
luce di S. Ermo . 
z. 4’ Jadi fono 
fette Stelle nel 
capo del Tau- 
ro , le quali fi 
\mano Capretti: 
quando queftl 
nafeono } eccita* 
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, ìi Li BER PRIMU^; 

Quem mortis timuit grqdum 

Qui ficcis oculis monjìra natanti d 
Qui vidit mare turgidum , & 

• Infame s fcopu/os 3 . oicroceraunia ? 

't^equicquam Deus abfcidit 
\ Trudens Oceano dijfociabili 
Terras , jt tamen impia 
r b{on tangenda rates tranfiliunt Vada i 

jlttdax omnia pérpeti 

Gens humana ruit per vetìtum nefar i 

lAudax 4 . "Japeti genus 

Ignem fraude mala gentibus intulit : 

Toji ignem atherca domo 
Subduftumi macie s , & nova febriurri 
Terris incubuit cobors : 

Simòtique priui tarda nectjfttas , 

Lóthi corripuit gradum . 

. 

Éxpertus vacuum Dedalus aera 

Tennis noft homini datis : . , 1 

‘ Prarupit vlcberonta Herculeus labor 
T^ihil mortali bus arduurri efl . 

Caelum ipfum ftu/titia petimus , neque 
Ter noftrum patimur Jcelus, 
tracunda fovem ponete fulmina / 
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A 
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LIBRO TRIMO: A i j 

Qual morte paventò chi ’l guardo affifle 
In fu i Moftri natanti a agli afciutti, 
In fu i turgidi, flutti, ^ t „ 

Sp i fcogli Acrocerauni .<? Inran divife 
L’ infeciabil’ Ocean dal fuolo 
Il favio Dio del Polo , 

Se pur tentati varcar Pini animofi 
I negati a toccar guadi arenofi . 

L’ uomo a foffrir tutti i perigli ardito 
Corre al vietato mal. Prometeo audace 

' Con mal’ opra ìnea face 
Offrì alle genti : e poi eh’ ebbe rapito 
All'Etra il fuoco, ufeiron le mortali 
Febbri , e* lo ftuol de’ mali : 

E s’ era pria al morir tarda la forte , 

Or la vita a troncar pronta è la morte . 

Dedalo, aH’Uom colle negati piume 
Per T aer vano a palleggiar fi efpofe : 

Con forze ardimentofe 
Ercole penetrò lo ftigio fiume. 

Nulla è grave al mortai. Con folle ardire 
Vogliamo il Ciel ferire a 
E non lafciam co’ noftri felli ingrati , 
Che Giove ponga i fulmini adirati . 


no le pioggie ; 4 
tempere. Noto, 

0 Au (ho e un 
Vento , che do - 
\mina il mare A- 
dna tuo . 

!• Acrocerauni 
fono monti altif- 
fimi d' Epiro, og- 
gi chiamato Al- 
bania , i quali 
dividono il mar 
fonio dall ’ Ad- 
riatico . 

4 .Favoleggiano, 
che Prometeo fi- 
glo di Japeto 
afiendendo al 
Ciclo , ivi rub- 
\baffe il fuoco al- 
ai sfera del Sole 
per animare un» 
[tatua di Creta , 
che aveva for- 
mata . Per la 
qual cofa Giove 
fdegnatofi, con- 
dannò Prometeo 
al monte Cau- 
te afo , ove fogge t- 

1 follo ad un\ 
Aquila ,»che gli 
rodejfe il Cuore . 
Quinci avven- 
ne , che l' Uomo 
fi refe mortale % 


ODE' 
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14 LIBEJt PRIMUS.- 

0 D : È IV. 

Ad P- Spxtum Cfcttfwforéjn ; 

’jim&nìtatè Veri* de f cripta , ai vitani volti - 
ptuefam Stxtium bortatur . 


S 'Òlvitur atri* byems grata vice verìs , 
> favoni: 

frahuntque ficca* machia a Catinai : 
iAc neque .jam ftabulis gaudet pecus i 
^dtfitor igni : 

albi cani pruinis ; 




<tlW 


I.' Cythfirea Chorn dvcjt Venus immine »- 

junttaque ^ympbis Grattai decentes 
iAlterno tetram quantiunt pedo , dum gravai 
Cyclopum 

Vulcanus arde ni iirit officina* . 


%uvc iteci ani viridi nitiduni caput impe- 
dire myrto , 

*Aui fiere terrai , quem feruni folut # , 
tyunc, fa iti umbrofis T aiinp decct immolare 
luci* » 

Éeu pofeat Mghà,fcu ma Ut bado . 


pallida mors aquo pulfat pede pauperum ta - 
bernas . 

Regumque turrese o beate Sex ti . 

Vita fumma brevi* fpem nos vetat ìnchoaré 
longam : 

Jam te premei non , fabuleeque Man et; 
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Q V A [XV. y 

'A Publio Seflì0 Cordolo . 

*Prefo il nntivo delta difcrizione della ‘Primave- 
ra, perfuade Sefiio a menar vita allegra . 

S cioglie!! P afprd verno , e* là gémile 
Vien primavera, e Zkflìro foave . 
Traggon Pafciutra Nave 
Gliargamal mar: P arménto obblià P Ovile > 
Il bifolco noa pofa al fuoco tifato , 

Ne per le brine £ pii canuto il prato, 

Già guida Citerei fqualor fui Polo 
Splende la Lwnaj i Cori; e k gradite' 
Grazie alle Niufe unite • . . , , 
Coa alterno lor piè battono il froip , 
Mentre lo Dio Vutcan colmo <Ji bammà 
L’ Atre Fucine a’ Tuoi Ciclopi infiamma .■ 

Ór lice ornar là profumata fronte 
Di verdeggiente mirto , e di tìdgrati 
Fiorì di a ptefy prati » 

Or’ a Fauiio fagrar Vittime pronte 
Lice ne’bdfchi om broli , o fé diletto 
Abbia d’ un’ Agna , o d’ un gentil capretto . 


Coll’ eguale fua piè pallida morte' 

A’ povera tugurio , ad ufctQ aurato 
Batte , p $eaio beato * 

Dì vita breve il corfo 4 opi ben corte 5 
Le fpefanze prefigge , e già te ingombra 
La Notte,> e ce fognata larva adombra . 

Te 


i. Dice, che Vt* 
nere guida ico- 
ri al ballo all» 
fplendor della. 
Luna i per chi iti 
tempi di prima- 
vera tutti gli a~ 
nimàli di eiafet u 
na Jpecie fi ra- 
dunano infiem » 
per generare, co-: 
me pure gli Uo- 
mini i e le Don- 
ne fi dilettano 
in’ quel tempo 
più del [olito de* 
balli , e de’ giuo- 
chi. 
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? LIBÉR PRÌMUS. 

Et domus exilis Tlutonia , quo fimul mcaris 
l^ec i. regna Vini' f or fiere talis : 

^ ec tenerumi Lycidam mirabere , quo ca* 
let Juventus 

'}{unc o/nnis , fame* virgines tepebunt • 


ODE V. 

* \ • I * * • , • 9 

Ad Pyrrham . 

yfjffrmat effe mìferos , qui erant irretiti il- 
lece bri» Tirrha , et quibus tamquam e nau- 
fragio incolumen enataverat Horatius . 


Q Vis multa gracìlis te puer in rofa 
Tcrfufus liquidi» urget odoribus 
Grato , Tyrrha , fub i. Antro* 
Cui fiavam religas comam. 


-• • ... 

Simplex munditiis ? beu quoties fidem , 
. Mutatofque Deos flebit , (9» afpcra 
Higris aquora venti» 

1 E mir abitar infolens . 


j Qui nune te fruìtur credulus aurea , 

Qui femper vacuam * femper amabile t* 
Sperat, nefeius aura 
E aliaci» 

* - • u • • u# • 

t 

.. mi - 
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LIBRO TR'IMO. 


Te preme ancor dell’orrido Plutone 
L angufta Reggia, ove fe alfin cadrai*, 
Re del Vin non farai , 

Nè JLicida vedrai gentil Garzone, 

Di cui la Gioventude or s’ innamora , 
Ed arderan poi le donzelle ancora. 


ODA. V. 


i. Gli a itici ? 
celebrando al- 
cun convito, mu- 
tavano i dadi , e 
quello, a cui for - 
tiva il p into di 
Venere , era co- 
fiituito Re del 
bere , 


A Pirra . 

• 

Stima miferi Coloro , che fono prefi dall' amor 
di Virra , da cui Orazio fe n era ufeito fano , 
e fulvo , come a nuo\o dal naufragio . 


E Qual gentile, e adorno.; 

Garzon di folte refe, 

E di. liquidi Odon unto ha foggiorno 

Teco in grate , ed alcole 

Nicchie dell’ Antro ? Alfine 

Pirra , per chi ti annodi il biondo crine ? 


r. Quefl' Antri 
era un luogo a. 
meno nella vil- 
la di tirra . 


Pulita, ed attillata. 

Ahi quante , e quante volte 

T ua fe , fua forte piangerà cangiata , 

E inefperto fconvolte 

Vedrà da ofeuri venti 

Dell’ inconftanza tua Tonde nocenti , 


Colui, che femplicetro 
Te bella ftringe ogn' ora, 

E fpera te da qualunque altro affetto 
Sempre vota, ed ancora 
Amabile ti crede , 

E d’aura adulatrice ei non s’avvede. 
Ode . B Mi- 
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i8 liber; primus. 

^ ... * Miferi , quibus • 

Intentata nites! Me tabula faccr 
Votiva paries indicat hutnìda 
Sufpendijfe potenti 
Veftimenta maris Deo. 

: i • 

»v 

V O DE VI. 

. t ( 

t Ad Agrippam. 

Varius Trag<ediograpbus bella ab ^tgrìppa ge~ 
fia decantabit : Horatius vero conviviis tan- 
tum , te* amoribus defcribendis ìdoneus eft . 

S Criberis Vario f ortis , te* hofiium 
Vili or Mceonii carminis i. alite > 

Quam rem cumqueferox navi bus » autequis 
Miles , te duce , gejferit . 


n os , *4 grippa , neque heec dicere , necgravem 
Telidee ftomachdm cedere nefcìi , 

"J^ec curfus duplicis per mare JJliffei , 
Jeevam x. Telopis domum . \ 


Conamur, tenues grandia; dum pudore 
Imbellìfque lyra mufa potens vetat 
Laudes egregii Cfifaris , te 1 tuas 
Culpa detercrf ingenti , 

Ouis 
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L1BK0 TKtMQÌ' t$ 
Mlfero , a chi tu ignota 
Rifplendi cosi bella i 
La fagrata Paréte ecco dinota 
Con votiva Ifabella , 

Ch’ai Dio delle tempefté 

Già la mia folpendeflì umida Verte « 

ODA Vii 


Ad Agrippa* 

Sola Variò poeta tragico defcrivera le gefta d 
grippa^ e Orazio non ha altro ingegno , che 
di cantar gli amori , e i Convitti . 

C O’ fortunati aulpicj 
Della Meonia Cetra 
Vario fcblimerà te invitto all'etra 

V incicor de* nemici , * i juo poema , Va- 

E ciò, che fotto al tuo comando in guerra! rio firiverà d* 
Opraro i tuoi Campioni in mare , e in terra •^IV'pàttUd 

_ | Omero. 

Agrippa , io dir non ofo 

Tai gefti cosi degni . 

Nè d’Achille oftinato I gravi fdegni, 

Nè pel mar procellofo 
Il doppio corfo, che fe Ulifle, o Tempio 
Di Pelope , e d’ Atreo barbaro fcempiQ , 


i . Cioè con quel- 
la felicità che 
Omero fcrijfe il 
\fuo poema , Va- 


Debil non giungo a tanto, 

Mentre il roflor, la Mufa 
Coll’ imbelle fua Lira ornai ricufa 
Diminuir cotanto 

Sol per colpa d’ ingegno i fatti egregi 
Di Cefare potente, e i tuoi gran pregi. 

B a Chi 


x. 1 fieli di Pe- 
lope furono A- 
treo , e Tiefle , 
il quale ebbe tre 
I fieli colla mo- 
[ giù d’ Atreo , 
da cuioccif , li 
diede a mangio* 
rt a Tiefie . 
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Quii Marte m tunica tettum adamantina 
Digne fcripférit ? *Aut pulvere Troico 
Tfigrum Mcrionem s Jlut ope Talladts 
3. Tydidcm fuperts parem <? 


' *> , - • ^ . , 

f •< * 

T^os convivio, , nos pralia Virginum 
Settis in Juvenes unguibus acrium 
Cantamus vacui , five quid urimur 
Ifon prater Jolitum leves . 


0,0 E r V 1 1. 

Ad Numantium Plancum. 

Tibur laudani , ubi natus efi Tlancur , {3* 
reliquis regionibus anteponens , eum 
ad de/icias cobortatur . 

L xAudabunt alii dar am Rhodon , autMyti- 
lenem , , 

Epbefum , bimarìfvt Corimbi ( phos 
Mae ni a, vel Baccbo, Tbebas vel Mpolline Del- 
Infignes j aut T beffala Tempe . f Vrbcm 
Sunt quibus unum-opus efi intatta Talladts 
Carmine perpetuo celebrare , &>> 

Vndique deccrptam fronti praponere Olivam. 

Tlufamus in Junonis honorem 

lAptum dicit E q uis » Argos , ditefq ; My cenai . 
Me nec tam 1. patiens Lacadcmon 
blec tam Larijfa percujfit Campus opima , 
Quam domus 2. jLlbunea refonantis > 
Etpraceps Mnio , IpTibumilucus , ipudm 
Mobilibus Tomaria rivis. 

jLlbus 


V 
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tinkò -PRÌMÒ'.- it : 
Chi mài con degno verfo 
Decanterà l'armato ' 

D’Usbergo Adamantin Marte fpie tato) . 
O merione afperfo 

Di Teucra pólve i O Diomede ègUale 
Refo agli Dii da Pallade immortale/* \! 

• . . . , \ ' * -V.‘ \ ' . • : \ \ \ 

O fé avvien , eh’ io decanti 
Spenfierato i Conviti,, 

E dell’ afpre fanciulle àncò gli àrdici 
Contraili con gli ariianti ' 

Spinti coll’ unghie indfe , ò fé alquante 

Arda d amor, fdn lieve àli’Ufo mio, 

>' ' ’ . • . , 

- O P A*. > VI l. 


<1 




0 


A Numanzio PJahcó; V 
Lodando Tivoli T atrio, di T/anco , éd drtìepo- 
nendola a tutti i luoghi piti delizio/t , 
r cf or t a à darfi piai ère . 

A Ltri prende a lodar Rodi férenà , 

U\ O Mitilene, od Efefo , o le Murà 
Della racehihfa infra duo mar Còrintò 
Delfo del Dio di Cintò * 

Tebe di Bacco , o la Teflaglià ameria . 

Di Palla intatta Atene altri ha fol cura 
P’erger lèmper co’ Tuoi 
Verfi, e d’ Olivo incoronar gli Eroi < 


Ì^Titide , eioili 
| Jklio di Tideoi 
ine fu Diomede * 
Vien chiamato 
eguale agli Dei. 

| per opera di Pal- 
ude , perche fo- 
ri Venere in un 
traccio, mentri 
quefla era ina- 
\uto di Enea, che 
combatteva con 
lui ; fecondo Vir- 
gilio: ferì ancora 
Marte , fecondo 
Ornerà ì 


Di deftrieri fublinfte Argo abbondante 
Altri, e in olTequio di Qiunon Micene, 
Non piacòue tanto a me la paziente 
Sparta , ne l' opulente 
Suol di LarilTà, quanto il rifonarite 
Speco d’Albunea , e'1 rapido Aniene, 

E i bofehi Tiburtini , 

E pel mobile rio molli i giardini . 

B 5 Qyal 


f i chiama Spar- 
ta paziente, per- 
ché gli Spartani , 
benché flagellati 
a fungue nel 
Tempio di du- 
na per qualche 
delitto, pure non 
piangevano, non 
offendo loro leci- 
to di mofirUT e 
alcun dolore. 

». Dice del Eo- 

feo , e della fona 

te dedicata *4 


.té* 


:,v,asuìv- 
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jllbus ut obfcuro deter git nub'tla Coelo 
Siepe T^otus , neque parturit imbres 
Terpetuos ; fic tu fapie ns finire memento 
Triftitiam , vitieque labores 
Molli , Plance , mero , feute fulgentiafignis 
Cafra tenent , feu denfa tenebit 
Tyburis umbra tui 


* Teucer Jalamina , patremque 

Cum fugeref \ tamen uda Lyeo 
T< mpora populea fertur vinxijfe corona , 
Sic trifles afiatus amico s. 

Quo nofcumque feretjnelior fortuna "Parente 
Ibimus , o focii , Comitefque 
3{il defperandum Teucro duce t lyaufpicc 
. Teucro. . > .• ? . 

I ‘ | * * . 

Certus enim promìfit .Apollo 
3 . Ambiguam tellurc nova f 'alamina futur am: 
O fortes 3 pejoraque pajft 
Mecum fape Viri nunc vino pelitc curas , 
; Cras ingens iterabimus eequor . 

« • 


1 

k * 

\,j 

r, 1 

.1 


t /1 . 

■ - t 
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Qual terge al fofco Ciel Noto fereno 
Spellò le nubi, e partorir tempefta 
Sempre non sà ; così , Planco prudente 
Col dolce vin fovente 
L'affanno, e’1 meftoduol fgombradal feno 
Se , o per V inlegne fulgido t’ arreda 
11 Campo, o le t’invita 
Del bel Tivoli tuo l'ombra gradita. 


Alèunea Ni i- 
fu , e Sibili u , e 
del fiume Anu- 
ne , oggi Teve- 
rme , tutti nel 
'iflretto di Ti- 
voli. 


e 

Mentre dal Padre fuo, da Salamina 
Tenero fuggìa , fam’è, ch’il fonte, afperfo 
Di Vin' di pioppo ornaflè, e in tali accenti 
Diceffe a’ fuoi dolenti 
Amici: Andretn , Compagni, ove delfina 
Sorte miglior del mio Padre perverto, 

£ a voi la fpeme arrida , 

Finché Teucro è foftegno , e Teucro è guida . 


V- 


' * \ 

Perchè promife a me Febo verace, 

Ch’ un’ altra Salamina in nuovo luolo 
Edificar degg’io, Forti Guerrieri, 

Che foffrifte più fieri 

Meco gli eventi, or di Lieo vivace 

Col grato umor date 1’ «figlio al duolo, 

E di nuovo a folcare 

Domani andrem l’ immenfe vie del mare 


Ì • Teucro di- 
fenduto dui 
Pudre da Sala- 
minu nell * At- 
tica , ne edifico 
un' ultra in Ci- 
pro per vaticino 
d' Apollo • 




' * . \ » 


B 4 ODA 


Digitized by Google 


14 LIBER PRIMUS. 

/ •• 

O D E / Vili. 

Ad Lydiam. ' 

, Sybarim rivalem , Lydia amóre perditum 
nàtati 

r • . : . . . : v ■ . . 

L idia die ( per omnes 

Te Deos oro) Sybarim cur properes amando 
Ter dere? Ckr apricum 1 ' 

Oderit Campum,patiens pulveris^atque Solis? 


i ' : • 1 

Cur ncque militari! 

inter e quale s equitet ? Galica nec lupatii 
’■ T emperet ora freenis ? ( vum 

Cur timet fiavum Tyberim tangere f Cur Oli - 

* . > » • * *j : ’ . : 

-t* . . 

• • ( ? , 

Sanguinò viperino * ' *( armts 

1 i. Cautius vitati neque , jam livida ge fiat 
r Bracbia: Serpe ». Difico , J 

Serpe transfincrh jaculo nobili! expeditó ? 

I 

I 

t 

Quid latet i ut marina ( fa 

; ?. FiliumdicuntTbetidis fiub lacrymofiaTro- 
Funera; ne virilis 

Cultus in cadem , {y Lycias proriperet ca- 
terva!? 


I 


ODE 


L1ÉKÒ TKIMOi *5 
O D A Vili. 

A Lidia. 

Biafima Sìsari fuo rivale immtrfo nel? 
amore Ai Lidia. 

' •»»*.' '..# :“’.A . •* # : ***♦ 

D immi * Lidia gentil , ( te Io dimando 
Per i Numi celeftf [) 

Perchè Sibari > amando* • 

Speditamente al precipizio appretti/ 
fi ’l campo aprico ei fuole ' S 

Odiar, atto a (offrir la polvere ’l Sole** 

..... - . 

Perchè nell* ufo militar fra degna 
Turba di Cavalieri 
Più non cavalca <? e (degna 
Col duro freno ì Gallici deftrieri 
Regger ? E d’ ardir voto 
Nel biondo Tebro ir non fi vede a nuòto/ 

Perchè cauto vie più l’Olio abborrifee j 
Che il Viperino amorei? 

Nè livide foffrifce 

Più le braccia per l’armi, vincitore 

Sovente al Difco, fpeffó 

L’afta fcagliahdo oltre il donfine ifteffo / 

r.'. ‘ V. 

A che celarli , qual della marina 
Tetide il figlio invitto 
Poe’ anzi la rovina 
Lagrimofa , e fatai d’ Ilio (confitto * 

Acciò fua viril forma 

Noi traefle alla morte, e a Licia torma/ 

ODA 


r. Solevano gP 

antichi ungerli 
nelle Lette colP, 
Olio. 

i 11 Difco, o 
Pallamaglio era 
una palla o di 
pietra , o di fer- 
ro, o di bronzo 
rotonda , e in- 
fante, e quelli, 
che la gettava- 
no o piu alto , 
o più lontano , 
acqui favano il 

premio • 

?. Achille figli* 
di Tttf ; 
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U LIBEJt PRIMUS. 

i & S «IX. > 


Ad Taliarchum. 

Njeme voluptatì indulge ndum bortatur 4 

% y 

• « f** • • * 

V Jdes , ut alta fiet nive candidum 

1 . Sor afte ; nec jam fubftineant onuu 
f Silva laboranies , geluque 
F lumina conftiterint acuto ? , 

Dijfolvc ftigus , Ugna fuper foco 
Largc reponens , atquc benignine , 
r Dcprome 2. Quadrimum Sabina 
O Tbaliarcbe merum dyota , 

• " • , *! 

Ter mi tt e Divis c a ter a , //»»/ 

Stravere ventos aquore fervido 
Depreliantesf nec Cuprejf: 
i Tiec veteres agitantur Orni. 

Quid fit futurum cras ? fuge querere , ($• 
• 1 Quem fors dierum cumque dabit , lucro 
gippone, nec dulceis amore s 
Speme puer 9 neque tu choreas , 


ti. V 
' V> A -A 


' Donec virenti canìties abeft 

Moro fa , nunc & 3. campus , JlrC* 
Lenefque fub noBem fufurri 
•1 r. ... • Compofita rcpetantur bora. 

* * filane i? latentis proditor intimo 
->> \ Gratus puella rifus ab angulo 9 

Tignufque direptum laccrtis % 

* 4 ut digito male pertinaci . 


r 1 • • li 






ODE 
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' < > 

ODA IX. 

• .. ' : . V- - 

A Taliarco. .* 1 

Lo eforta nelV inverno a darfi bel tempo . 


G Uarda, come Soratte ha bianco il crine 
Di folta neve, e foftener l’ incarco 
Non pon gli ftanchi bofchi . I fiumi erranti 
Già per P acute brine 
Gelanfi. Sciogli il freddo, o Taliarco» 
Ponendo al focolar legna incettanti, 

E da Vafo Sabino 

Traggi in più larga man quadrimo il Vino , 


1 .Sor atte ì un 
monte ne' Fall- 
fei , ove rifu- 
giojjì S. Silve- 
firo, otti detto 
S. Or effe, 
i. Quadrimo, 
cioè ai quatte' 
anni. 


Lafcia il retto agli Dei , Ceffati i venti , 
Ch’han nel fervido mar pugna fpietata , 
Non fia fcoflo il Cipreffo , o l’Orno antico. 
I futuri accidenti 

Tralafcia d’ indagar : poni ad entrata 
Qus’Dì, eh’ t’offrirà dettino amico. 

Ed or, che giòviu fei, 

I balli , e i dolci amor feguir tu dei. 


Finché nel verde fei della tua etate , 

Al Campo, all’Aja, ed al Colloquio ameno 
Or torna, ed or pria della notte ombrofa 
Su l’ore concertate 

Torna il rifo a guatar fcaltro, e fereno 
Di Filli nel ripofto Angolo afcola: 

Torna al pegno rapito . , 

Alle tue braccia », 0 a mal tenace dito . 


3. Nel carneo 
Marno, e nell * 
Aje , cioè piaz- 
ze , faeevanfi 
piacevoli ragù - 
nanne . 


< 


ui» « » tV 


I 


ODA 


ft8 LIBER PRIMUS* 

ODE X. 

Laude* Mercudi . v > 

M ercuri facunde , nepos Atlantis s 

Qui fcros ctt/tus bòmiftum recentum 
Voce formafti catus , & decore 

r More pà/eftr a * 

;; , . •; . 

Te tanam magni Jovis , & jbeorum 
T/uncium , curveeque Jyree parentem , 
Callidum quid quid placuit jocofo 

- Conderc furtb i 

• • * » , ’ » - i 

«: ^ f*. •! ’ • • 1 

4 * 

I 

Te , bó ver O/im nifi rtddiàifiès 
Ter jdo/Um amotos , puerum minaci 
Voci dum terrei , viduus pharetra 

Rifit Apollo * ' 

jJj :)V.O :;f: ; * • -■ , 1 

« , i 1 

r* - r» /-•<• •• * * • y ? ■ , * ' . 

• ; • *- ‘ - i» O. • I * .. T i •* ; ♦ ^ i 

4 • » ' I < « • -4 

Quìa & i. \Atridas , duce te , fùperbos 
Ilio dives Triamus re/i fio » 

Thejfa/ojque ignee, fa* iniqua Tropee 

Cafira fefellit i 


Tu piar leetis «ni mas reponis ' 

Se dibus, 2. virgaque /e verri coerùes 
Aurea tur barn , Juperis DeorUm : 

Gratus , {91 */»//. 


ODE 
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O D A X. 

Commenda Mercurio. 

O Mercurio eloquente, 

D’Atlante almo Nipote, 

Ch’ i barbari coftumi a nuova gente 
Colle faconde note 
Riformarti erudito, e colle forme 
Di Palellra gentil defti le norme. 

Alato MelTaggiero } * 

Di Giove, e degli Dei, 

E della curva lira Autor primiero , 

Te canterò , che fei 

Scaltro , ed efperto in occultar co’ tuoi 

Furti giocoli ancor ciò , che tu vuoi . 

’Allor, che te in fembiante 

Di Giovane cangiato > 

Rampogna Apollo in voce minacciante , 
Che lo di già frodato 
Stuol de’ Buoi gli renderti , all* improvvilo 
Vedovo di faretra ei fciolfe il rifo . 

, ,i /'■' • . * * . 

Anzi con tua làgace 
Guida lafciando il Soglio 
Il gran Priamo, ingannò d’Atreo l’audace, 
E fuperbo germoglio, 

E d’ Achille gabbò le guardie delle , 

E P Armi Argive alla gran Troja infelle. 

Ogni anima beata ' 

Di collocar’ hai cura 
In lieta fede , e colla Verga aurata 
La lieve turba ofcura 
Coflringi all’Orco tu fempre a] Superni 
Divi grato non men , eh’ a’ Numi inferni . 

ODA 


! 


\ 

} 


i . Figli d’ Atrio 
furono Agatnen. 
none,» Menelao. 


i. V aurea Ver- 
ga è il Caduceo 
di Mercurio } con 
cui [fingeva l* 
anime all'lnftv 
no. 
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libbr primus. 

- i O 

O D E XI. 

/ 1 / . i ,* , » 

Ad Leuconoen . 

Omìttenda effe futurorum cura . 

• * f • •• * ) •• t « » t • t 1 • . • ri « 





T U ne qu<ejieris (/ciré nefas ) quem mihii 
quem tibi 

Finem Dii dederint, Leuconoe , nec Baby fo- 
ni os 

T entaris numeròs , • . ««. . • > 

. . ... U/ meliti f quicquid erit patì , 

.SVu p lurex hyemes , /f* tribuit Juppiter ulti » 
mam , 

, «««e oppofitis debilitat pumicibus mare 

Tyrrhenum . 

'• % % \ 

* > * • ' I »• * 4 «» V I'; V « 


Sapias , vina liques /patio brevi 
Spem longam recefes : Dum loquimur ; Fu - 
icrit invida •' r- 

jEtas; Carpe dienti quant minimum credula 
poftero . -i • • 

O “• D E XII. 

Jbìis , heroibuj laudati/ , commendai 
*■ sAugufium . 


O Vem Vìrum , <r«f Hfro* lyra , ©#/ <rfr/ 
/umis celebrare Clio ? 

Quem Deumf Cujus recine t joco/a 

omen imago 

t ' i • ' 
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■ . ■ *« V *2 .’.W.N» ». > V 

ODA XI. 

• . . • . ^ . . , • » 

A Leuconoe . 

Dee fx lafcìarc il penfiero delle cofe future . 

Q Ual fine a me , qual fine a te preferito 
Abbian Leuconoe , ì Dei , v 
Inveftigar non dei , perch’è delitto : 
E di tentar gli ofeuri 
Punti d’ Aftronomia fia , che non curi . 

Cosi ciò eh* efler dee di rifo , o duolo 
Meglio {offrir potrai, t. ... v.v 
O fe più remi avrai, o quello Colo; 

: Che debilita il (èno 

Or negli fcolgi opporti , al mar Tirreno . 

Saggia fij pur : Eftraggi il vin , troncando , 
Lunga fpeme di vita: 

L' invida età è fparita: ecco in parlando i 
: Godi del dì prelente , 

E non ti dei fidar del dì vegnente ì - . ‘ 

ODA XII. 

Dopo le lodi degl Iddìi , e degli Eroi , 
commenda <Augufto. 

n * * 

Q Ual Duce , o Eroe terreno 
Vuoi celebrar mia Clio 
Col flauto acuto , o col tuo pletro ameno? 
E qual fuperno Dio 

Vuoi decantar / E qual mai nome vago 
Si ridirà dalla giocofa Immago, 


O fu 


LIBER PRIMUS; 

’Jt ut in umbro fs i. Htliconis ori i 
j jiur fuper Vindo zeli dove in Hamo f 
Vnde vocalem temere infecuta 
; ... Orpbea Silva. 

{ 


Urte materna rapidos morantem 

fluminum lapfus , celere fque ventola 
Blanda m auritas fidibus canoris 

Ducere Quercus • x 


'Quid prìut dìcam folitis parentum 

Laudibus i Qui res hominum , oc Deorum 
Qui mare , & terrai , variifque mundum 

Temperai borii ? 


linde nil majui generatur ìpfo : 

Ucc viget quicquam fimi/e , aut fecundum f 
Vroximot illt tamen occupavit 
; Vallai bonorei • 


Vr aliti audax ncque te flebo 

Liber : & favis inimica 2. Virgo 
Belluis : noe te metuende certa 

, . Vboebe fagitta 


Dicano 
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'LIBRO tAiMO* *3 I 
O fu gli opachi bofchi 1 

D’Eliconia frondofo. 

O fovra i Colli dilettoti , e fòfchi 

Di Pindo, o fu l’erbofo 

Emo gelato ? d’ onde alla rinfufa 

Corfer le Selve a udir d’ Orfeo la Mufa , 

Che le rapide piante 
Colla materna lira 0 1 • 

Incatenò del rufcelletto errante, 

Ad ogni Euro, che fpira, 

Tarpò le penne , e co’ fuoi plettri arguti 
Traile poi lqfinghier bofchi orecchiuti . 


i. Elicorti t e 
un monte nella 
Beozia , Pindo 
nella Tenaglia, 
ed Emo nella 
Tracia alto jet 
milapajfi, tut- 
ti confecrati al- 
le Mufe. ■ 


Co’ lirici concenti i 
Soliti a ’ Cigni Alerei 
Chi pria di fublimarfia mai, ch’io tenti f 
Dirò chi degli Dei, 

E dell’ Uom regge il fato , e con alterna 
Stagione l’univeìfo , e il mar governa / 


Onde d’eflò maggiore 
Cofa non già prevale , 

Nè fi genera mai cofa migliore , 

Nemen feconda , o eguale : 

Bensì proflìmi a Dio Pallade ottenne 
&apir gli onor , perchè da lui provenne . 

Bacco nell’ armi audace 
' Non tacerò tuo fregio , , 

Nè te, eh’ a fiere belve, o Dea pugnace, 
D’ efler nemica hai pregio , 

per le certe tue frecce temuto 
Febo, il tuo Ulcerò plaufo dovuto. 

i 

. Ode C Dirò 
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> Dicam & »Alcidcn y 3. Tuerofque Ledè * 
Hunc equis , illum fupcrarc pugnis 
"ì^obilem > quorum fimul alba nauti s 

Stella rcfulfit » 


Defluii faxis agitatus bumori 
\ Concidunt venti , fugiuntque nuber , 
j Et minate ( Jic Dii volucre ) ponto 

Vnda recumbit y . 


Romulum pofl hos ptius , art quìetum 
"Pompili re gnu m memorem, art fuperbor 
Tarquint fqfceity dubito , an Catonis 

nobile lethum * 


Rcgulum , & Scaurum , anima que magna' 
Prodigum "Paulum fupcrante Peeno 
Cratus jnfigni rejpram Camaena , 

Fabriciumque . 


Rune & incomptìs Curium capìllis • ' 
TJtilem bello tu Ut-» & Camillum 
Sava paupertas , & avitus apto 

Cum lare fundus 



i » '* 



Crc- 
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/'tiBno iTjtmo: i jj 

Dirò del grand' Alcide,., . . 

De’ Gemelli Ledei, (i 
L'un famofo a Cavai vincer.fi vide, 

£ 1 altro ne 1 Tornei 

Invitto lottator , de’ quai la Stella , , 

Si rilplendé à i Nocchier candida , e bella * 


• 3 . Cultori * « 
Polluce furane 
figli di, Leda . 
\ vedi Od. 3. ». r. 


Scorre precipiterò . . • 

Diftemperato il gelo ^ . 

Dagli alti (cogli , al Vento irapetuofo 
Càdon le. piume , e '1 Velo 
Dalle nubi fi fgombrà, e Tonde amare 
( Cosi voller que’ Numi) han calma in mare , 

** "? ? f 

Non sò, fe pria col plettro 
Dopo i Divi mi ferbe 

Romolo a decantar , o il cheto Scettro 1 
Di Nutria , o le fuperbe 
Bipenni .di Tarquinio, o pur del forte 
Marco Gaton la gloriola morte . 


Di, Regolo la palma 
Di Scauro il petto invitto , , 

Di Paolo liberal di fua grand’ alma ~ 
Da Punici trafitto 
E di Fabrizio in'follevati carmi 
Grato decanterò' gli onori / e T armi . 

Onefti , e d’ incolto crine 
Curio nell’ armi efperto , . 

E l’inclito' Cammil tra fiero al fiae 
Dall’ afpra inopia' il merto . 

5 0n arguito , e non fuperho tetto 
ua Col Campo natio porfe ricetto : 


: ) 



Érgoch 
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& LISE R PRIMUS. 

Crefcit occulto , velut arbor , avo 
Fama Marcelli , micat inter omncs 
Julium 4 . Sydus , velut inter ignei 
J Luna minore si 


Centìs bumana Pater , atque Cuftos , 
Orte Saturno , tibi cura magni 
Cafaris fatis data : tu fecundo 

Ccefare regnai , 

1 - 


Me , feu Partbos Latto imminenteis 
Egerit jufto domitos triumpho : 

Si ve fubjefìos Orientis oris 

Cerai , te * Indoj 


Te minor latum rcget aquus Orbem : 

Tu gravi curru quatifs Olympum: 

Tu parum caftis inimica mittes 

Fulmina ludi % 


/ 


OD E 
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inn.o ?i rimoì j 7 

Brgonfi occulti i vanti 
Di Marcel , qual novella .< 

Pianta , che crefce ; Infra tanti aftri . e tanti 
Di Celare la Stella ; :a 
T iene l’onor, ficcome Cintia fpande 
In fra gli Aftri minor luce più grande . 

Ò Padre, dell’umana v » 

Gente Cuftode , e nato , x 

Dal vet ulto Saturno, a te fovrana» 

Cura commife il Fato,, \ . » 
Di Celare magnanimo: nel mondo 
Regni Celare Augufto a te fecondo . 


£^,ofei Parti vinti , „ 

Nemici del Tarpeo 

Avvièn che tragga , o fe conduca avvinti 
Con giuftp fuo, trofeo t> , : . 

I remòti Indian , gli adulìi Seri 
D Oriente foggetti a i vafti Imperi; 


4. Dice UsteU 
la di Giulio Ce- 
fare , per chi pei, 
co dopo la fidai 
morte fu vedu- 
ta Una Come- 
ta , ed il Vol- 
go Romano cre- 
dette , che que - 
(la fojfe r ani- 
ma di Cefart a 
il quale per 
tal cagione era- 
adorato come una 
Nume. Ved. Me~ 
tam . d? Ovidie 
lib* tf. 


Solo di te minore . \ . „ 

All' l/njverfo intero '/ \ \ 

Giulia legge imporrà : Tu fol maggiore, 
Col Carro tuo leverò - 

Tuonerai fui’ Olimpo , e fu* violati 
Bofchi tu fcaglierai dardi fdegnati . 



C ì O DA 
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*1 Lìhtk VfctMtfS. 

» Jfif •/ • ; ' • 

O . I>l> A ' XIII. 

-> ; iJliiTnì.-- > /• < 

Ad Lidiam . 1 1 j 

*- -v 

Dolct fe Telèpho rivali pofipoHt , 

C VM tu Lydia, TekphL’ 

Cervicem rofiam , cerea T elephì 
Laudai brachi*: , meum j: ; ' 


.V*.?. v. • i.vT a } 

»iv r ' * 

aùv e. • *»r ‘ 
•au r.’i v V. o-. 
- V.S ve \ 
-sv.w’ ' : i. \ 

•Isì ' . i j ( Ivi 

-in t* v* .<;! 


y .»f J.»\ 

' " A 


*»V, ' !,^V 

? «. .< , \*\| 
^ V I '..il > Vh^ltvI 

- ! ' .V.sXV. 

•>' >iv:0 *\ . w* 


Fervens difficili bile tumet jcctir , 

rr i tori :of«" r :f rii’.t a v ■- 
• O f • • V’ fil fì < 


jw mihi yriw totor \ v 
v.- Certa fede manet ; humor ty> in genti / 
Furtim labi tur j arguens 
Quam lentis penitus macetcr ignibus , 

!'• r.t’.j t: ’l^ t i. 1 . • i 

* t it/ iJ. Hit. 4 t k c ; * i' 'w '•* ' 


i:, 


Uror,fcu tibi candida 

Turparunt bumeros immodìefi mero 
| Ri* :6 : fivé pùcr fritens 

Jmpreffit memorem dente labrìs notam , 

rin.icii-I 

} . . v - i't .. .. i : id > • ' 


ÌNon , fi me fatis audìas , fperes 
• i “Perpetuum , dulcia barbare 
t Lódentem , ofcula , qufi Vcnus 
1. Quinta parte fui neftaris imbuii, 


r. a c- 


JFr/ì- 
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* '/'vi.’ t±'\ • • * ; 

ODA XIII. 

• M .v * ** * ’ • 

« • . • • i 

♦ A Lidia.». - 3 

S* affigge , eh' fgfi fi a pofpoflo a T eltfo rivale J 

* • < 

M Entre ,V Lidia , ri piade 

I! rofeo collo, e’1 candido, c gentile 
Braccio lodar di Telefò vivace, 

Oimè , per la gran bile * > - / 

Pien di fervido ardore 

Si gonfia jl petto mio, ini feoppia il cuore , 

'"''V.'. ’ •' f'\ 

Allor perdo la mente , v 
E perdo infieme il mio color; frattanto 
Dalle pupille mie feorre repente VC - 
Giù per le gote il pianto , 

Manifeftando i lumi , 

Quanto a fuoco ben lento io mi confumi. 

Ardo , o fe deturpato ‘v • 

Il bianco tergo tuo da traboccante 
Ebro litigio a rimirar mi è dato : 

O fe l’infano amante 
Stampa co’ denti fuoi 
Memorabile impronta a’ labbri tuoi. 

« * 4 

Se a me tu dai credenza , 

Non già perpetuo fpererai colui . 

Che offefe al fin con. barbara inòlenza 
X uoi dolci ..... a cui 
La Dea d* Amor comparte 
Del buon nettare fuo la quiita parte . 


C 4 Tre 


' 


t.Pcr la quinta 
parte del Net- 
tare di Venere 
vedi Porfirio nel 
fuo Commento 
Latino . 
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4 o LIBER PR1MUS; 

E clic et ter , ampliu s 

Quos irrupta copula , ncc malìs 
Divulfus quarimoniis 
Suprema citius fo/vet amor die ì 

• 

\ 1 > 

» * . ' , • 

I * • *• > • 

ODA XIV*-"* 

! - - : - ì •> - : : * i 

Sub allegoria navis , Remp.alloquitur bellunt 
civile repar antem . 

* *\ .< •' . • 

! ' irr, . - . \ . • 

O T^avit , referent in mare te novi 

Flufius ? 0 quid agii «? fortiter occupa 
Portum: 'isonne vides , ut 
"l^udum remigio latus , 

• t i ' ", ' : ■ ~ 

1 ’ ... U • 

Et malus federi faucìus ^Africo , 

^Antenna que gemane ac fine funibut \ 
Vix durare carina • 

Tojfint impertofins ? 

\ * -• ' ' 

jEquor ; non tibì funt integra lintea , 

"N.OX Dii, quos iterum preffa vocet maio » 
Quan/vis Tontica pinus 1 
Sylva filia nobilis * 


4 


Jaffer 


T7BR0 ‘PfiJAfOVì 4» I 

Tre volte, e più felice, , ; 

Chi con indiffolubile , e tenace ' 

Nodo è Gretto da Amor j nè' da infelice 
Querimonia fi sface, . . 

E con beata forte 

Noi difuntfce Amor fino alla morte .• 

ODE XIV. v» J 

Vl ; ... „ 

Sotto r allegoria della T^ave parla élla 1 \epu- 
blica Romand , che riparava le Guerre 

Civili. I 

éT*\ Nave , a Teti in grembo 

Te nuov' onde frarran.’Ghe fai. J Del porto 
Tenace afferra il lembo * 

Poco meno, che afforto, 

É di remi fpogliato 

Non t’avvedi qual gema ogqi tuo lato ? 


Dall’ Africo veloce . , ■> 

L’ Alber qual gema infranto , e qual le vele. 
Qual centra 1* odio atroce s ; \ 1 

D’un mar così crudele, ,; r 

Già di fatte sfornito J 

Po fifa appena durar il fen fdrucito ? 


Non hai più Vela intiera, 

Nè più Numi a favor, dal male oppreffa : 
Benché per figlia altera , 

Eia , che vanti te ftefla , ... 

Delle Pontiche balze , 

E l’inutìl tuo Nome f e’1 germe inùalze $ 


Nulla 


, 4# UMHiMFMWS.. 

jaBes ir gcnus , & namen imitila ; 
^i/ pfBhztimidus vanita puppibus 
f iiit &Vd)tinifi ventisi b r.n m 
Debts ludtbrium, cave - 1: c . j;; '. 

0! ’>.i SIKV< ' 


t \ 


. n:vjrtx ciu. ' ii "• i i \ jjiit.'jiil, i 

f*» 'K u P'r fiUititum qua ( mihi tadium , 
*t{unc defiderium , furaque non levis , 
Inttrfufa nitentis r f? < v a v 
yitas aquora •*» Cjcladas 

ì . ^ 




t i r 

P E XV." 


^erti yaùcinìum de rttìhd Tro)<g. 

• • *? J ? ' ' * ' * ’ • *. . ». 

V* f»*» traberet per f reta navi bus 

Jt Helenen perfidus bofpitam: 

! Ingrato celerei obruit otto 
Ventosi uteantret fera 


7 • * 

» *i ,.Ì‘. 



fòereus fata. Mala dueis avi domtim » 
Quam multo repetet Gr cecia milite , 
Confutata tuas r ampere nuptias . 

Et regnu m f riami vetta * 


Ebete 
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LIBRO PRIMOl'L 45 
Nulla fi fida In vero, ' ‘ 

Di Poppa ornata, e di gentil Naviglio 
li timidio Nocchiero, * : * 0 > 

Ah, fe a grave periglio ■- ' 

Non vuoi di fcherzo infano 
De’ venti foggiacer, fuggì lontano. 


Ciò , che dianzi fu mio 
Tedio nojofo , e mio falcidio greve., 
Or cangiai! in defio , 

Ed in penfier non lieve; *'• • • 7 

Fuggi le perigliofe 

Onde , che fon fra Cicladi fpumofe . 


/ 


l.Cioè, te dubi- 
tava , che nau- 
ti perdejfi nella, 
guerra di Mar- 
co Brutto, di cui 
ne fui poco fa 
Tribuno, cantra 
Augufio, e M. 
Antonio , ed ora 
mi fei penfier 
cioè io ti defi- 
dero , ed amo > 
e perciò fio in 
grand ’ affanno 
per la tua fai - 
vez.za . 


z. Le Cicladi 

fono Ifole del mare Igeo , le quali non • fi peffeno navigare , ft non 
thè cm lungo circuite, e fono pericslcfiffm» per gli {cogli . , 


■ ’V 


O D A X V. 1 

‘Tronoftico di "ì^erco della rovina di Troja, 
'• '> 1 \ v yt r. 

A JUor quando per Tacque ■> 

In su naviglio Idèo ;■> 

L’ ofpit’ Elena Achea di trar bea piacque 

Al rio Paftor ; Neréo 

Frenò mal grado lor gli agili venti, 

Per sì predir gli sfortunati eventi. 

. ♦ ' . . .. *ì » ' : ■ ■ r 
Di fpingerla al tuo foglio 

In mal punto hai defio , , . t 

Poiché di Grecia il podetofo orgoglio ; 
Entro al fuolo natio 
Saprà ritrarla , ed in giurato impegno 
Romper le nozze tue, di Priamo il regno . 

Ahi 


Chiama Pa- 
ride Pallore , 

| perche fu nudri - 
to nel Monte Ida 
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44 LIBER PRÌMUS: 

Èheu qtiantus aquis , quantus adefl virit 
. j Sudor i quanta moves funcrq D ardano; 
Centi ! J am gate am P 'alias <iy» ógida j 
- Curruque > te 1 rabiem parat . 


•»> U'V 

t ' t <*i 


"A VA, 


s i 


■i 


- - c 

nn.- : '• ;!.* L i ■ . / i 

. . ; , i'i ' r v’> i;., / 


' • ^cquicquam veneris pree/ìdio fcrpx ; 

\\.v -. \ c de/arie nt : grataque jqeminis 

Imbeili cìthara carmina diyides.i 
Wcquidquam tbalamo graves - \ ...» 


» 

v 

■ i 


j:.» 


«v 


Haflas calami fpfcula .Qnofii 
Vi t abis } ftrepitumquc , celerem [equi 

jljacem . T amen , ta# , ferus adultera 
Crines pulvere colline t. 

*/ y à i •'* 






‘ ». ■ .. •; 'J. 1- 

a. Leertiadem , exitium tu * 

Centis , Tylium T^eflora refpiciJ ? 
TJrgent impavidus te Salaminius 
T tacer que ^ fa Stbenelus fciens 


, * t!, 




/ <> 


I .4 . 

Pugnee: five opus efl imperiture equis , 
auriga pigtr. Merionem quoque 
Tiofces} Ecce furit te reperire attox 
Tydeides melior patte ; 


\ 


/ 


Qttem 
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LIÉRO TERZO» 45 

Ahi quanto , ahi quanto affanno 
AI Campione , al deftriere 
Sovrafta . Ahi quanto faaguinofo danno 
Alle Troiane fchiere 
Vai preparando . Or Pallade fi mira 
L’ Elmo, il cocchio apprettar, lo (cudo,e l’ ira. 


Jnvan fero nell’ armi », o. ■. 

Di Vener coll’ aita 

Adornerai la chioma, e i molli carmi 
Con Cetera gradita, - ■ 

Sol fra le Donne andrai lieto cantando , 

£ V afte odiofe al Ietto in van fchivando , 

Inran lo Gnoflìo dardo. 

Gli ftrepitofi lai , 

E Ajace velociflìmo, e gagliardo 
Invano fuggirai, 

Che reitera l’adultero tuo crine. 

Ahi , fra fordida polve intrifo alfine , 

Di Laerte al gran figlio , * *. Ulift Tigli* 

Di tua gente rovina , dì Luertt % 

Ed al Figlio Neftor non alai il ciglio.^ 

Teucro da Salamina 

Intrepido ti preme, ecco ti atterra 

Stendo efperto , e valorofo in guerra ; 

O fe deftrier veloce 
A maneggiar fi efpone, 

Non è pigro Cocchiere : anco il feroce 
Conofcerai Merione ; 

Diomede il fier del genitor più forte 

Ecco s’ infuria ad adontarti a morte ; 

' 




Coftui 
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46 LIBER PRlMÙS; 

/«, cervusy uti valJis:, in 'attera 
Vifum parte tupum grdminis immemor i 
Sublimi fugiCJ mollis amh'elitu r 
3 ^ ori hoc pollicitus tu#* 

. r 

. ... , \..n. ’ * 

iracunda diem prof crei Ili*,, 

Matrònìjque Thrygum cJajfts i, Achillei : 
Tòft cenai byfmes uret ikcbaicus 
ignii ìliacai domisi - . . 

• ■ v.r> < . ■' j, 

.".I r •• 

6 D À XVI. 

■; .... •: f - • -, ; 

Veniam petit a Tyndarido amicai quarti 
Jambif Idtfcrat . 

Matte pulchra fili a pulcbrior , 

Queni criminofis cumque voles modani 
Torres i . J ambir ; Jtve fiamma , 

Sivé Mari libet jtdrianó . 

,;r. - ■ * * 

ì t * ? " • * • . • • - 

'fr{on Dindymene , non adytis quatit 
] Méntem Sacer dotto» incoia 2 . Tythius\' 
i Liber «eque i non acuta 

Sic gt miti am j. Coribantes ara 

ì . , , , • / '. 

* * ' * ' i.. • # » * - 

• • - . * . * * * 'j i 
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Coftui da te, qual cerva" :-v* '• 

Ch’i Tuoi pafcoli abbila V • 

Nella Valle irt mirar lupo* protervo . 
Ben’ avverrà , che fia t 

Cori graviflrmo anelito' fcanfàto’ ,> 

Non già ad Eleoa tua hai ciò- giurato . 

1/ iracondo furore 1 r . 

Dell’ adirato Achille' 

Alle frigie matrone , e ad Ilio T óre 
Prolungherà, la favifief ,.y % ^ r , . 

Dopo certi anni d’ Ilio gl’ infelici 
Andrari pel greco incendia alti edificj .• 

*0 & E* XV L 

Chiede perdono a T ìndarìde Jua amica ,■ che, 
aveva offefa co' ver fi Giambi . 

D Ella tua vaga genitrice, o figlia,' 

Piùr vaga, e più vermiglia 
A’fatirici Giambi il fine imponi,' 

O' Ce al' foco li’ doni , 

Over ^fe giù ti piace, r 
Avventali dell r Adria al mar vorace. 1 

Cifiele non' cosi, nè il Pitio nume/ 

Nè Bacco ha mai cofiutne 
D’ infuriar’ in sà gl’ aitar divoti 
Le mebti a’ Sacerdoti, 

Nè i folli Coricanti 
J timpani cosi* batton fonanti y r 


Achille n<gi 
volle c imbatterò 
per molto tempo 
Yfotfo Troja,per- 
I chi gli fu tol- 
fa Brifeide da 
Agamennone ,■ 


Come 


i. 

no 


Giambi J e* 
verfi tifati 
in Satira , ed 
Archiloco ne fio 
l’inventore 
X. PitioìApol-- 
lo , così detto 
d'alferpentt Pi- 
ttale da lui ut W 
\cifo. 

3. ! Cor ib ante 
erano Sacerdoti 
di Cibele madre 
di tutti gli Dei 
e' la (lejfa , che 
\. Bendati* • 
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Triftes ut ira' quas ncque Teorie us 
Deterrei enfis , nec piare naufragami 
7f.ee favus ignis , nec tremendo 
Juppiter ipfe ruenst tumultu. 


Per tur Tromctbeus ad dere principi 
Limo coaéius particulam undique x 
Defe&am, (3* infuni Leonìs 
Vtm ftomacbo appofuiffe nofiro K 


Ira Tbjeften exitio gravi 
Stravere : altis urbibus ultima 

Stetere caufa , cur pcrirent 
Pandi tur , imprimeretque morti 


liofile aratrum exereìtus infole nr» 
Compefce mentem , me quoque pcBoris 
Tentavit in dulc't juventa 
\ pervor: i? in celeres jambos 


Mìjit furentem ; ; f . . I . I ; 

Tfunc ego mitìbus 

Mutare quaro trifiia , dum mibi 
Fias recantatti Amica 
Qpprobriis , anìmumque reddasì 


ODE 
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4 * 


unno vniMo. 

Come dell* ira V impeto efecrando , 

Cui nè Norico brando. 

Nè di crocci ofo mar flutto infedele, 
Nemen fiamma crudele , * 

Nè Giove fteflo intento 

A ftrepitar col tuon , reca fpavento . 

* 

Dicefi, che Prometeo, all’Uofn, che primo 
£i fabbricò di limo, 

Poca parte d’unir fuflfe coftretto 
Tolta a ogni bruto, e in petto 
Noftro inneftaffe allora 
Dell’infano Leon la rabbia ancora. 


L’ ire oppreflèr Tiefte in gran rovine , 

E dier 1’ ultimo, fine 

Alle Città , che fi agguagliato al fuolo 

Ed il nemico Ruolo 

Nelle muraglie ifleflie 

Gli Aratri oftili orribilmente imprefle. 


4 * Di Tiefte t mdi 
/’ Oda 6. n. i. 


Devi tu raffrenar dunque la mente * 

Me fpirtfe parimente 

Della mia dolce gioventù fui fiore 

11 fervido bollore 

Del fen più che di furia 

A vibrar contro te Giambi d’ ingiuria . 

Ora procuro in placidi concenti 
1 fatirìci accenti 

Di commutar, purché, mentre ricanto I 
L’obbrobrio in vario canto, 

A me con fiamma antica 

Torni V alma a donar , mi torni amica . 

Ode D O D A 


/i 

/ 
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• • • ; ì v.: *<•* ' *_ ■. TX 

O D E X VI E •:. * ' 

: < . • : t f >..t ^ .v: v i J» ’ ‘.' v . 

Ad T yndaridem 

.. . ■ : -j \i> O ■ 


, Invitane, eam ad Lucrati /firn* 


*| » { i 


V E/ox amcnum ftfpc t> Lue retile ni '{ 

~ ‘ ‘ V ‘ 


ZjrfCo Faunus , ($* igneartt 
i Defcndit <eftatcm Capellis : • 

Vfque mfisj pluviofque venta** 


»* i 

iqr f 

Il • t t 


I 


Impune tutum per nemus arbutos 
Quorum latente s , & tlyyma deviai’ - 
; Olenti* V xeres mariti , 

'ì^cc viride* metuunt colubros 

1 : :/■ 

L..J ilJl.lA !lv' 


i., martiales hasdilia lupos * 
Vtcumque dulci , Tyndarij fifiula 
Valle s* & 3- Vfiicce cubanti* < »> 

1 Levia- perfenucre faxa . - ■ \.’ì l ~ ' -■ 

ì *• ’ 1 ’ ‘ 

* : j. tri: . c- . .:.o> '«sviiv *. 


1 

Di; «f tucntur:' Diis pietas mtd, 

Et mu fa cordi efl , &/»£■ tibi copia- 
Manabit ad plenum benigna •' J 

i Ruris : bonorunr opulenta' cornu • ‘ J \‘ 

■'!t .• •> CI . 

...... .1 


iÌBKÒ ' T tlMÓ.\ i i 


ÓJD 


\ ' ^ | .,-S » X , ‘ , ' 1 ! 

E .X V II , 


« .«ìmxH 

, , ’’ j ; y >. -l i-j'.' i , .vCv. 

t : A Tindaridei *secv««.v'? 

I 


invitandola alla fua Villa Lueretile . 

C OI fuo monte Liceo cangiar beri volle 
Spedo Fauno veloce 
11 Lueretile mio giocondo colle : . . 

E da Sifio , che cuoce , . , . , 

È da* piovofo verito , . 

Difènde ognora il mio barbuto armento.' 

*> f t * * » , f i 

Per la felva ficure, e lènza danno, 
De’Capfoni lezzoli • * 

Le mogli vagabonde ogn’or (en vanno 
A ricercar gli, alcoli . . V , . « 

Virgulti.* e Timi; e quell é ^ , > $ 

Non temon già le verdi Sèrpi infette.- 

faè avvien , che fia da marziali lupi 
Il mio Caprile offefo ; . f> r> . 

Se, o Tindaride mia; le cave rupi 
Peli’ Uftica proftefo ■> a 
£ le Tue valli amene 

, F o rifonar colie mie dolci Avendo > 

, , -.V ‘ ; • b ^ Si .. • . 0' vy , 

Pian di me cura i Numi: E grata a i Dei 
jLà mia pietade innata , 

* £a mia dolce Sa mpogna . Òr qui se’ miei 
Campi cori piena, e grata V V* ’ 

Copia : godtai tranquilla :. ' . > 

Tutti que* beni , che fuoj dar' li Villa.: 

. •• « \ • .• «j \-~\-\ 

Pi 


i. li monte In 

cretile e pfejfo 
Poggio Mirteto 
nella Sabina, og- 
gi detto il mon-t 
te di S. Cofmo ,• 
alle cui falde Qr 
razio aveva ie- 
na Villa, donata- 
gli da Mecenate. 
Il morite) Liceo 
nell' Arcadi a e 


[i . Chiama mar- 
fiali i Lupi , per- 
chè fono confà- 
crati d Matte.- 
Ì.Vftica è uri 
Monto agiata- 
mente chinati 
nella Salmodi 


: -X 


' 5* LIBER PRIMUS. 

Hic in redatta valle* Coniente * 
Vitabis defluì : 4 . & fide Teja 
Dieci Uborantes in uno 
Tene/open , vitreamque Circen , 


Hic innocenti s pocula J. Le ibi i * 
Ducei fub umbra : nec Semetejus 
• Cum Marte confundet 6. Tbjoneut 
•Praslia . . • ,1 . 


lice metuei protervum 

Sufpetta 7 . Cyruml ne male di/pari 

Jncontinentei iniiciat manui , 

Et feindat borente m Coronam 

’ 8 . Crinibvi , ìmmeritamque vefiem . 

!■ ' • - 1 • * - 
t “ « 

1 . • s - 

■ \ * ; • . : : . . . . 

ODE XVIII. 

j * ’ . * • * • <. * * 

Ad Varum. 

Vfnum moderate fumptum juvare , baufium 
vero immoderate furor e m concitare 3 
demonftrat . > 

| '* . . * •• t 

N VII am , Vare , facra vite priui /everte 
arborem ‘ ■ < *; J - 

Circa mitefolum Tjburii , isr> mania 1 . Cetili: 
• Siedi omntanam dura propofuit Deui t ncque 
Mordace 1 alittr diffusi un t folicitudines . 

- Quis 


_ • -Oigttirod by Google 





timo ? amò; 4$ 

tbi4el Celefte Can la vampa cftiva , 
All* ombre fchiverai . 

Peli* ima valle , e qui lieta, e giuliva^. 
Penelope ergerai 

Con amorofi canti} ... , 5 v. 

£ Circe bella ; ambe d’ U li fife amanti j 

Qui fotto il rezzo a ricolmar t'invito 
Pi leggiero Lieo . >* 

Lesbico i nappi , é non gianlmai 1’ ardito 
Libero Tionep 
piglinolo di Semelé 
Con Marte mefcerà guerra erodete.' 

. » > * 

Qui fofpèttoGa non .avrai timore 
Del tuo Ciro infolentè , 

Che ponga in te di non egual vigore* 
Sua mano incontinente j 
£ che laceri al fine 
L* innocente tua Vede , e i fior dal crine . 

ODA XVI II. 

À Varo. 

Ùimojtrd Colf ef empio di Centauri , che *7] 
bere moderato c giovevole , ed il fo- ' 
verebio eccita le riffe. 

"V 7* Aro, la Sa^ra Vite 
V Prima d’ogni altra pianta impor coftvienti 
Nel fuolo Tiburtin fecondo , e mite * 

? di Carillo intorno all’ eminenti 
Mura , che a’ fobrie meniti 
Propofe il fommo Dio le cu te edaci , 

Né gli affanni da lor fuggon mordaci . 

» a S chi 


* Ètfidefdjd, 

cidi con ver fo Li- 
rico da Annero» 
Unte dà Tei» nel 
| Jonio . 

f Lette 1 un* 
Itela i che pro- 
duce ottimi Vìnti 
6. T igneo e Bac- 
co figlio di Sc- 
itele, e fi chia- 
ma anco Libero. 
7 Cirro fk riva- 
le d 1 Orazio , e 
Marito di T in- 
dar ide . 

t. Solevano ne * 
conviti por tar l* 
corone di fiori* 


t. Prende Oa* 
Pillo per il fra* 
tello Tiburto 
\ fondatore diTr> 
voli . 
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j fi IJBBR PRIMUS, 

guìj pofi vìna grava» militiamo aut ftmff • 

I riem crepati 

. ' ' . ^ 4 Q u * s non tf poti™ Bocche pater , ttque fa 

, ceni Vcnus ? 

%ÀLt ne quis modici tranfiliat muncra Lìberi , 
».i Centaurea monet cum /apithis rixa fupey 
mero 

# W « :.-.V > j * '• 7 • > i . I. ' -v « 

• -’ v ■" ■ pebellata. Monet 3. Sithonys non Jevis Bu* 

J u * > 

Cumfas, atque »efas fxiguo fine libidinum 
4 Difccmunt avidi . J^on ego te candide Baf- 

. • 1 

ìnvitum quatiam : »ec variis obfitafron dibus 
’ r • fub dium rapiam 

i Y * , . * * l 

1 1 • t >1 • * •* 

J v • ypava tene cum Berccynthio 

* 4. CornuT impana, quafubfcquitur cetcup, 

* <w»pr fui , 

JEt tollens vacuum fluj nimio gloria ver ti- 
cer», . 

tArcanique fidfs prodiga ptrlucidior vitro > 


; 

il *\ 0 .i 



r 


OD jg 
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£ chi mai dopo il vino * 

Biafima il grave marciai: furore , 

O d’ afpra povertà / Chi te divino 
Padre Bacco, e te Dfra ^aga d’ Amore 
Non ha piptofto a cuore / 

Ma parcamente bee chi de’ Lapin 
Co’ Centauri rammenta ebre le liti. 

ù;- . v - i 

, Co’ sfrenati. S itemi • -S. ~ . , r 

Bacco irato il rammenta ? eglino il male 
Non divifao dal bene, intenti» e proni 
Alle lafcivie. O mio Bacco immortale, 
Non ti farò sleale 

Col troppo ber, né svelerò le cofe, 

Che fra i pampani tuoi, giacciono afcofe 

■ '••i, # • a . 

Gli afpri Tìmpani affrena , 

Col Berecintio Corno , a cui l’ infana 
Voglia di ber fuccede, p cieca vena 
D’alte iattanze colla gloria vana: 

Succede la inumana 

In aprire gli arcan prodiga fede. 

Che del vetro viè più fplender fi vede, 


s. I Centauri 
| fono figli di Giu- 
none , la quale 
trasformo] fi in 
nuvola per aver 
commercio con 
Ijfione * Hanno 
quelli il capo , 
le braccia , t il 
1 petto , come gli 
\ uomini , e noi 
fcfio le membra 
di Cavallo . Si 
azzuffarono co 
i Lapiti popoli 
della Tejfaglia 
ubrizcatafi nel 
Convito delle 
nozze di Pirttoo. 
!• I Sitonipopo - 
li della T racia , 
ejfendo ubriacai 
\perdono il jenno , 
coste afiigati da 
Bacco . 

4* Prega Bacco , 
acciocché rima- 
va da lui l’ u- 
ibriachea*, da 


leui naftolo mol- 
ti vix.j. Prendo i Timpani , e t Corni per V ubriachezza , colfitomde' 
quali s’ infuriavano i Sacerdoti di Cibelle , 



D 4 ODA 
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16 ' LI BEH PR1MUS. 

• • ,i ; •* . T 

ODE XIX. 

: • ». * » 

• * 

Ad Gfyceram* 

Se illius amere uri,- 

M etter fava cupidinum , 

i. Tbebanaque jubet me Semeles puer , 
Et lafciva licentia 
Finitis animum reddere amori bus » 


Vrit me G licer a nix or 

Splendentis pario marmore purius ; 
Vrit grata proter vitas , 

Et vultus niminm lubricus afpici . 


In me tota ruems venur , 

Cyprum defcruit : nec patitur Scjtbas r 

Et verfis animofum equis 

2. Tartbum dicere: nec qua nihil attinenti 


Hic vivum mibi cefpìtem , bic 
Verbenas , pueri , ponite , tburaque 
Bimi cum paterna meri. 

* Mattata veniet lenior bofiia 


ODE 
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57 


Cb' egli arde d' amore per Iti e 

T A vaga degli Amor madre inumana * 
JLl Dì Semele Tebana 

Il figlio , e l’ Ozio vuol , eh’ b nuovamente , 
Ai già difmeffi amor volga la mente. 

Lo fplendore di Glicera affiti chiaro 
Piu del Marmo di Paro , \ 

La grata ritrosìa , l’ afpetto a merio 
Troppo libero all’occhio or m’arde il fieno, 


r. il figlio toSt* 
mole T ciana $ 
Bacco. 


Venere in me {cagliandoti, il fiio regno 
Lafciò di Cipro, e a fdegno 
Ha, eh’ io canti lo Scita , e ’1 Parto audace , 
Che fogge, e pugna, e ciò, eh’ a lei non piace . 


Qjji , Servi , il verde cefpo , e le facrate 
Verbene mi recate , 

Incenfi, e annoiò vini Glicera al certo 
Si ammollirà pel fagrifizio offerto. 


ODA 


*■ J Farti confi 
battono a covai* 
lo colli frezze * 
e facendofi per* 
fegmtareda no-* 
mici , finché 
giungono in lutfi 
goapropofitojo tò 
grand * impeto 
poi fi rivolgono 

F -ra tjp , ed 
idmentt H 
«or. 
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.PIXO E "XX, 

Ad Mcecenatem . 

j Jnvitanj bum pd ConvrviHmnonfumptuofum , 

■ ; v ; > ’ì T 7 1/e.fotabis modici 'Sabinum / 

V Cantbaris ; Qrjeca quod egó ipfc tsfla 
Conditum levi p datns in tbeatro 

■ i* . Cum tibi plaufusi'.- 

i 

1 

i c iÀÌt?'> ù!ìv t» >•. ■ 

Care Meccenac eques ; Vt paterni 
i. F lumini s ripa , fintf/J, & jocofp 
? JtoMtfrv* Ai#<k.r fife Vaticani 

Montis imago, 

, I * ' .... ■ : . 



% C «cu bum i & frale domitam Catena 
Tu bibes uvam , mea nec Falerno* 
i Temperane vites > ncque Formiani 

~ Tocuìa Colici* 

TI *• ' ’ . 4 ■ . 

• i » • • %* ■ , / 

•j* ' J» • I * - J • ’ 1 *'*• ** " • •» f . »• 

*" f --"-"" 1 ■>•! , • : • - : - 

/ » 1 

••v f 

« 

— 4 •* V»* - , ^ » • 

V 1 . -• 



ODE 
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iJJBRO VI UMOi J f 

O y D A XX, 


A Mecenate , ' . 


Invitati foto ai un t avvita nati fontuafa , 

.... *• - * 

D EI mio campo Sabino » 

Sa’ nappi non fattoti 
.Berrai volgare il vino v> 

Che in un’ Anfora greca io fletto alcoli 

Sin da ct^e lietamente 

Jn Teatro ti diè plaufo la Gente ? 

Mecenate gradito» 

Talché la vaga fponda . ’ 

Del tuo bel Tebro avito, 

E in un del Vatican l’ eco gioconda 
Con voce alta, e giuliva 
Jteplicaro più volte allegro il viva , 

Bérrai Cecubo umore , 

E da torchio Caleno 
Diftillato liquore: 

Ma qui nè il vin del Forxnian terreno > 
iNè le viti Falérne 

Mi adornano i bicchier con gare alterne 


r. Il fiunte pai 
temo di Mece- 
nate e il Teyfr 
? re , perché P a f r 
fa per la Tofca- 
na patria di Me- 
cenate . 

a. Cecubo ì un 
vino preziofo , 

' così detto da Ce- 
cubo Città vici- 
na al mare di 
Gaeta . Calenp 
Terra di Cam- 
pana , che pro- 
duceva vini mi- 
r abilitimi . 

5. Falerno è un 
vino così chia- 
mato dal Monte 
Falerno inCam- 
pagna. Formi» 
oggi Nola, e ferti- 
r le d’ottimi Vini:? 
(là puffo Gaeta, 


\ - : \*v.- , 

- . .;•* * . ' v.'j-i ;\c. ‘ 

‘M l.J 

» X** 1 


f 

1 

r 

4 


ODA 


U LÌÉER PUlMUSa 

• ( o D A * X X 1 . 

In Li Art am , & cipolline m ; 

D Ianam tenera dicite Virgin e s , 

ìntònfum pucri dicite CyrtthiUm ; 
Latonamquc fupremo 
Bile 8 am penitus Jovi 

Vos Ut sm fluviis , & memorimi coma , 
Qiiàcumque aut gelido prominet jLlgiao j 
T^igrisj aut Erimanthi • 

Sylvis , aUt vìridis Cragi : 

Vos tempe totrdem tallite laudibus 

fatale mque marts , Belon <Apollinis , 
Jnfignemque pharetra , 
i. fraternamque humérum tyra. 

#ic belluni tacrymófùm , fc/V mifèramfamèm , 
Teftemque apopulo , is* Principe C afare , irf 
Perjfas , Brittannos 

Vejlra motus , . 

O D A’ XX IL 
Ad Fufcum . 

lnnocentia , integrità! ubi tuta efl ’• 

1 7{teger vita » fccterif4ue piirus 

T^on tget mauris jaculis , «ec «rf« , 
ventnatis pavida fagìtiis , 

F«/ff , pharetra: 


Sivc 
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XIBRQ TKlMOi, ét 

ODE XXL 

In lode di Diana , ed 'Apollo 

T Enere Verginelle ornai ^cantate 
Diana ^celebrate 

Cincio crinito, o Putti) e a la cotanto 
Grata a Giove Latona offrite il canto. 

Diana ergete voi vaga dell’ onde, 

E delle verdi fronde. 

Che fkh corona o all* Algido nevofo , 
Oair opaco Erimanto, o al Crago ombrofo : 


Tempe, e Deio, ove Apollo ebbe il natale 
Dite con plaufo eguale _ 

Voi Giovinetti, e i Cuoi ©meri. infigni 
Per la faretra, e pe’ fraterni ordigni. 

Egli , regnando Augnilo, e guerre mede, 
Mifera fame, e pelle 
Rivolgerà da voi pregato a’ danni _ 

De*- Perii odili , e de* crudel Britanni . 


> 


I. Uta ir Ater « 
na,perctfe /udo- 
ri At* ad Apollo 

4a Mercurio [ho 
\Fr Afelio , 


O D \ E XXII. 


A Fufco. 


Sta ficura in ogni luogo r innocenza* e 
1* integrità della vita » 

^""^Hiha l’ Alma integrai d’ ogni colpa pura ; 
VJ Fufco, non ha 1* incarco 
JDi mauri dral, nè d’arco: 

Nè armar la dedra ei cura 
Di frecce avvelenate , nè pur* anco 
Di gravida faretra ornarli il fianco: 

O s’egli 
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§i<be per fyrtes iter aftuofas , 

Sive faSuruj fer inbofpiialeniy 
'■ Caucdfum i ve/ qua loca fabulofus 

f .. lambii. Ìji4afpts j 

. • .. .1 

M . l %0 / j « X* t I .# I !_, 

‘ i' fi '* Jv:* : ,o *:*y •» % • . rC 

J^amque me fi/va lupus in Subita , j. . • •> 
t)um meam canto Lalàgen , ($■> tt/frrf 
Tterminuni curis valor e xpe ditto; ù 

. ’ , fugitintrmtm j ; 


Quale portentum> neque militatisi ■< 

Jbaùnia in latis alit efeuhtis , ' » 

Juba tellus generai i leonum •-* 

UiÀriia nutriùi. i 


, . . . f ‘ i 

mf pigri s ubi nulla campii 
\ jtrbor ajfiva recrtatur aura l 

Qùod latui mundi ne bui a , malufqut 

juppiter ùrget f 


• » •.. > i. * / « 

fub eurru nimium propìnqui 
Sélis , jn terra dormbus negata ì 
Ùilrf ride ri te fri lalagcn amabdjj 

■■■"■ Dulie loquentèm . •• i* 

^ : •*. / i • - T* 

i iti -i 1 ^ 'n i . 

• - ' -• . ■> i . i ’ ■ . n \ j J 

f i 
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MBRtì: TRàM&il *éi 
Ó s’ egli ad incontrar Arti ferventi 
Volga le: proprie piante /J O 
O fé con piede errante 
In si le balte adèpti \ ir* 

Del Cadcafo defèrto j o* a’ luoghi iti grembo , 
Cui l’ Idafpe famofp irrigar ik lembo *• Y 
* \ ■ : - 't -<v i* • 

Poiché lupo terribile,, .* vorace? '\,J 

Me inerme m t me«tf «l mio , ■ > / j 

Bolco- Sabin fugglo 
Mentre con fuon vivace 
Canto Lalage bella, e di que’ faggi 
Spenfieiato trapalo i fin ffcjyaggi v 

, . . ' i i u itt' ■ j 

Moftro a quello firn il npn ha giammai a 
Nella fòre(la IfchKifà Ai* *£> i.' 

La Puglia bellicofa ; 

Nè generar fa mai 
Di Juba il mauritano arido fuolo , 

Che di' Aeri Jean myte 1«\ (Ufi* v .v 


Pommi de campi infra. Jk> pigfl^ » v 
Dove l’eftivo fiatar 
Di zeffiretto grato 
Di ricrear cortame 
U arbor non ha ; le quai del mondo eftreme 
Parti il verno crùdel, la nebbia preme. 


O pommi ancor del Aglio di Latona 
Sotto ir carro cocente,- 
0‘ predo af clima ardente 
Dell’ inofpita Zona ; 

Ch’amar vogl’ io di Lalage il bel vifo , 
Cile dolce ha la favella , e dolce il rifo . 


7. ’ : O 


ODA 


j m, 


*4 LI BER. PRIMUS. 

r « * • f 

ODE XXIII. 

V 

jì4 Cloem fugientem * 


"\Tltus hi n fluito me fimilis Cloe , 

Y Qucrenti pavidam montibus avto 
, Maire m , «o# 

jiurarum , filva metti • 


f 

; i"' • ‘ ' •••• ' i.: . 

feti molìlìbus Veri* inhorruìt 
tAdventus foliis : fcu viride s rubli no 
* Dimovere facerta ; 1 
? £f forrfff, ^ genibus fremii . 


« . . * 

« 0 » <£• f# ; rfe'fr «/ afperà , 
Getulufve /<?#, frangere perjequor. 
Tandem define matrem 
Tempefiiva {equi vira • 
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LIBRO ? RI M 0, 6i 
ODA XXIII. . 

i 

A Cloe . 

* « 

Che Io fuggiva. 

M I fuggì , o Cloe ritrofa , 

A Cavriol conforme , 

Qtìalor le timid’orme 

Della 'madre rintraccia entro a faflofa 

Balza non fenza infana 

Tema della bofcaglia, e d’aura vana. 

Che fe nelle fòrefte 
Aura di primavera 
Mobil fronda leggera 

Scuote , o fe av vien , eh' un folo pruno agrefte 
Verde lueerta prema, 

Ei col cuore , e col piè vacilla , e trema . 

Ma io non 1 qual Leone , 

Nè qual Tigre inclemente 
11 tuo feno innocente 
Mi fcaglio ad isbranar. Dunque a ragione 
Seguir più non ti lice , 

Or che adatta all' Uom fei , la Genitrice . 


Ode \ £ ODA ' 
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LIBER PRIMUS. 

O D E XXIV. 

Vìr^il. Quintini mortem dcflentem con/olatur * 

Q Uii deleterio fit pudor , nut modus 

Tarn cari affittii d prcecipe lugubre s 
Cantiti Melpomene , cui lìquidam Tater' 
Vocem cum cythara dedit , 


£rgo Quintilium perpetuui fopor 
Vrgct r cui pudor , & Juffitia fotor f 
Incorrupta fidei , nudaque veritai , 
Quando ullum invetìient parem .<* 


Multii ille quidem febilii occidit ? 

, Trulli flcbilior , quam tibi Virgili . 

Tu fruftra piui , beu non ita ere ditur *’ 
Tofcii Quintilium Deos . 


Quod fi Thrcjcio blandiui Orpheo 
Muditam moderere arboribui fidem 
7^on vane redeat fanguii imagini, 
Quam ì. Virga femel horrida y 


T^on lenii firecibui fata reeludere , 
•'Higro compulerit Mercuriui gregì 
Durum , fed leviui fit paticntia , 
Quidquid corrigere eft nefai » 


ODE: 


i Digitized by-GoOgle 


LIBRO P RIMO . - 

O D A XXIV. . . i 

Óonfoja V'tr gii. che piangeva la morte di Quinti l . ! 

Q Ual roflore , o ritegno 

Può raffrenarci il pianto , 

Per la morte d’ un Ùom fi caro» e degnor 
lugubre infegna il canto,- 
O Melpomene tu , cui diè fonora 
Lira il Tonante, e melodia canora. 

» , / * • „ » 

Dunque morte fpietatà 
Il tuo Quintilio preme ? 

Cui r.Oneftà, la Fede inviolata ; 

D’ Aftrea foVella , e infieme 
L’ ignuda veri tade , altro mortale 
Quando fra noi ritroveranno’ eguale <? 

r ) 

Égli , che al fin morto 

Degno è ben d’ effer pianto' 

Da’ giudi e più 1 da te Virgilio" mio.- 
In van pietofo intanto { 

Aimè,’ richiedi il tuo Quintilio’ ai Numi ,- 
Che perpetuo noi dier lotto’ i tuoi lumi' . ; S 

£e del Tracio Cantore 
Tu colle più inudite 
Dolci armonie le cetere’ canore 
Sin dalle Piante udite . . t 

Temprafli ancor i- alla già vacua falrna‘ , f - .. ^ 
Non tornerà mai più quella grahd’ alma', 

; • . . di Mercurio , con 

C-.ui con verga tremenda ; cui [fingeva V 

Sofpinfe al gregge ofcuro’ . >?, anime all’ 

Mercurio auftero a commutar' I* orrenda f trno » 

Sorte pèr voti . Il duro 

Cafo non lice ratrener ma folo 

Un’ Collante foffrir mitiga il duolo.- [ 

, . E a ©DE 
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6 % LIBER PRIMU,S. 

O D E XXV. 

r 

Ad jLidiam.. 

Infultat ci, quod jam vetula t ab amato-, 
ribus fpernatur . 

P jLrcius junttas quatiunt feneftras 
Ittibus crebri* juvene* protervi , 
tibi fomnos adimunt , amatque t 
Janua lìmeq : 


... 

Qu*e prius multum facilcs movebat 
' Cardine*: audis minus s & minus jam , 
Me tuo longa* pereunte notte* 

• • Lydia dormi s ì 


fnviccm m<echo* anus arrogante * , 
plebi s, in folo levi* angiportu , 

« T brado baccbante magi* fub inter 

Lunia vento ; 


Cum tibi flagran* amor, & libido 

i . Qu<s folct matres furiare equorum j . 
-'Soviet circa jecur ulcerojum • 

T^on fine, quaftu; 


Leu* 
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. . X \ • • " 

ODA XXV; 

.A Lidia. 

~~ La deride , perchè ejfendo già vecchia , 
vieti aborrita dagli armanti » 



Giovini infoienti 

Su tuoi chi ufi bafcon picchian di rado' r . 
Co’ lor colpi frequenti , 

Nè fi fcuoton dal Tonno a tuo malgrado. 
Quindi per maggior doglia 
Sempre la porta tua bacia la foglia 

i^uerta i cardini fuoi j . , , 

Facili un tempo fa movea fòvente ! 

Meno gli amanti tuoi 

Or* odi, e men gli udrai con fuon dolente . 

Lidia , la notte intera 

Tu dormi j e foflfri , che ’l tuo amante' pera. 

Tu , che lei Vecchia òmai , 

Or l’ uno , or l’ altro tuo Drudo arrogate 
Mefchina piangerai 
Sola nel chiatto, efpofta del baccante 
Aquillbne gelato 

Sul bujo della notte al fottìo iràto,.* 

Quando di’ Amor la fiamma . , 

E il lafcivo furor, che de^deftriert 
Le Madri ittiga , e infiamma , 

Non fenza tuo dolor , non fenza fieri 
Lamenti all’ ulcerofo 
Fegato non darà giammai ripofo: 

S 3 Perchè 


r. Lt Cavalle 
fono più libidi-'"-^ 
noie di tutti gli 
altri animali » 
alli guati rajfo- 
tniglu* * 
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sf p L I B E R ? R I M U S , 

L*ta quod pubcs a. Hedera virenti 
. Gaudeat, fu Ila magis , atque myrto : 
jtridas fronda hyemis f odali 

' • j Dedicet Hebrt. 


O D E XXVI. 

decet Mufarum cultorem maroribus fubjtt? 
cere , & Mufam precatur Elium 
Lamiam laudare . 

Tk A Ufts Jlmicus , triftitiam , <£j> 

1^1 Tradam protervi s in mare Creticum 
“Portar e ventis: Quis fub Jlrtto 
i. Rex gelida metuatur .era: 


t. Quid Tiridaterq, terreat, unice 
Securus . 0 qua fontibus integris 
Gaudes , apricos ne He flores , 
7{ette meo Lamia coronam ? 


j. "Pimpleq dulcis . Jfaff « mfi 

Vrofunt loonores . 4 . fidibus novif ? 

Lesbio / aerare plettro , 

Teque , tuajque decet forores . 


QDg 
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LIBRO T R IMO» 7 » 

Perchè la lieta, e bella 

Gioventù fol della verd’ Edra è paga : 
Della frefca Mortella 
Più fi diletta, e di facrar è vaga 
Alle gelate fponde 

Dell’ Ebro amico al Verno aride fronde 


1. Per l* Pàtri, 
verde intende T 
età giovanile , 
pel mirto il color 
bruno, in cui e 
più durevole la 
[bellezza , e per 


V arride fronde le vecchie come era Lidia . 

3 Pòro e un fiume della Tracia gelato fra il mente Pmo , eRodope. 


D 


\ 


XXVI. 


J^on dee ilToeta ftdrfoggetto etile malinconìe , 
e prega lafua Mufa , che lodi Elio Lamia . 


I 


O , eh’ amico , e feguace 
Son delle Aonie fnore , 

La meftizia, e’1 timore 
Darò a’ venti a portar dentro al vorace 
Cretico mar ; nè fia , eh’ io mai paventi 
Qual Re temuto fia dall’ Orfe algenti . 


Di ciò che Tiridate 
Tema, ficuro io vivo. 

O Pimplea, che del rivo 
Limpido godi tu Tonde beate, 

Cogli i bei fior di quell’ aprico fonte , 

E del mio Lamia intefli un Certo al fronte, 

Nulla fenza il tuo canto , 

Nulla il mio onor gli giova , 

Ma con cetera nuova, 

£ con Lesbico plettro il Tuo bel tfanto 
Di rendere immortale a te conviene , 

Ed alle tue propizie alme Camene. 


Polo Re de ’ 
Venti . 

z. Tiridate Rs 
d' Armenia oggi 
detta Romania . 
Pone T iridate 
| per tutti i Re' 

3 Pimplea e l' 
ifieffo, che Ma- 
ja , così detta d 1 
una fontana, cht 
è in Macedonia , 
e dictfi.Pimplca 
I per la limpidez- 
za , e flottiglie z- 
za dell' acqua . 
i. Fid bus 110- 
v’S- cicì con ver - 
[i latini perchè 
Orazio li \0rm.1- 
va ad imit tzio- 
1 ne de Greci. L -5- 
bio piedini, ci.:c 


V 


1 con verjo Lirico 

tifato da Alceo , e Saffo Poetejfa ambo di Lefbo in Grecia . 

E ODA 
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LIBER PRIMUS; 


O D E XXVII. 

Ad Sodales Convivas. 

Tbracum morem inter vina imitar * , 
nefas e fi . 

* . . . I . 

“Jk ■ in ufum lattine fcyphii 
J_ \ 'Pugnare T racum cft . T ollìte barbarUm 
Morem , vcrecvndumque Baccbum 
Sanguinei prohibete rixis j 
Vino , ter lucer nis Medus acinaces 
Immane quantum difcrepat ! impinm 
Lenite clamor em fodales ; 
i. Et cubito remanete prejfo. 


Vultis , feveri me quoque fumere 
Pattern falerni * Dicat Opuntia 
Frater Megìlla , quo beatus , 

VulnerC , qua pereat fagitta . 

Ceffat voluntas ? non alia bibam 

Mercede qua te cumque doniat Ventisi 
F^on erubefcendis adurit 
ìgnibus: tngenuoque Jemper 


timóre peccai . Quicquid habes, age , 
Depone tùtis attribuì . <Ab mifer, 
Quanta laboras in Charybdi , 

Digr.e puer melior fiamma ? 

Qua Saga , quii te folvet Thcjfalis 
Magus venenis , quii poterit_Deus ? 
Vie illigatum te triformi 
Tegafus expediet Chimera . 


LIBRO TRI MG i: . 

ODA XXVII. 

A Tuoi Com trionfali . 

Wo» è lecito d' imitare il cofturHe degli 
Traci nel bere* 

P Ugnar co* nappi all’ allegria fol nati 

Egli è Itile da Trace . Or via togliete 
Tai collumi fpietati ,• 

E le riffe crudel lungi tenete 

Pai fobrio Bacco . O quanto é al vin difcaro . 

Ed alle cene il fiero Medo acciaro/ 

L* empio romor frenate , 

E fu la menfa il cubito appoggiate* 

Piace , che di Falerno un nappo io beva ( 
Di Megilla Locrcfe ora il fratello 
Dica d* onde riceva 

Dolce ferita , e da qual mai quadrello 
Cada beato . Ei tace <? Io ber non curo 
Mai con altra mercè . Con foco puro 
Vener ti accende il core, 

E pecchi fempremai d* ingenuo amore. 

• * - U t \ ] 

Su fvelami I’ Amara,- e la confida . . 

A mie ficure orecchie . Oimè, cbeafcolto! 

Mifero , e in qual infida 

Gariddi or nuoti , in miglior fiamma avvolto 

Degno di ftar ? Con Teffalo coftume 

Oliai maga,o mago ti fciorran \ Qual Nume.' 

Pegafo appena ha il modo 

Di Chimera crudel fciorci dal nodo. 


ODA 1 


V 


r. Solevano g» 
Antichi man- 
giare ftefì foyrX 
i letti , e jofie - 
nevano con 
na mano U cai 
po, e coll* altra 
prendevano fleti 



\ 
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XIBJER PR1MUS. 
ODE XXVIII. 


^td lArchytam T arentinum Thi/of opbum , 
Ceometram , qui cuidam nauta ad rcfpon - 
dendum inducìtur , omnibus fit 

moriendum , / ' 

T £ marisyis» Terra, numero quo carentis are- 
Mcnfprtm cobibent , Archita, ( na 
Tuberi* exigtif prope littus parva Matinum 
Munera : nec quìcquam prodefi 
. Aereas tentajfe domos , animo que rotundum 
Percurrijfe polum morituro, 

Occidit Pelopìs genitor conviva deorum * 
i. Tbitonufque rcmotus in auras , 

Etjovis arcanis Minos admìffus, babentquc 
T art ara 2. Tantboiden iterum Orco 
Demijfum 


f • • » Quamvis clipeo Troiana refixo 
Tempora teftatus , 

T^ervost mtqtte cutem morti conccjferat atra, 
Judice te , fordidus ^(uflor 
tintura) verique . Sed omnes una manet note. 
Et femel calcando, via lethi , 

Dant alios furia torvo fpcBacula Marti : 
Exit io efi avidis mare nautis . ( r N^u/Jum 

Mifta fenum , ac juvenum denfanturfunera', 
§ava caput Proferpina fugit . 


Me 
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11BRQ TERZO. 75 
■ . \ 
ODE XXVIII. 

\Ad ^irchìta Tarentino Fi/ofofo t e Geometra , 
il quale s'introduce a rifpondere ad 
un Nocchiero, che ciafcuno dee 
' morire . 

A Rchita, Te, eh? pompaflar la terra, 

1} mar fa pelli , e l’ infinita arena , . 

roca polvere appena- 
Preifo il Lido Matino ecco ti ferra : 

Nè ti giovò, per non morir, dal fuolo 
Gli Aftri fpiando , follevarti a) Polo . 

Morto è Tantalo ancor ( tu mi rifpondi ) 
De’ Numi commehfal : Titon rapito 
Dall’ Aurora , è perito ; 

Spento è MinofTe , a cui fidò i profondi 
Arcani il gran Motor ; Preme l’ Infernp 
Pittagora refpinto all' Orco eterno; 

Benché d' Ilio 1* età con lo fpiccato 

Scudo egli attedi , a morte ave* pedate 
Sol , che 1* offa , e la cgte , 

Indaga tor , come tu fai , pregiato 
Di natura , e del ver . Ma un’ atra forte 
Ci afpetta , e valli una fot volta a morte . 

V ire , che giuochi fon di Marte tetro , 
Danno la morte altrui; L’onda marina 
E’ 1’ ultima rovina 

Degli avidi nopchier: Mece il feretro 
il canuto col biondo: Alcun non ferba 
Pai fuo colpo fatai la Parca acerba , 

c : f Nell’ 


1. Tifone fi^ltq 
di Laomedonte 
fu rapito dall * 
Aurora , e dopo 
lunghiffimo corjo 
di vita fu tra- 
smutato in Gir 
cala. 

I. Chiama Pit- 
tagora figlio di 
Panto , perche 
volendo col fuo 
ejempio confer- 
mare l' opinione 
della tramijgra - 
mone dell* ani- 
ma , diceva, che 
egli era Rato 
quell' Puf orbo fi- 
glio veramente 
di Panto infin. 
dal tempo della, 
guerra Troiana t 
e per far fede di 
quefio , diffe , che 
effendi} morta 

I Euforbo, l'ani- 
ma fua entraffe 
in ErmotinOf fi 


LI BE R PRIMUS. 

Me quoque devexirapidus comes j. Orioni ì 
lllyrich Tfotùs obruit undis . 

tu T^auta, vag<g nc parce malignus arenee 
Qjfibus , Ì3r> capiti inhumato 
Turticulam dare . Sic quodcumque mina- I 
bitur Eurtls 

Fluttibus Hefperiis , Fcnufind! 

; Tlettantur filv<e , te fofpite * . . i . 

multdque merces , t 

\Jnde potefi , defiuat equo 

*Ab Jovc , eptunoque facri cuftode T urenti : 

, ^ {. e glig* s immeritis nocituram 

Foft modo te natis fraudem committcre f or- 
fan I • • • • 

V . Sors , <Ì9* 

Debita }ura , ’vicefque faperbàt 
Te mafieant ipfum , preci bus non lìnqiiar 
inultìs : 

Teque piacula nulla refolvent, 

Quanquam feftinas , non e fi mora longa j ’ 
licebìt 

infetto 4. ter pubere curràs : 

•’ ’ ■ \ * 

. . . y 

f 
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LIBRO TRI MÓl 1 

Nell’ Illirico mar me ancor fommerfc 
Col declive Orion Noto rtiugghiante . 

Di poca arena errante 
Me cuopri , opio Nocchieri E s’ aureavverfe 
Euro Minaccia al mard’Efperia , andranno 
Su’ bofchi Venofin fenza tuo danno . 

Pai giufto Giov#, e da Nettun foftegno 
Della facrara a lui Taranto amena 
Ti fgorghi a mano piena 
Larga mercè . Ma fé un tal fallo indegno 
Commetti , non fai tu , che fìmilmente 
Alla tua nuocerà prole innocente? 

La legge , il fato , e la crudel vendetta 
In te cadrà, né inulto fia mib yoto ; 
Sagrifizio divoto 

I falli tuoi non purgherà . S’ hai fretta , 

L’ Indugio è breve : Spargimi fui dorfo 
Di polvere tre pujjni , e torna al corfo.l 


quale [eleva com- 
battere con quello 
feudo , che [lava 
nel Tempio d' 

| Appollo , ivi af- 
\fijfo da Mene- 
lao , e morto 
Ermo tino quefi * 
anima entrale 
in Pirro Delio 
Pe/catore , e poi 
in Pittagora , 
che fi ricordava 
di tutte le cofe 
\fopr adette. Vedi 
Laertio al lib. 8- 
le Metam. d’ 
Ovidio lib. if. 
J. Orime e un 
fógno Celefie , e 
lo chiama declir 
ve , perche [la in 
parte declive del 
Cielo: S* egli ri - 
Uplende , e fegno 
[di buon tempo , 


s* egli è ofeuro, dinota fortuna in Mare. 

4 . Era prejfo gli antichi rcligiqfo il numero Ternario , 0 tre volte invo- 
cavano gli Dii infernali , 
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7$ LIBE R PRIMUS. 
O D E XXIX. 


Ad Iccìum 

Qui a Stoica difciplinà ad militiani tranfiir 
divitiarum cupiditate . 

♦ 

I Cci , boatti nunc lArabum invidcs' 

Cazis , & ac rem militiam paras : 
deviflis Sabca 
Re gibus , horribilique Me do 
T^eflis catenas 4 

ti bi Virginum 

Sponfo neeato barbara fervici? 

"Puer quis aula capi/lis 

Jld cjathum fiatuetur hnflis y ■ 


Defluì fagittas tendere ferìcas 
ótreu paterno ? Quii neget arduis 
' Vronos re labi pojfe rivos 
Montibus i Ì3n Tjberim reverti: 

! 

Cam tu ceemptos undique nobìles 
Libro s Taneetiy Socraticam } domum 
Mutare loricis Iberis , 

'Róllicitus mtliora ,■ tendis ? 


O 


ODE 
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XlBTiO. VKIMÙi 7 > 7 

ODA XXIX. 

Ad ledo. 

Che dalla Stoica difcipìinac pa fiatò al? armi 
per defiderio di arricchir fi . 

I Ccio già invidiofo' 

Sei de* Tefori Arabia beati; 

Conflitto bellrcofo 

A preparar ti - accingi ; Ai non domati 
Regi di Saba ,• e a’ fieri Medi infètti 
In temendo ne vai lacci funetti 

£ qual barbara fpofa ,• 

Di cui, fe fia da te lo fpofò ancifo,’ 

Ti fervirà pietofaf 

E qual giammai regio Paggetto , intrifo’ • 
Ne’ profumi odoròfi il crine altero 
Deftinato farà per’ tuo Coppiero » 

jDotto dall’ arco avito' v ■"> 

I Serici a fcocCar dardi frementi , 

Or chi negar può ardito» 

Che i fuggitivi , e lubrici torrenti 
Pollano ritornar de’ monti al dorfo, 

Ed il Tebro' arreftar fugace il corfo 

5e i compri da ogni parte ^ 

Del gran Panezio nobili volumi y 
£ le famofe Carte 
Di Socrate cangiare' oggi prefumi 
Co’ giacchi Iberi tu, che già prótnèffo 
Ji- noi colè migliori hai di te ftdfo .<* 


$DÀ 


» 


So LICER PRIMUS; 

ODE XXX. 

Ad Venerem. 

Rogat carnt ut in adcm Glycera , ftbì 
dedicai am veniat . 

O Venus Regina Gnicti , Taphique 

Speme di/e Barn Cypron , & vocantir 
Tirate te inulto Glicera decoram 
s • Transfer In jEdem. 


Fervi dus tecum puer , & folutis 

i. Gratin Zonis , profierentque nympha , 
Et parum comis fine te 2- Juventas , 

Mercurìufque . 

* t * * 

\ r ' 


ODE XXXI. 

divitiasab od polline petit , fedutfit mens 
fana in cor por e fano , bilarifque 
feneSus . 

4 

Q Uid 1. dedicatum pofcit cipolline m 
Fatesi quid Orati de patera novum 
Fundens liquorem ? non opimas 
Sardinia fegctes feracis ; 





/ 


tlSKO T1UM6. Si 
„ ODA XX&. 

1 i 

À Vener? 

La prega , perchè vcnga'ncl Tempio 
dedicatole da 'G/icera ; 

O Vènere Regina 

Di Paio, e G nido òbblia Cipro diletta 
Quindi le piante affretta 
Al Tempio eretto a tua beltà divina 
Da Glicera gentil’ , ore ha coftume 
D’invocar con incenfì il tuo bel Nume 

Vengdn’ , ò Citerea, 

Teco 1’ ardente Anrior , le Grazie fciflte 
Teco al corteggio accinte 
Le Ninfe, è della Gioventù la Dea, * 
Che fenza te poco diletta, e fia 
Teco ancora Mercurio in compagnia , 

O D À XXXI. 

v*> * • 

7{eti domanda ad jlpollo riehezze ; ma h 
prega di [ama fermezza di mente , 
e di allegra Vecchiezza . 

I L tuo Vate <JuaI don , Febo divino , 

, Sul nuovo tempio implora ? 

Di che ti priega allora f 

Che dal Calice fparge il nuovo vino ? 

Io non ti chiedo gli ampi 
Della fertil Sardegna opimi campi. 

Ode F Dell* 


i. Le Grazie fa'* 

: Ino tre Agiata , et 
Pafitea , Tali a , 
\ed Eufr oline . 

U. Per la Dea 
dalla CioventU 
intende i Giova* 
ni, i quali foce * 
dilettano fenza 
P eleganza e po~ 
litezza ■* Per 
Mercurio inten- 
de l’ eloquenza , 


i. Dice di quel 
Tempio, thè Au- 
gufto dopo una 
Vittoria ereffe aa 
Apollo nel mon- 
te palatino , <r 
come altri vo- 
gliono t nel fu o 
Palagi* , 


i 
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«* ^LIBER P R ÌM US, 

*f{on aftuofa grata Calabria 
jlr menta: non aurum aut Lbur indicum : 
'b{«n rura: qua ». Liris quieta 
Morde t a qua, tacìtumus amnis . 


ffremant 3. Catena falce , quibus dedit 
fortuna , vttem : dive f {3* aureis 
Mcrcator exiccet culullis 
Vina , Sj/ra re parata merce ; 


J)iis earus ipfis: quippt ter , & quater 
%Anno revifens aquor ^Atlantic um 
Impune , me pafeant uliva ; 

Me eie or e a , levefque malva , 


1 

fruì par atis , valido mibi 
Latoe dones , Ì3» precor integra 
Cum mente, vec turpem f e nettarti 
P c gcre ) ntc citjfara farentfm, 

> \ 



/ . 

\ 

(ODE 
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rtisno v firmò* *s 

Dell’ardente Calabria io la feconda 
Greggia non vò , nè gli Cfiri , 

Nè dell’India gli Avori, 

Nè le ubertofe ville , a cui coll’onda 
Sua placida l’ameno 
Tacito Garigjian lambixce il fenp. 

Con Calerlo 1 Coltei poti le viti - 
Chi pur F ebbe dal fato: 

E’1 mercante beato 
Afciugbi in auree coppe i vip graditi, 
Q.uai con merce, che venne 
Dalla fertil Sorta , cambiare ottenne . 

Grato al Ciel , che tre volte , e quattro 1* anno] 
Ei ritorna a folcare 
Dell’ Atlantico mare 
Le perigliofe vie fenza fuo danno ; 

A me dian cibi brievì 

' Le Olive , la Cicoria^ e, malvi lievi . 

Concedimi, ti prego, o Dio lucente, 

Che de’ miei campi io goda 
Sano le mei*» , e feda 
Mente mi 'ga , e eh’ io lodevolmente 
Tragga la mia vecch rezza j 
Nè mi manchi la cetra al Tuono avvezza. 


t. Lirii un fiu- 
me in terra di 
Lavoro, oggi det- 
to Garigliano , 


J. C aleno i una 
Città in campa- 
gna Felice vici- 
na a Capua, ab- 
bondantijjìma di 
generofi Vini . 


\ 


F 2 ODA 
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LIBER PRIMUS. 

• t' * 

O E> È XXXII. 

! 

sAd fuam Lyram . 


P Ofcimus , fi quid vacui fub umbra 

Lufimus tecum: quod (tribune in annum 
Vivati & plures: age die latinum , 
i» Barbite y carmen: 


1. Lesbio primum modulate cìvi , 

Ouis ferox bello , tamen inter arma , 
Sire jaftatam rtlìgarat udo 

Littore navim\ 


Xiberum , ^ Mufias, Veneremque & illl 
Sempcr harentem puerum canebat: 

Et Lycum nigrìs oculis nigròque 

Crine decorami 


, i. t ' • 

0 decus Th<ebi, dapìbus fupremi 
Grata Teftudo \Jovis , o laborum 
Dulce lenimen , mibi cumque falve 

Rite votanti',- 


/ 

\ 

/ 

ODE 
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LIBRO VR IMO. 


O D A XXXII. 

Alla Tua Lira * 

O Mio plettro, fé pure 
Alcun carme facondo 
Teco volli cantar fcarfo di cure 
Sotto rezzo giocondo; , 

Chieggo ,che viva un tempo . Orsù frattanto* 
Snoda in voce gentil latino il canto; 1 

Pria di me ben temprato 
Forti ne’ dolci carmi 
Dal Lesbio Cittadin, che, bench’ irato 
In guerra; pur fra Tarmi 
O s’ egli avea fu la bagnata fponda 
Legato il curvo Pin (corto dall’onda; 

Bacco, l’Aonie Suore, 

La bella Citerea , 

Il Tempre unito a lei fanciullo Amore. 

Ed il Tuo Lieo ergea 
Co’ carmi , decorofo pe’ fuoi belli 
Occhi neri , e pe’ fuoi neri capelli. 

Dolce plettro canoro , * 

Onor di Febo , e caro 
AHe menfe del Ciel , dolce riftoro 
D’ ogni mio ftento amaro , 

Il Ciel ti falvi , e Terbi i tuoi concenti , 
Quaior co’ miei t’invoco umili accenti . 


ODE 


i. Ha riito fe n* 
'fi detto nella prir. 
ma Oda ». 6. 


z. Lesbio Citta- 
dino è Alceo dm 
Lesbo in Grecia . 
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16 . LIBER PRIMUS. 

/ODE XXXIII. 

Ad Albium Tibullum. 

^e plus a quo doleat fe ab [Amica 
poftponi . 

\ * » 

A lbi y ne doleas pltts ninno mtmor 
Immitis Ghetta: neu mifer abile s . 
Decantcs I. E/egoi : cur tìbi junior 
La fa praniteat fide r 


Lnfignem tenui fronte Licorìda 
Cyr\ tory et amor : Cyrus in afperanr 
Declinat Tho/oen. Sed prius Appulis* 
Jungcntur Cuprea Lupis 3 


%. Qttam turpi Pbo/oe peccet adultera. 
Sic rifum fi c neri , evi placet impare s 
Fot mas , atqv.e animos fub fuga abenc*’ 
Savo mittere cum joca . 


Jpfum me meìior \um petertt venus -, 
Grata detinvit compede Myrtqle 
Libertina, fretis acrior , j, Adria 
Curvanti* calabros finus 


v 


©DE: 
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\ 

O 0 A XXXIIIì 
Ad Albio Tibullo 


Ì 7 


Lo confola , perche pur troppo^mn fi affligga 

per ejfere pofpoftù dall' Amicai 

/ 

N On ti doler , cotanto , 

Albio , dell.a tua Glicera; inclemente 
Nè fia, che più dolente , 

Di flebili Elegie s* oda il tud canto , 
Perch’ appo lei , eh* è di mancarti avverta , 
Splende più, che la tua, ì‘ altrui belletta. 

• 

Per Ciro arde d’ amore 
L’amabile Licori leggfadretta 
Per la Tua fronte ft retta/' 

Ciro per l’afpra Foloe ha punto U cuore: 
Ma di Calabria i lupi orridi , e felli 
Pria fi ùnìran colle Caprette imbelli, 

Ch’ali* amante diforme 

Foloe confenta . Cosi vuol dì Gnido 
La Dea col fier Cupido , 

Cut di congiugner difuguali forms , 
Scherzando , e i genj ripugnanti piace 
Sotto giogo pefante, afpto , e tenace . 

Mentre una più pregiata 

Fanciulla mi affali coi dolci fguardi , 

Con lacci affai gagliardi 
Mirrale libertina a me ben grata 
Mi avvinfe, e tenne più, eh’ Adria infierito 
Non cinge il curvo Calabtefe fico. 

F m O D A’ 


I. I verfi 
tran [pio forma-] 
ti da* Poeti per 
deferiver le lo- ~ 
ro , e le altrui 
miferie . 


i. Per adulteri 
dal Poeta fem - 
pre viene ìntefi 
\P amante. 


?•' Quando ii 
mar Tirreno pie 
\ga alla f apigia • 
che ì una parte 
ideila Puglia 
I e poi fi dilata' 
*verfo Borrea 
■acguifla jl no- 
me di Adriatf - 
co , fecortdo'&ief 
nifio » 
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M ' LIBER PRIMUS: 

\ * ' ' • » T 

O D E XXXIV. 

T certi tet fe , quod Epicureos fecutus , ad 
ftoicam difciplinam redit. 

P ^rcus De orlivi' cult or , ^ infrequens 
Infame ntis dùm [api ernia 
Confultus erro : nunc retrorfum 
Vela dare \ atque iterare curfus 

l. Cogor re li II os , namque Deifpiter 
Igni corufco nubila divide » s , 

Tlerumquc per purum tonantes 
Egit equos ) lolucrcmque currumz 

Quo bruta 2. tellus; & vaga filmina ,/ 
Quo ftyx , & tnvifi horrida T avari 

Sedes , ^Atlanteujque finis 
Concutitur. Valet ima fammi s . 

• 

Mutare , isn infignem attenuat Deus , 

Obfcura prOmens , hic apicem rapa» 
Fortuna cum ftridore acuto 
Subfiulit : bine pofuijfe gaudet . 


OD E 


1 


Qigitized by Google 


I 


LIBRO TRIM6: i 9 

ODA XXXIV. 

« \ 

Duo/Jt pentito d' ejfere fiato Epicureo , 
e ritorna alla fetta degli Stoici . 

0 tardo , e raro adorator de’ Numi 
Mentre da falfi lumi *' 

Erro abbagliato, a forza ora il naviglio 
Rivolgo, e ’l mio primier corfo ripiglio. 

poiché 1’ alto Motor coH’ igneo brando 

1 nugoli fquarciando, 

A Ciel fereno i Corridor tonanti 
Guidò fovente , e i Cocchi Tuoi volanti: 

Per cui l’immobil terra, i fuggitivi 
Fiumi , gli Stigj rivi, 

L’atra Tenaria Sede , e in Qn l’ eftrema 
Bafe d’ Atlante fi commove, e trema. 

* \ 

Iddio co gji alti commutar può gl’ imi s 
1 baili erge , e i fublimi 
Atterra. Eftolle alcun quinci con lode 
• Vario dcftiji , quindi deporlo gode. 


r. 2 Dice di vo- 
lerfi mutar d* 
opinione , non 
perche egli veg- 
ga , che Giove 
tuoni , ma 
perchè tuona 
quandi egV e fe- 
reno, equefiaè 
la fu a muravi- 
’lia, onde ne ’ ti- 
ri degli Aguri 
tal cofa era no- 
tata per un mi- 
racolo di na- 
tura, 

i. Chiama la 
terra bruta fen- 
x,a moto , per- 
chè gli Elemen- 
ti tutti fi mo- 
vono , fuorché 
la terra . 
q. Tenaro è un 
monte nella La- 
conia viiino al 
mare di Malea, 
d'nde fingono i 
ìpoeti , che fi va* 
\daaW Inferno, 


ODE 
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f* Li BER PRIMÙS. 

Ol D E XXXV'.v 
Ad Fominam .• 

» t . I 

Óbfecrat cam, ut Cafarem confervei in 
Britanno s iturum . 

% f ^ • 

O Diva j grdtum qua regii I. *4ntium 
Trafens ve/ imo tollere de gradu 
Mortale corpus , ve l fuperbos 
Vertere funeribus triumpbos : 

Te Tauper ambit folicita prece 

Ruris colonus : te dominar» aquorii , 
QuicUmque Bytbind lacejfit 
Carpatium pelagus carina . 

a. Te Dacus afper , te profugi fcytba , 
Vrbefque , gentefque , & Latium feroìe , 
Regumque matres barbarorum , & 

3 . Turpurei metuunt T yranni : 
infuri ofo ne pede proruas 
' Stantem Columnam 3 neu popuhts frequenti 
jtd arma cejfantes , ad arma 
Concita, Imperiumque frangati 

Te femper anteit fava necejfitas 
Clavos trabaleis , & cuneos manti 
Gefians ahena : nec fevcrus 
ÌJncus abeft , Hquidumque plumbumt 
Te fpes , {se albo rara fides coht , 

Velata panno , nec comitem abnegate 
iJtcumque mutata potenteis 
. Vefit demos inimici Un quii. 


ODA 
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O I> A XXXV. 

Alla Fortuna». 

"Pregandola a confermar Ce fare file fo nel 
viaggio della Britanni a . 

O Diva , che governi Antio a te grata 
O pronta da vii gradp ergi il mortale 
Od in lutto ferale 
I (uperbi trofei volgi cangiata : 

.Te il povero Colon prega divoto 
Con anelante voto: 

Te Retrice del mar prega chi varca 
t’ onda Carpa» a con Bitinia barca . 

Te pavé il Daco, i fuggitivi Sciti, 

Le Cittadi , le genti, il Lazio fiero 
E d' ogni Re ftraniero' 

Le madri , e i Prenci ancor d’ Offro vediti j 
Che non atterri col tuo piede ingrato 
L'Imperio ben fondato, 

E il popolo non conciti lo fdegno 
De’ pigri all’ armi , e non diffolva il regno. 

• 

Te ognor la rea neceffità precède 
Co’ duri chiodi in mano, e ceppa atroce, 
A cui I’ uncin feroce, . 

Ed il liquido piombo in un fuccede: 

Te la fperanza , e la Fe rara ancora 
Sotto vel bianco adora: ' 

Seco ti vuol, benché , mutata veda , 

T palagi real- poflerghi infetta . 


} ,r . AngJofuCìf- 
’ . tà maritimi de 
3 Latini , ove trX 
un Tempio de- 
dicato alla for- 
tuna , ed ebbe- 
un porto mora- 
vi fhofo cinto da 
un monte , che 
ancora fi vede 
in mare . 
i il Daco i po- 
polo dellaTran - 
fi lv anta ,e Val 
lacinia. 

. Chiama i Tr*; 

3 ranni porpora- 
ti, perché que- 
lli, e fintili, co -, 
tne Capitani d* 
eferciti, foleva - 
• no ve flit di por- 
pora.- 
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J>2 LI BER PRIMUS. 

*At vulgus infidum : & meretrix retri 
Terjura cediti dijfugiunt'cadis 
Cum fece ficcatis amici , 

Terre jugum par iter doloji . 

Server iturum C a j 'arem i» ultimo s 
Orbis Brittannos , juvenum recene 
Examen Eois timendum 
’P'arthibus , Ocoanoque rubro . 

Ebeu , Cicatricum ì feeleris pudet , 
Fratumque quid nos dura refugimus 
uEtas i Quid intatfujn ncfafti 
Liquimus ? Vnde manus Juventus • 

'l * • 

Metu Deorum continuiti Quibu* 

Tepercit arisi O utinam nova 
Incude dijfingas retufum in 
Majfagetas , jlrabafque ferrum . 

O D E XXXVI. 

Ad P«mponium Numidam, 

Oh cujus ex Hifpania reditum gaudio. 
. exuliat , 

E T thure , & fi dibus juvat 

V lacare , & vi tuli fanguine debito 
, Cuftodes T^umida Deos , 

Qui nunc Hefperia fofpes ab ultimai 
Caris multa fodalibus , 

Trulli tamen plura dìviXit ofcula ? 
Quam dulet Lami <s , . . ( , 


me- 
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Ma il vulgo reo , le Infide meretrici 
Si arretran tolto; dan le terga appunto. 
Quando il Doglio è confunto 5 

Per non loffrir l’inopia i fallì amici. 

.Serba Celare, o Dea, che ir deve a’ danni] 
Degli ultimi Britanni 
Ed ri nuovo drappel ferba d’ Ero? , 

Terror dell* Òcean, de’ Parti Eoi. 

Ahi , delle piaghe , e degli eccidj urbani , 
Io mi vergogno: e noi che non oprammo! 
Spietati:? E che lafciammo 1 

Intatto? Per timor de’ Dei le man» 

Quando frenò la gioventù ? Quai fempj 
Furo immuni dagli empi? 

Deh fia , che in nuova incude ij fèrri fconcil 
Con tra 1 Arabia , e i Maffagetti acconci.! 


Ó D 


XXXVI. 


A Pomponio Numida. 

Rallegrati dofi del fùo ritorno dàlia 
Spagna . 

C ON Cetre, Incenfi , e Vittima votiva] 
D’ un Vitel vò placar gli amici Dei 
Del mio Numida:’ or eh’ ei 
Sin dall ultima Spagna illefo arriva . 
Offre a’ Compagni Tuoi baci frequenti r . 
Ma a Lamia più cjie altrui) gli imprime 
ardenti ; 1 


In 


24 LI BER PRIMUS; 

totmor ' . 

Atta non alio rege pueritia , 

Mutataque Jimul toga . .. 

i. Crejfa ne careat pulchra dies nota ; 

TSfeu prompta modus Amphora : 

z. Jfeu morcm in falium ftt requies ptdUm , 

'frleu multi Damalis meri 

Baffuto Thrcicia vincat J. Amiflìde . 

Heu defint Epulis rofa: 

Jfeu vivax Apium , neu breve liliunt , 

' Omnes in Damalim putrcs 
Deponent oculos : J^ec Damalis novo 
Pivelletur 4. Adultero , 

Loffi vis ederis ambitiojtor • 


ODE XXXVII. 

» 

$ odale s hertatur ad ìndulgcndum genio oh 
Vittoriani Augufli contro M. An- 
tonium , & Cleop&tram . 

N Unc e fi bibendum t nunc pede lìbero 
Tulfanda tellus : nunc falìaribus 
1. Ornare pulvinar Dcorum 
Tempur erat dapìbus , fodalts . 

Ante hac oefas depromcre a. Ccecubum 
Cellis avitìs : Dum capito Ho 
\ Regina demente s ruinas , 
tunus , fa Imperio parabat . 
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In rimembrar la puerizia , e cura v 
D’ ambi fotto un Rettor , la infiem cangiata 
Toga. Segni una grata 
Cretica Nota il Di , lenza mifilra 
Bevali ornai . Si danzi a llil de’ Salj , 

Nè a Bado in largo ber ceda Damali , 

Su le menfe non manchi oggi la bella 
Rofa , nè T Appio verde , e il breve giglio 
Di vin gravido il ciglio 
In Damali cìafcua Itili : ned Ella, 

Che dell’ Edra lafciva è più collante , ' 
Svelta farà dal Tuo novello amante . 


i. La Nota 
Crete fe era una 
picciola pietra 
bianca , che ve- 
niva gettata da 
Crete/ in un 
vafo ogni Dì , 
che avveniva 
loro felice , t 
negra in gior- 
no , che aveva- 
no qualche av- 
vertita . Termi- 
« /» 


•i r - I nato V anno, vo- 

tavano il vafo , e dicevano d ejfer vivati tanti giorni di quell ’ anno , 
quante pietra bianche ivi trovavano, z. J Salii erano iti ballarmi 
ordinati da Numa Pompilio in onore di Marte Gradivo , acciocchì nelle 
ft*e fejle fempre ball afferò . 3. L Amifiide tra una bevanda , 0 come 
altri vogliono, una gran tazza ad ufo de * Traci, colla quale giocava- 
7*0 a aere tn un fitto ad occhi chiuji come fe getta/fero il vino dentro 

u ? a L 0ttt ■- 4 * Adultero , cioè liumida , di cui era amica Damali, 
fhe beyea fenza mijura, 

ODA XXXVII. 

* t 

L/or t a i fuoi Compagni a dar/ piacere per 
fa vittoria d' o Cugufto centra Mar- 
cantonio* e Cleopatra, 

T Empo è di ber , Compagni » e le fpedite 
Piante al ballo ruotar . Qr non fi a grave 
D* efche falie le menfe ornar de* Dei . 

Trar da Cantine Avite 
Dianzi era fallo il Cecubo foave 
Che folli feempi preparava . e omei 
La Regina d’ Egitto 

Al grande Imperio, e al Campidoglio invitto 

D’Eu- 


I. 1 Sali'} detti 
nell* oda ante- 
cedente appo, 
ree chiavano in 
certi tempi fo- 
lenni le menfe , 
0 letti degli Dei. 
Inferisce, che fi 
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b 6 LIBER PRÌMUS. 

j. Contaminato cum grege turpium 
Morbo virorum : quidhbet impotens 
Sperare , fortunaque du/ci 
Ebria,fed minuit furor cm 

/OV fofpes navis ab ignibus : 
Mentemque lympbatam 4. Mareoticó 
Redegit in veros timores 
Cefar db Italia volante m 3 

ìiemis adurgens ; ( ccipiter velut 
Molleis Columbas , aut leporem citus 
Vènator in campìs nivalis 
^Emonia: ) daret ut catenis 

j. V atale monflrum j qua generojtus 
• "Perire quarens , tnuliebriter 
Expavit enfem : nec latente is 
Clajfe cita repar avit orai. 

f , v f . 

iAufa t (&> jacenttm vifere re piani 
Vultu fereno , f ortis, fan ajperas 

1 Tramare ferpenteis : ut atrnht 
torpore combiberet venenum i 

Deliberata morti ferocior * 

Savis Libumis : fcilicet invìdens 

"Privata deduci fuperbo 

"fyon humilis mulier triumpho * 

1 . ■ 


l . • 
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LIBRO VRIMO. , yj 
D'Eunuchi vili coll’ imbelle ftuolo , Glltuni^u 

Ppt, • * * « ! ^hc non puoflì , audacelE**»* Cam» 

l J er propizio deftin . Ma i fuoi furori rieri di cleopa- 

Scemò un Naviglio folo tr *‘ 

Salvo dal fuoco , e diè rimor verace 
Celare a quella mente ebra d’umori 
Mareotici, quando . T . 

Dall' Italia fuggiva eli, volando . ifJ&Zx 

t rr.'— « * ^ 


4 L» mottegia 
come ubriaca di 

K Vino Mar e otte o p 
e nafee in un a 
inde dell * £«. 


c. - , , Mar e otte o , 

Stringendola co’ remi f qual fparviero un*. 

^11. colombe ’ ? j? T . ra «° fuol nevofe, 

La Lepre incalza il Cacciator veloce ) leva bevete. 

Sol per imporre auftero 

v Oiogo al moftro fatai, ' < l* 

Tenta perir; né temè ’1 ferro atroce , pTrTht 

iJi donna ad ufo , e i regni e J a * n miracola 

Krpoftì non munì con pronti legni . unU^fem 


Con lieto volto osò mirar l’oppreflà 
Reggia , e forte trattare afpro lèrpente 
ler mefeer nel fuo lèn tofeo fpietato : 
Diede morte a fe ftefla 

De 1 Liburoi inuman vie più inclemente 
lerché a fdegno tenea, priva di Stato, 
A*a lemma arrogante 

Cime trofeo fuperbo al carro arante • 


?• La chiama 
mefite , perché 
era un miraeoi» 
di naturai che 
una femmina 
‘offe cosi animo- 
fa . La dice fa- 
tale , perche dar. 
veva morire. 
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$,$' ’ LIBER P K I M Ù S\r 

ODE XXXVlli. 

r 

jt d futuri fttMuIum. 

1, TÉ )Erfcos odi puer apparatiti : . 

JL Dijplicent rtevec i. Tb:/yret corona* 

Mitte [ettari » refa quo locorum , 

- . Sera more tur • 


$ ìmplici myrto , nìbil i allabores 
Sedulus curò: aeque te minifmm 
ÌHdeitt 3.' Myrtus , ncque me fub artti 

Viti bibenteini 


% 

Finis libri primi- 
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ÌJBHÒ~ TKÌmÓ. §9 / 

b A xxx vili 

Al fuo Servo; 


I Perfici apparati * - 

Io fogno ,o mio dOKel Seti gentili 
£on di Tigh fottili a me malgrati; 

Nè cercar; dove afcofa v 

Fuor della fua ftagion nafca la rofii; 


* « 

Il mirto mio rifervo' , 


'r- a- *• • ’ adl ° accurato il va 

Ti affatichi cotanto • A te mio fervo 
If mirto, e a me conviene £ 

• Che bevo fotto tìmbrófe' Viti amene 


I- 1 Popoli geli 
U t Ferjia fon i 
nel . mangiari 
troppo dìlicati., 

Z% Filtra e quel- 
li' membrana ; 
o foglia f ott ili f. ' 
(ima iihefla tra ; 


^ 111 IV/ Ilici f u , 

V S ». c ^ e tu » c ’^ a ‘ accurato il vanto }k*ì**£* i eli 

Ti affatichi cotanto: A te m.V» Vfgni dell* Al- 


fitte DSL TJilMi LIBRÒ . 


effó <*/ Tiglio ; 
di cui fer vivati: 
, figli Antichi per- 
far. le corone ne * 
''Conviti : . . 

7/ Mirto e 
eonj. agrato a Vc£ 

nere , idi Utilif- 
' fimo a reprimere 
vapori delfini: 
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L I B E K 

SECUNDUS 

ODE PRIMA. 

Ad C. Afinium Pollionem . 

Mone t eum , ut T ragadiarum fcrip turam ta *- 
tifper inter mittat , bellum civile 

' inter Cafarem , & Tompejum 
defcribit . 

* -f • ■ * • 

M Ott/» ex Metello Confale civicutn , 

Bcllique caufas , vitia, modos » 
Ludumaue fortuna », graveifque 
x. ‘Principtim amie iti as , arma. 

ondum etepiatis unfta cruoribus 
‘Periculofaé plenum opus alea 
T r alias , far incedis per ignei , 

. Suppofitos cineri dolojo . 

Taulum fevera mufa tragedia 
Defit theatris : mox , public a\ 

Res ordinarie» grande munus 
2 . Cecropio repetes cotbumo , 

• Injtgne maftis prafidium rete , 
confalcnti Vollio Curia: 

Cui laurus aternos bono>es 
dalmatico peperit triumphe. 


Jam, 
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L 1 B R tì 

SECONDO 

ODA -PRIMA. 

** ^ . • ? * ' ! I 

A Cajo Afinio Pollione. 

Lo conìglia a defi fi ere alquanto dai comporre 
le Tragedie , fintantoché fcrive la Storid 
della Guerra Civile tra Ceferè , 
e Tompeei . 

G Li odj ci vii fatto Mete! decanti,’ 

L or, della guerra,! via), itìiodi 
jji forte ì giuochi^ i hódi : 

Dell' arnìftà de’ Prenci, e gli Alianti 
Ferri dì farfgue non' purgati incora 
Opra di rnchi ogn’ ora , . 

Ricolma , e fovra cenere dolofo .. . 
Pafleggi ì ové s ' aguata il fuoco afeofo. 

ktua tragica Mufa òr taccia alquanto , 

E compiuto,; ch’avran le tue premure 
Alle publiche Cure, 1 ; . 

X°l,^. cro PÌ° Coturno'; itera il canto,» 

O lollion de’ R ei nobil ri (loro , 

E Gonfultor del foro,- , „ , 

Cui diero i degni, e trionfali allori 
Per* la vinta Dalmazia eterni ònorf , k 


• cioi di Cefaref 
Pompeo ,i qua- 
Ili furono Con- 
Igiunti, ed Ami-, 
lei in divider fi il 
Mondo. 


L' òrec- 


2. Cioi collo fili 
vale Ateniese * 
forchi Te/pio d* 
Atene fu inven- 
tore delle Tra- 
gedie . 
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tot LIBER SECUNDU 3; 

Jam nunc minaci murmurt cornuum 

r Pcrjtringis aures : Jam litui Jìrepupnt 
Jam fulgor armorum fugaces 
Tcrret cquos , cquiturnque vultus . 

* T , t ■ 

i • . i % - . 

'erudire magnos jam videor duces * 
indecoro pulvere fordidos: 

Et cuntta terrarum fubatta. 

Trater atrocem animum Catonis , 

3. Juno i & Deorttm quifquis amicior 
i>’ iris inulta cejferat impotens 
T citare : vittorum nepotes 
Retuiit ìnferi as Jugurtha . 

Qui s non latino Sanguine pinguìor 

' Campus Sepulchris impia pratici 
Tcjìatur ? auditumque Mcdis 
Hefperia fonitum ruìna f 

*. ” * * I 

Qui gurges » aut qua fiumina lugubri s 
Ignara bel/i ? Quod mare 4. Daunia 
T{on de coler avere cade si 
Qua carft era cruore noftro .<? 

Sed ne‘ relitti* , Mufa procax , jocìs ? 
Caa re tra fi C{ munerà 5. Tratti* % 
Mecum 6. Dioneo fub antro 
Quare meda leviore plettro , 
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inno secondo, io* 

V orecchie ailòrdi già colle (onore 
Trombe; Echeggiano i Litui; A’ Cavalieri: 
E a’ fugaci deftrieri 

Danno i lampi dell’ armi a;ro terrore. 
Già veder parmi de’ gran Duci il vilo 
Fra degna polve ìntrifo, 1 
E ’l mondo rutto foggiogato , e afflitto , 
Eccetto di Caton l’animo invitto. 


Giuno , e alcun Dio degli African più amico , 
Che dall’ multo lupi parti impotente , 

In Vitima dolente. 

.La prole offrì del Vincitor nemico 
Al Re Giugurta , E qua! terren , c’ha pieno 
Di latin fangue il feno, 

L’afpre battaglie non attefta ? E gli empi 
Sin da’ Medi fentiti Itali feempi?_ 


J. Bice , che 
qtiuntùque Giu- 
none fiata, jojfe 
ccfiretta di par- 
tir fi invendicata, 
da Cartagine di- 
{trutta da’ Ro- 
mani s pur' ella, 
ha fatta la Ven- 
detta col far mo- 


A qual fiume, a qual rio tal guerra è ignota fìdl'RoTaSndte 
t quai non tinte far onde marine guerre civili . 

Della Daunie rovine.'? Pone Giugurta 

E qual priva ne va piaggia remota per tutti i Capi- 

Di noftro fareoey Ma Wciva Mufa , tm»‘ 

Ch a i givochi lei fol «la. ni. 

Lafcìa di Nenie il fuon ; Cercar convienti t* ** Baunia ì 
Meco » Vener più grati , e molli acceuti . 

, , , /. fatta /’ Itali* , 

prendendo la parte per */ tutte , feconde il fuo f olito , 

A- P* Nenie Cee Jone verfi lugubri inventati da Simonidt Poeta delll 
Jfola di Cea 

6 Antro Bioneo , cioè Venere , 'perchè &i*ne fu madre di Venere , e 
ha fefia U maire per la figlia , 
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iót LI BER SECUNDUSj 

ODA II. 

Ad Crìfpum Saluftium. 

\Avaritiam notati liberalitatemque conri 
mendat J- 

N VlIus argento color cfi avaris 
Subdito terrier inimico Idmna 
Crifpe Salufii , nifi temperato 

Splendeat ufu'i 


'V'vbtt extentó r. Troculeius avo 
7<lotus in fratres animi paterni: 
lllum aget penna me tue nt e folvi 

Fama f tpérfies « 


latito regnes avidurh domando 
Spiritum^ quanta fi Lybia remoti f 
Gadibus jungas , & uterquo 2 . Voeytusf 

Serviat Uni . 


Créfcìt ìndulgens fibì dirne Hydrops r 
Sitim pellit y nifi caufa morbi 
Fùgerit Venie > & aquofus albo 

Corpore languore 




/ 
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11SKÓ SECONDI}! », 

* . O D A 11. * 

. m • , ' : * x 

A Crifpo Saluftio . 


B taf ma /’ Avarizia , e commènda 

la liberalità * - \ • / 

*|''\Ifpregi{itor Dell’ Oro , . 

J J Crifpo Saluftio. Nel profondò f etto 
Dell’ avaro terreno 

Perde chiufo 1’ Argento il fno decoro , 

Se in ufo moderato 

Talor non fpande ilfuo fulgor pregiato . 


$roculeio, famofo 

Ne’ fuoi GermUn- per l’ attimo paterno, 
Vivrà fecolo eterno . 

E colle pènne lo ergerà faftofo 
La fua Fama immortale ,' 

Temendo, che 1* oblìo le tarpi l’ale. 

Godrai più largo impero, 

Sapendo raffrenar 1’ avido ingegno y 

Che fe tu unifll il regno 

Della Lidia al confin remoto Ibero , 

£ fe il gemino fuolo 

Punico aveffi al tuo comandò foio. 

V Idropico pietofo 
E infieme a fe crudel , tumido crelce } 
Nè la fete detrefee , 

Se nelle vene il mal, e fe l’atqupfo 

Nocente umor talora 

Fan nel pallido Tuo Corpo dimora* 


r. Proculeio 0 
generofo verfo 1 
Scipione , e Mio- 
tana fuoi [ratei* 
li, i quali aven- 
do perduto tutta 
le loro foflanz*' 
nelle guerre Co- 
vili, furono pofti 
a parte da Pro* 
culeio nel fu » 
patrimonio * poi 
rime (fi dal ban- 
do dato loro d* 
Cefare . 

' 2 . Perciò un* 
Cartagine fu 
nella Spagna . 
e V altra ntUL 
Affrica . 


Vk- h 
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1*« M BER. SBCONDpS; 

Hfdditum Cjri folio j. Thraatem 
Dijjtdcns plebi , nurpero beatorum 
Zxinit virtus , populu/nque falftr 

Dedocet nti 


yocìbus . Ttignum , diadema tutum 
Dcferens uni , proprìamque laurum ; 
Quifquti ingeriteti .pcu/o irretorto 

Spettai acervi , 


O P E III. 
, Ad Qi Deliuni , 


Moderare f trend a vtraque eft fortuna , <:#/» 
fit omnibus moriendì conditto . 

£#<*»» memento rebus in ardati 

’ ?*/**r* mentem; T^on fecus in bona 

Ab infoienti temperatam 
Leetitia, moriture He li ; 



. ■ < • 

Seu meeftus ornai tempore vis erti : 
Seu te in remoto gr amine per difs 
Feftos reclinatum bearti 
.!» Interiore nota Falerni, 

J 


I ' " f' 

Si* a 
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LIBRO SECONDÒ, . *©j 

Virtù j che dall’ indegna k 
Plebe difcorcta , trae dalle beate 
Schiere il ricco Fraate 
Già ri pollo di Ciro al foglio., e infegna 
Al volgo mal fagace 
A non ufar mai più voce mendace . 

fEUa Regno fublime , 

Sicuro Scettro , e trionfai corona 

D* AHor difpeni'a, e dona 

A chi le non giammai avide imprima 

Luci fu T eminenti 

Maflfe degli Ori, e cumuli d’argenti. 


j. \toflra coW 
ef empio diFraa-, 
te , che le rie - 
fhez.z,e,ei regni 
non rendono In 
vita beata , 
come il volgo 
, crede > ma la 
r 4 fola lapienza , 



ODA III. 


A Quinto Delio, ^ : 

„ * ' (* * r t 

ff Uomo dee tonte nerfi moderatamente fi melV 
avyerfd , come nella prof per a fortuna 
mentre ad ognuno fovrafia la morte % 

T^TEgli eventi infelici 

JtN Ricordati ierbar grulla la mente ; , 
Così ancor ne’ felici 
S uccelli dei temprar gaudio eccedente , 

O Delio , mio, che alfine 
Hai da varcar l’ Acheronteo confini , 


Morrai , o che tu ferbe 

Mai fempre il duolo , o che nei dì 
Giacendo in grembo all’ erbe 
Di folitario prato , il Core avvivi 
Col buon falerno annoiò 
He’ penetrali della Grotta afcolo, 


Ivi | 


Jt 


Co/fumava-ì 
reo gli antichi 
conjervar lun~ 
1 go tempo nelle 
Botti il Vino 
ìgenerofo , e le 
fognavano colla 
pota del Confalo 
di quel teiitpo , 


i 


1 

! 
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*o3 tlBER. SEGUNDtiS; 

Qua pinus ingens ) albaque populus 
Vmbram hofpitalem confo dare amani 
Ramisi te* obliquo labòrat 
Ljmpha fugdx trepidare rivo s 


sHuc •bina , ter unguenta , ter fi imi uni brevi 
. Flores amana ferie jube rofa l 
Dum res 3 te' ettas , te* fororum 
Fila tnum patiuntur atra • 


tedes coempiìs faltìbiis , te* donto , 
Villaque flavus quam Tiberis lavit 
Ce desi ter extruttif in alturh 
Divìtiis potietur hares . 


* 'r * 

Òives ne prifco natus ab lnachoi' , 

OS {il inter e fi ; an pauper , te' infima 
■ De &enfe fùb Ùio morerìsi 
Vittima ni l miferantis Orci» 


Cmnes eodem cogimur . Omnium 
Ver fatar urna , ferìus , acjus 
Sor/ exiturU) ter>' nos in aternurr/' 
ixilium inpofitura cfmbee 

? 

f* * • . 
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XIBHO f SC ORDO * Tot, 
Ivi il pino fublime , 

E T bianco pioppo ban di formar defio 
Colle frondo te cime 
Ombra ofpital’,.ed il fugace rio 
Per rorruofa fponda 

Frange tra falli gorgogliando 1* onda . 

* 

* , 

I Falerni potenti , 

Gli odoroG profumi , i brevi fiori - 
Delle rofe ridenti 

Fà qui apprettar , or che 1* Etade , egli Ori 

E delle Parche orende 

Il nero (lame a te non lo contende. 

Dovrai lafciare un giorno 
I tuoi compri poderi f e cafe , e ville 
Irrigate d’intorno 

Del Tebro ondofo colle bionde ftille •* 
♦Morrai, e degli* Argenti 
Godrà 1* Erede tuo tutti gli aumenti . 

Nulla ti gioVa in vero , 

Che tu fia ricco, o di legnaggio antico 
D’ Inaco Torto , o vero 
Sia d’ ignobile gente , e fia mendico 
Dormendo a Ciel fereno , 

Ch' andrai dell’ Qrco fier vittima in feno . 

Ch’ ivi cialcun fia tratto 
Forz’ è . Giace d’ ognun chiufa la forte 
Nell' urna , e a chi ad un tratto , 

E a chi tardo fortir deve la morte» 

Che con ftigio naviglio 
A noi prefaggirà perpetuo efiglio » • 


ODA 


by Google 


. IXÒZK ^ECU.NDUS; 

Ò D E IV. ' . 

Ad Foceutp . 

ìdàgnorum Virorum e xe triplo èrubefcendurrì 
non, efl anèìllam amare . 

N E fit anc tildi tibi amor pudori , 

Xafttbiài) pboceu : prìus infoiente tri 
- Serva Brifeis niveó colore 

’ T Movit iAc bilie m . 


Movit lAjacem Telamoni, Mattino 

fórma captivi dominum Tecmejfa ; 
iArfit oitrides medio in triumpbo, 

•* i* Virgine rapta : 


Barbaree poftquam eecidere tarmai . 

Tbejf alo vili ore i adetoiptus HfiBor .• 

f radidii ftjjh levìóra tolli. ; ■ . . 

Tergdma Gratis : 

*È{efvias , an te generùm beati 
Pbyllidis flava decorent parentes 
Return certe gentili is» penate s . 

Mceret iniquos . 

'» ..... . . 

. » ... . ^ j '• 

Crede , non illam tibi de feelefta . 

"Plebe delegami .neqae fic fldelemi 
Sic lucro adverfam , potai jf e nafei 

Matre pudenda.' 

T J" i ' *• f T 

Brachia , vultum ; ter e f qua furas 
Jnteger laudo , fuge fufpìcari { 

Cùjas 4 fi avara trepidava aids \ 

, C lauditi lufirum . 

CrDfc 
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rìjÀKÓ SECONDÒ, Ut 

a d A>‘ iv. 

A Foceo. 

1 • 

Pfr /* efempfo d' Uomini ìllufirì nón e i)trgognd\ 
, , d' amare una f chiava % 

F Oceo, non fia rollare , 

Seti ftruggi d’ amor per Frigia ancella. 
Che la Cattiva , e bella 
Brifeide dianzi fé avvampar d’ amore 

Achille : e di Tecmefla il brio vivace 
II. Telamonio Ajace 
Comnfiofle , e in mezao de' trofei fi V>ìde 
Di V ergine rapita ardere Atride ; 


Poiché la frigia armata 
Cadde al fuolo per man d’ Achille invitto ; 
Póich’ Ettore trafitto • 

Cedette a latti Achei Troia fnervata « 

Chi sà', di Filli fe i Parenti egregi 
Ife voglion co’ bei fregi 
Di Genero illùftrar.’ Alcerto augufti * 
Tratte i natali , e piagne i Lari ingiùltj . 

Credemi pur , che l’ bai 
Scelta non fra la plebe obbrobrio!» ,* 

Daf madre vergognolà 

Si fida , e non venal non nacque mai . 

Lodo, ma catto , il volto, le gioconde 
Braccia , e le fue rotonde y 
E molli gambe . Fia ’l fofpetto efclufo ,• 
Che la 1 mia Età l’ ottavo luttro hachiufo. 

• ~ ODA 


,'i. Virgìne ra- 
.pta . tu quefld 
\CAjfandra fi~ 
'riunii Priamoi 
la quale fu ra- 
pita da’ Greci 
nel Tempio di 
Palladi, é fe 
ne innamori 
Agamennone fi- 
gito d* Atreo 


Diqi 
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. ut UBER SEGUNDUS. 

; ; v O D A , V- 

K(/vocandam effe mentem ab amore vèr » 
ginis immatura . 

N Ondum fuba Sia forre jugum valet 
Cervice : nondum munì a comparii 
jEquare ; noe Tauri rueatis 
In venerem tolerare pondus , 

Circa virentes e fi animus tua 
Campus juvenca , nunc fiuminisi gravent 
Solantis affum t nunc in udo 
" Ludcrc cum vitulis Salitto 

t 

Tra gefiientis . Tolte cupidinem 
Immitis uva : jam tibi livido s 
Difiingvet autumnus racemos . 

"Purpureo varius colore . - • 

Jam te fequetur: currit enim ferox 
yEtas , fan illi , quos tibi dempferit » 
jlpponct annoi , jam proter vum 
fronte petet Lalage maritum . 

\ ( « • 

Diletta quantum non Tholoe fugax , 

"ì^on Claris , albo fif humero nitet % , 

Ut pura notturno renidet 

Luna mari 3 i. Cnidiufve Giges , 

/ 

Quem fi puellarum infereres eboris 
Mire fagaceis falleret hofpites 
Difcrimen obfcurum , folutis 
Cri ni bus 3 ambiguoque vuhu , 

ODE 
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.* LIBRO SECONDO. 

a D A V. 

• 

Che no n } da porre amore in una fanciulla , 
che non fa adulta -, 

v. V 

N On ancor può (offrir fui collo intatto 
Il giogo, ed uguagliar del bue robufto 
U opera , nè tollerar del toro amante * 
Può l’ incarco pefante 
La tua Giovenca , c' ha 1* animo tratto 
Al verde campo , e al fiume in tempo adulto, 
E’ co’ vitelli lieti 

Gode fcherzar fra gli umidi Salceti . 

• Su via lalcia il defio dell’ uva acerba : 

Già il vario Autunno i grappi fuoi piò grati 
Di purpureo color daratti i Allora 
Ti feguirà tuttora., „ 

Poiché preda lèn và l’età fuperba 
E a lei porgerà gli anni a fee involati; 

Te allor con ciglio ardito 
Lalage chiederà per Tuo' marito t 
* ' \ . » 

Più di Foloe ritrofa , e più di Clori 
Amara fplende per lo bianco petto , 

Come in noturno mar fuoi .lampi infige 
La Luna , e ’l Gnidio Gige , 

Che fe fia di fanciulle inierto a i cori : 

Al crin difciolto , ed all’ ambiguo afpetto; 
Potria’l dubio fallace 
Ogni Ofpite ingannar più , che làgace . 


» x 

Ode H OD A 


I. Gige fu belli r - 
fimo giovane di 
Gnido, Gittà de- 
dicata a Venere : 
ne qui vien ih- 
tefo por Gige, e 
Briareo di ceri- 
lo braccia . 


U4 UBEBL SECtWDtfSv 

. y i 

O D E; ¥1 

. • 

V. Ad Septimiui» . •, r ' 

• 4 

è •*> ^ * ■ # 

<A& Tibur tinte , & Tarentina regionis am<t- 
nitatem eum invitai . ; ’ . 

S Eptim x . Gades adìture mecum , & 

2. Caniabrum inàoftum jugafcrre nofirà 
{jn Barbara* Syrteis » ubi ?• Maura femper 

Jifiuat un da . 


4. Tjbur jArgeo pcfitum colono , 

. Sit mc<e fedes utinam fcne8<e: 

Sii modus /affo maris # & viarum ,, 

* Militi <eque. 


XJnde fi parce probibsnt iniqua , 
Du/ce pcllitìs ovibus Galefi. 
Fulmeiì) & regnata petam Laconl 
j.- Kura Thalanto 


ìlle terrarum mihi prater omneis 
jLugulus ridet : ubi non Hy mette 
Mella decedunt , vìridique ctrtat 

Bacca Venafro.- 


V'cr 
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iiBRO. Siéo Usil i m 

• j*' *1 v * Uj' J »*.'{• ‘ - '* | 

OD* yi. V 

. ti Settimio 1 * ‘ J ‘ 

invitandolo d godere le dèlizié di Tivoli 
e di Taranto. 


\ fi Eco,plle Q^di infino V .£ ;? 

J.VX Settimio, e meco a i Cantabriven^fti 
Indocili, a fornir giogo fatino: 

Meco il paflo trarrefti 
Sino alle Sirti, infette i 
Ove il Mauro Nettun Tempre ha fempefte; 

V - .‘.4 • I 

Permetta *11 Ciel pietofo , 

Che TivoT opra del Colono Argìvo 
Sia di mia età fenìl grato fipofo : 

Sia fianca a me mal vivo 

Per i fofferti oltraggi ’ 

Nel mar * nella milizia f e ne’ viaggi ì 


1. Gadiì un' ifof. 
la, e Città nel r 
ultime Spugne 
nell ’ Oceano , og- 
gi Calice prejfo 
le colonne d' Er- 
cole .. . 

i. Cantabri po- 
poli della Gali- 
zia . 

3 . Il mare Mau-’ 
citano e il maro 
di Marocco. 

4. Tiburte, che 
fu Greco, fondi 
Tivoli . 


Ma Te i Fati maligni 

Mei vieteran', ritornerò .contento ,' ' 

Dove i flutti Galefo offre benigni 
- A impellicciato Armento: v 
E al .dominato fuolo 
Da Falanto Làconio andronne a' volo-, 

Quell’ Ringoio del mondo \ , . ’ 

Piu d’ogni altro mi aggrada :' ove al fiorito 
Imetto mai non cède il mel giocondo; 

E 1’ Olivo - gradito 

Apporta al verdeggiante 

Yen afro fcmpre mai gara iricefiante. 


f. Falanto fu- 
capitano de ' La- 
coni , 0 Lacede- 
moni , -e fabbrico- 
Tarante. 
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* tu L I B E Et SECUNDUS. 

fr er ubi longum , tatidafque prabet 
■ Juppiter brumas , iy Umicùy jLulou » 
i tettili Bacco minimum falemis 

lmiidet uvit . 

< # t 

• * . • > 

» * , 

jllc te mecum locus , {y beata 
Voflulant arccs , ibi tu calentem 
Debita fparges lacrima favillam 

Vatis Umici , 

* » , t j * ' 

.1 

* V • ,l ■»•.**• * ; 1 - * 

ODE VII, . 

A4 Pompejuro Veruni . 

Cujus reditum gratulatur in patrìam x 

. i « 

* . * 1 - '• ’ • • \ * 

mecum tempus in ultimum 
De dulìe y Bruto militi a duce , 

Qui* te redonavit Quiritfm 
Diis putrii t » It al iaque Cesio ? 

Pompei meorum prime fodalium t 
Cum quo mor antem Jaepe diem mero 
pregi s coronai us nìtenteis 
1 Malobathro Syrio capillos . 


Tecum 
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tri il Tonante Nume 
Primavera continua al fuol aprico 
Difpenfa grato, e in un tepide brume > 
E il monte Aulone amico 
Di Bacco accoglie eterne 
Le viti , e non invidia uve fàlerne . 


Quelle piage beate 
Aieco ti vonno. 


Aieco ti vonno, e quelle alme collino 
Colà del Ve noli no amico V ate > 

Dovrai fpargere alfine 
Su le calde faville ^ 

Le tue dovute lagrimofe (lille . 

ODA VIL » 

* s 

A Pompeo Varo. . 

» , » 

Rallegrandoli con e{fo lui del fuo ritorno 
alla patria . 

• 

Condotto ben fpefTo f, 

V / Meco all’ nltimo di fotto la guida 
Di BrutO, e qual lì fida 
Sorte a i numi paterni , e al Cielo ideilo 
D'Italia rjconfegna 1 .» 

Te , che fei di Quirift prole ben degna ? 

O primo fra’ più grati ■ ** •- _ v y 

Aliei Compagni Pompeo i con cui nojofe 
A»’ ore in tazze fpumofe 
‘ Io diilìpài fovente, incoronati , 

I crini miei lucenti • 

. £>i preziofi odor, di Sirj unguenti. 


H t 


in 
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fecum i. Tbilipos , & ce/erum fpgafc ~ 
1 Senfi i relitta non bene parmufa > 

Cum fratta virtuf , is* minacts 
Turpe folum tendere mento. 


$ed me per bofleis Mercurius cele? 
| Drnfo paventerà fuftulit aere ; 

Te rurfus in bellum ref orbene 
1 t Inda fretìs tulit afluofis . 


Ergo objigafakt redde Jovi flapem: 
Longaque feffum militìa latus 
Depone fub lauru me a: jtec 
Tarce cadis Ubi defiindtts . • 

\ «■" -• - ■'■r.-. • 

j ’ ; 1 ■ .. • 

1 Obliviofo l evia bdajfico 

Cibàrio éxpla : funde capacìbus 
Unguenta de corichisi àttis udo 
jyeptoperart 5. .Apio coronas. 


guratve 4. Myrto ? Quem 5. Verius ttrbitrum . 

Dittt bibendi? ^oh t ego J anime , 

: Sacchabor . 6 . Edonis: rccepto 
». pulce* mihi furerà eft amico , 


o de 

/ ■ “ 

• / 
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. LlÉRb S-ÈCO^DO.- ii 9 
Pc’Ftlippì il terreno. 

E’i celere fuggii.- teco provai} . 

E fc nz ' onor laiciai- - . ... 

' Lo fendo quando ìl^valor venne- meno -. refi vano [confa 
E i Noilri il ìuol col vifo :ìru ‘f°. . 

Minaccio!! toccar dr fangue intrifo . 5 7 l o r aS 0 fu cÌ 

' -v *' lonntllo , elafe io 

Quindi me fol tremante/ l' armi per timo- 

Chiufo in opaca nube il mio veloce conato ì' 

Mercurio dall atroce «fcrcito. 

Inimico involò. Ma un’ eftuante z. Devino Mtf- 

Onda te riforbendo fico fe ne l detto 

Di furor, ti ritraffe al djrtpo orrendo. %f p ^ 0 

1 v 4. Cibaria e un* 

Dunque al Tonante Dio *' foglia d' un erba. 

Offri l’ Oftie dovute , e adaggia il fianco aii u f° & 
Affaticato , e fianco 

Per fi lungo (offrir, nel lauro mio, bicchiere., 

E tracannar fia grato 3. V Appio c un 

Il foave per te vino (erbato, * * * erba,chepo(lain 

* • trftiX . non 1 et, 


1. Qui parta 
della guerra di 


bicchiere , , 

3 . V Appio c un 
erba, eh: polla in 
te fi a , non fa «- 

w - _ . briacare: piqué - 

Di Manico Lieo, ■ • , • . J la folevano in- 

Che trafuga i penfier , nappi ricolma , coronarci i r 0 - 
E da conca più colma manine'Bacca- 

Spargi unguento pregiaro, odor Sabèo . . .ji^rto'ècon- 
Ma chi un ferto alla tefta , fagrato a Ventre 

O d’ umid’ Appio, over di mirto appretta ? *• Solevano gli 

antichi Romani 

Venere, e qual fagace . - dadi” e £“*- 

Arbitro a noi prefiggerà nel bere,'’ ceva trenta pua- 

Nelle follie più altere veniva con- 

Vincer faprò gli Edoni, ed a me piace, 

Or che ritorna al Tebro da ti pumi divi- 

si caro Amico , ir forfennato , ed Ebro . nere , 


Venere , e qual fagace . - 537 " chifZ 

Arbitro a noi prefiggerà nel bere»’ eeva trenta pua- 

Nelle follie più altere veniva con- 

Vincer faprò gli Edoni, ed a me piace, 

Or che ritorna al Tebro dati pumi divi- 

si caro Amico, ir forfennato, ed Ebro. nere, 

6 . Gli Edoni fono popoli della Tracia molto intemperanti nel far paa- 
fi.it, e mi bere . 

va >w H 4 ODA 
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ODE Vili. 

* . * •' l 

In Juliam Barinem Merttricem » 

U L/a fi jurir tibi ptjerati 

Tee/ia, Barine , nocuijfet unquam : • 
Dente fi nigro fitte* t ve l uno 

Turpior unguì y 


Crederei n • Sed tu fimul oblìgafti 
Terfidum voti * caputi enitefeì* 
Tulcbrior multo : juvenumque prodi * 

Tublica cupa. 


Expedit , matves einerts opertor 
pallet e , is* foto taciturna noBis 
Signa cum Coe'lo , gelidaque Divo * 
v ) Morte carenteìs . 


"Bidet, hoc inquam , Venur ipfa: ride tu' 
, Simplices T^ympbe , ferus Cupido y 
Sempcr ar dentei* acuens fdgitta* 

Cota cruentai- 


\ ‘i 


Adda 
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LlÉ&O SBCOT^DO: ' ili I 

O D A Vili. 

* • • *i •• 

C intra Giulia Barine Meretrice. 

S E mai nociuto avettè al tuo (pergiuro , 
Barina, il giufto fio, 

Se un dente alquanto olcurt» 

Ti deturpale, o un unghia; allor. ben' io 
Credere» , ehe le ftelle • 

Penfaflèro a punir genti rubelle.- 

Ma tolìo c’ hai pel capo tuo mendace 
Giurato fattamente, , , 

Crefoe vie più vivace, 

£ più cbe mai la tua beltà lucente , 

E nell’ ufcir dal tetto, 

De’ Giovani tu fer publico oggetto.- 

Utile egli è, che fi deluda ornai 
If cenere fepolto 
Materno , e gli alti rat 
Tacfei della notte , e ciò , eh’ è accolto 
Nel Cielo , ed i fuperni 
Numi dell’etra onnipotenti, eteruK 

Ma più dirò. Delle tue colpe orrende 
La (tetta Dea di Gnido, 

Ride , ed a giuoco il prende 
Delle Ninfe il drappello, e’1 fier Cupido, 
Ch’ in fanguinofa ruota 
I cocenti Tuoi (trai mai Tempre annota .. 


Aggi»* 


1 


f tn L1B5R SBC UND OS, 

*Addf t quod pube s tibi crejcit omnis ; 

' Servitù s ctcfcit novà ; noe priore s 
i Impia %eftun} domina relinquunt 

S ape minati , 


■ Tt fuis matres mettunt ju vendi ; 

; Te f enei pareti miferaque nuper 
Virginet nafta , pia ne retar dei 

tAura maritos , 

* j ' < 

. • ; o d e i x. • : 

» * 

r Ad Valgiun) . 

TJt tandem ali quando mortem pueri fui Myfiif 
*<j de fiere defina : . 

N On femper imbres nubibus bifpidoi 

Manant in agros aut mare Cafpium 
• Vexant inaquales procella • 

Vfque : nec Armcnii s in oris, 

Amice Valgi , fiat glacies inerì 
Menfeis per omneis i aut Aquilonibus 
Quefceta Gàrganì laborant j , 

; E( foliis viduantur Orni . 

: ' ’ 

■ • 4 

Tu femper urgts fiebìlibus modis 

Myfiem ademptum : nec tibi > Vefpero 
t Surgente , decedunt amore i , 

« T$ec rapidum fugiente Solem » • • 

'At non ter avo funffuf amabile m •> 
Ploravit omneis Antilocbum fenete 
Annosi nec impubem parente $ 

Troilon , aut Tbrygia forores * 

Eievere femper . . 

, De- 
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Aggiugni . A te la gioventù più bella 
Crelce , e s’ aumenta ogn’ora. - 
La lervitù novella, 

Nè dipartir da te pruda Signora 

Poflon, febben avanti 

Il minacci aro, i tuoi primieri amanti* 

Temon di te per i lor figli parj . 

Le madri affai gelofe : 

Temono i vecchi avari; ■' 

Temono le novelle , e afflitte $pofe , 

Ch’ ì tuoi vezzi mentiti 

Jvlon ritardino alfin loto i mariti . 

P . P A .IX. 


' A Valgio. 

pi he defifia dui pianto por la morto di Mifie 
1 fuo fanciullo f , , 

D Alle nubi non Tempre i nembi fofchi 

Sgorgan ne’ campi incolti , e la tempeftaj 
“Inegual non flagella i Cafpi lidi, 

Nè ognor gli "Armeni bofchi , 

Amico Yalgio , il pigro ghiacci^ infetta 3 
Nè gli Aquiloni infidi 
Scuoton Garbane felve : e gli Orni ancora 
Non fon del verde crin vedovi ognora 


Tu fol di Mille tuo la morte acerba 
Nel deplorar , non cangi mai le tempre ? 
S’Efpero nafce, o s’ ei T Solfugge, innato 
In te l’ amor fi ferba . 

Ma Ne fiore in tre fecoli non Tempre , 
Pian/è Audioco amato , 

Nè il giovinetto Troilo a tutte l’ore 
Pianterò i Genitor, le frigie Suore. 

Y -, ' Deh 




1*4 LIBER SECUNDUS; 

. . i . . Defìtte mollium * 

Tandem quarelàrum: & potius nevài 
Cantcmus ^Augufii Tropbaa 
Caf arisi fa* rigidom I. 'hfjphatem 
Medumque f lumen gòntibUs additum 
VìStis minores voluere vortices i 
Intraque pneferiptum Gelonos 
Exiguis equitare Campii . 

' • t . . . * 

ODE X. 

t » . * « 

; > Ad Licinum ì 

He diocritatem in utraque fortuna 
eji fervanda . * 


R EBius vive s Licini { ncque altum 

Semplr urge rido: rieque , dum procella» 
Cautus btrrcfcis , nìmium premendo 
k Littus iniquum J 

’ ' ■ / • 1 *. 



ZAuream qu'tfquis mediocritaterii « 
Diligiti tutus caret obfoleti 
S ór d ictus teSi , caret inDidqndd 

Sobrius aUld» 


SéepiUs ventit dgitatur ingerii 
Tènui: fa* celfa traviore cafu 
Decìdunf tutres : feriuntque fummo fi 
Fulmina monte s. 





.< 9 


Spi- 


t 
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LIBRO SECOriìya:! S2f 
Deh lafcia il molle duol : Nuovi trionfi 
Meglio cantiam d'Augufto in alti accenti , 
E ’1 rigido Nifate , e ’T Medo fiume , 

Che i vortici men gonfi 
Ravvolge unito a foggiogate genti 
Cantiam con bel coftume 
I domati Gelon, ch’erran riftretti 

Botro mete prefiffe in campi ftrettì. 

• « % . 

ODA X. > 

A Licino. 

\ 

In amendut le fortune dee ojf trvarfi la 
mediocrità 

» • • i f . « 

M Egli© vivrai, Licino, . -, ( mendo , 
Se l’ alto mar non Tempre andrai pre- 
Nè i vortici radendo , 

Alla fponda infedel troppo vicino, , 
Mentre ognora paventi 
Cauto le procellole acque nocenti, 

Chi tiene in fommo pregio 

L’aurea mezzanità, ficuro ha il tetto, 

E non Tozzo , e negletto; 

E Tobrio ancor fi recca a vii diTpregio 
I Tuperbi palagj-, 

A cui trama F invidia alti diTagi . 

A * ' l 

Più TpeiTo degli orrendi 

Euri l’eccelTo Pin prova il Turore; 

Con rovina maggiore 

Cadon le Torri , e di Giove i tremendi 

Strali volano pronti . 

A fulminar la Tommità de’ monti 


i. Il Nifate è un 
fiume della Sci- 
li*. Per il fiu- 
me dell a Medi*, 
intende il fiume 
Arafe, che ter- 
mina 1‘ Arme- 
nia, e la Media , 
e sbocca nel mar 
Cajpio. I Geloni 
fono popoli dell a 
Scili a -vinti da 
Autufto il quale 
diede loro un 
certo termine 
prefife . 
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Sperai inftfttt , metuit Jecundit 

iAheram fatte ni bene preparatum 

Tc'dus . lnformes hjemes reducit 

Juppiter 9 ‘ idem ; 

f ■ v i * - • ; 

« . ' - ‘ ' *• * 
t • . . * 

r C .* ' „ ; ? *ì 

Siimmmei i T'ion, fi frale nunc , & clini 
Sic eriti Quondam cithdra tacente m 
Suf citai Mufam : ncque f empir are uni 

Tendit ^Apòllo. 

„ ' * f * 


- . X • - ^ ' » - - V • 1 • - • * » • • . • • - 

lic bìk^ art ouflis animofus r atqué 
Firtis apparet : fapie ntejr idem 
éontrabei vento nimium fecundo . 

• v * • turgida vela,. 


* f 

a. 


/ 


« -3 


r. / 


•'* *> *> . / • . '• : 

O D £ XI. 

t » / ' ^ 

Ad (bùntium Irpioum. 

Omijfis curii vivtndum cft bilarUer . 

* ‘ • - . • • • . . V _ 

X"'\ Uid bcllicofus i. Cantaber , & Scjthes . 
\ / Hìrpine Quinti ccgitet , Hadria 
Divifus objeBo , rfrhìttas ' 

Quarere: nec trepida in -ufum . 

\tcfc enti* avi panca fugìs retro 
Le vii juventas , (y de cor, arida 
) Te Ile lite lafcivos amorei 
Canìtie > faciltmque fomnum i 

Idoti 
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■ irsuti’ sec ozino jt 

Spera un’ alma ben forte* \ h 
G fa’ìi fuo fiero deftin muti le tempre f 
Paventa ancor mai Tempre, 

Che il fuo lieto deftin cangi la forte : 
Giove fiera tempefta v{; v 

Fa riiVegliaf , pbfcia la calma appretta. 


• *•> i 


> t* 


fron , fe il male abbiati)’ ora v \ k? g 
S arà cosi dimani . Il biondo Apollo 
Colla Tua Cetra al collo 
Sa bene and»’ egli fufcitar talora , 

La mula /ohe firn tace,. w . .. 

Nè Tempre l’ ateo Tuo tender gli piace 

« ,* 3 ^ **« i 

ÀlT avverfa deftino 
Moftra intrepido ardir , sioftra coraggio , 
E con animo' fàggio 
Reftringer ti fia d’ uopo il gonfio lino , 
Àllor eh’ in mezzo all* onde 
Spirati P aure gentil troppo feconde . 

O D A XÌÌ 


A Qpinzio Irpirio. 


r 


'Pofie da banda le cure f fi dee •vivere 
con allegria . v 

G Efla Tpiar , o Quinaio Irpij , gli arcani 
Del Cantabro guerriero , e dello Scita , 
Cui difgiunge da noi l’ Adria riviera j 
Nè t’ ingombrili gli infani . . ^ 

Penfieri , c’ hai di foftentar tua vita , 

Cui giova il poco . Ahi gioventù leggiera . 
E' in un bellezza altera 
Volano allor , eh’ età canuta toglie 
II' facil Tonno > e le lafcive voglie . 

Sem- 


I Cantabrì 
Navarrefi , e 
Galizia , pggi 
la provincia di 
la Spagna m l~ 
fono popoli 
BiJcagUm 
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128 L bacii SECUND US. 

' femper idem fioribui efi bonorT- \ 
Vernis : ncque uno Luna rubem nitet 
Vultu , quid deter nis minorem 
Confilii s animum fatigas <? 

Cur non fub alta vel platano , vel bac 
Tinu jacentet fic temere , l? roff. 

Canos odorati capilloì 

- Dum Ite et , * Affyriaque nardo, 

" . • ■% ;/ - , ' :• • 1 
1 * * * * 

’ 4 ’ 

Totamus un Hi ? Dijfipat Evius 
Curàs edaces. Quis puer ocyus 
Reftinguet ardentis falerni - 
‘ Focaia preet ereunte lympba ? 

fluii devium feortum eliciet domo 
Lyden .<? eburna , die age , cum lyrà 
Maturet * incomptum lacuna • 

More comam rcligata nodum . 

■ ; Q D E XII, 

T 1 

Ad Mopcenatem . 

• Ree gràvet carminibui Lyricit non ctove - 
niunt : Et ipfe Lycintd formam canct . , 

\ * 

N Olit knga fera bella 'i. Inumanti se , 
'Hec durum ^Annibale m,nec ficulum mare 
Vano purpureum fanguine ; mollibui 
Affari citbaree modis . 



J$er 
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Sempre non ha I* ifìeflo pregio il fiore. 

Ne la vermiglia Luna è rifplendente 

Sempre d’ un lòl fembiante : E perché fianchi 

L'animo tuo minore 

Degli eterni penfier #* Sotto eminente 

Platano, o quelto Pino agiando i fianchi. 

Afperfi i crini bianchi 

Di rofe, e Sirio odor, perchè, fé or lice, 

Non beviam di Leneo 1’ umor felice ? 

Bacco diflìperà da noi Ledaci 
Cure. E qual fpegnerà raito Valletto 
Di buon falerno il Calice fumante 
Con quell’ onde fugaci#* 

E qual dalla magione agii Paggetto 
Fuori trarrà la druda Lido errante#* 

Dì , che affretti le piante 

Col- plettro eburno , e di fpartana ad ufo 

Si annodi il crin con ordine confufo , 


ODA XII. 

A Meceuate. 

\A.' Ver fi Lirici non convengono le cofc gravi ,j 
egli cantera la bellezza di Licinia. * 


N On far , eh’ io di mia Lira 

Al facil metro le lunge armi inuefli 
Dejia Numanzia dira,, •* 

Nè dell’ afpro Annibaie i noti getti , 

Nè le Sicane fponde. 

Che di fangue African vermiglie han l’ onde . 


Ode 


Ne 


i. Numanzia 
era una nobilif- 
fìma Citta di 
Spagna in Celti, 
^'ria , la qa*.e 
tifo venti anni 
ai Romani. 


\ 
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•frac favoi Lapithas , ^ nimium meri 
1 Zi Hyleum, dorytiofque Herculea manti 
3 . Telluris juvenes , un di periculutn 
FUlgens contremuit domus 


Saturni veteris . Tuqut pedeftribus 
Dicer bijloriis prue li a Cafaris 
Mecfifias melius ,• duìlaque per vias 
Regum colla minantium . 


1Ae' dulces domina mufa Licinia 
Cantus , me voluti dicerc lucidurrt 
, Fulgenteis oculos , bene mutuis 
Fidum peSus amoribus . 


Qùam ncc ferri pedem dedecuit eborìs : 
T^ec cenare Joco : nec dare bracchi a 
Ludentcm nitidis vìrginibus * /acro’ 
Dianis Celebris die ✓ 

» ■ 


tu ; qua tenuti dives ^Achemenès 
*Aut pìnguis Vhjrrgia Mygdonias opes 
"Permutare vilis crine Licinia ? 
"Fienai aut *Arabum domos ? 


bum 


/ 
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iiBno sècoììdo. i# 

Mèli centauri fèlli., 

Nè il vinolento Ileo , nè gli fpieratt 
Terrigeni fratelli 

Dall’ Erculeo valor vinti> e domati ; 

Per la di cui tenzone 

Di Saturno tremò l’aurea magione.' 

A te fol fi riferba^** , 

Mecenate, trattar del grand’ Augufto 

L’alta battaglia acerba 

Con Moria pedeftre , e ftil venulto," 

E di que’ Regi gonfi 

Lo ftuolo per le vie fratto in trionfi / 


i.llto fu cèti ’s 
tauro : . 

f.'Smoi Giganti 
■figli della Ter 
ra domati da 
Ercole , allor 
quand o vollero 
combatter co » 

Giove . 


A me dolci deftinai . ... , 

Concenti la mia Mufaj e vuol,* éh’ io canti 
Sol della tua Licina 
Le lucide papille , e sfavillanti , 

Ed il fedel fuo petto ,' 

Che a fcambievole amor dona ricetto : 


A lei mai non difdice , ’ . , 

Infra i Cori ruotare il piè ballando , 

À lei nel giuoco lice , 

Pugnar , e a vaghe Vergini , fcherzando, 

Porger fuo braccio adorno 

Pella celebre Delia il fagro giorno. 

Forfè avrelìi vaghezza , . , . 

Di permutar ciò, eh’ ebbe il ricco Àcnaene ; 
Q Middonia ricchezza 
Dì Frigia pingue , o le magioni piene 
P’ Arabico teforo , , . . 

Di' Licinia gentil col crine d’ oro ? 


{ i Mèn- 


,t*o Li BEH SECUNDUS. 
f)fim flagranti* detorquet ad ofcula 
' Cervtcem : aut facili favitia negat t 
Qua pofcenti magis gaudeat e ripi f 
Interdutn rapire occupat . 


ODE* XII I. 

• Jn Arborem . 

Cujus cafu pene epprejfus efi, & homi ni fati* 
exploratum efi quid vitare debeat. 


I Lle is' nefaflo te pofuìt die , 

Quicumque primum , & facrileg* many 
~ Troduxit arbos , in nepotum 
Pcrniciem , opprobriumque pagi * 
lllum , iy> parcnùs crediderim fui 
' Fregiffe cervtcem , & penetrali a 
Sparfìjfe noflurno cruore 
Hof pitie • • • r • 

i " ’ ‘ • 

» 

\ , .... Me venena Colchica ] 

’ Et quidquid ufquam ccncipitur nefae 
TraHavit : agro qui fiatuit meo 
Te trifte lignum , te caducum 
In domini qaput immerentis . 

quifque vitet nunquam homini fatte 
' C aut um efi in horas . ‘Havita Bofpborum 
Tcenus perhorrefcit : veque ultra 
■ Cecca timet aliunde falla. 

Milef. 



n. 


. imo su con*#. 

Mentre volge faftofa 
Per ifchivare i baci ardenti , il- volto / 
Con Infinga ritroia' 

Niega ciò che vorria conceder tolto 
Da chi ’I brama j talora . . . 

Xlla è la prima ad involarlo ancora «•’ 

O D À XI Ili 

Centra un’ Albero > 

balla Ai cui caduta fu quàfper rimaner nel 
opprtfl o , e che nejfuno può ab baft ama 
cjfcr accorta a fchivare i pericoli* 

C Hiunque forte , che nel faol. primiero , 
Ti piantò , ti proda rtè , albero ingrato ,] 
Con lacrilega mano in negro giorno 1 
Della mia villa a feófno, 

E Nipoti- a danno -, io credo invero , 
Che 1 capo egli abbia al genitorfchiacciato 
t nel pia ritirato 

i ^f a Cafa aH'imprOvifo 
Abbia 1’ Ofpite fuo di notte ancìfo * 

/« ,• 

^r^A° ^ Coleo i tofcbi e oprò d* indegno 
r 7 C . P uo ^* idear fitte in campo 
Te lui capo a piombar Legno nocente 
Del Padrone innocente . 

c c '^,’ c ^ e °£ n ’ or fovraftà , umano ingegno 
E mal accorto a ritrovar lo {campo . 

Del Bosforo l'inciampo' 

L’ Africo pocchier fugge , e non altronde 
Teme i ciechi perigli in mezzo all’ onde 


* I 


Te- 




; 
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Mtfes fagittas , & celtrem fugary 
‘Partbi: catena s Tarthus , & Italunf 
Robur : fed improvifa lati 
Vis rapititi rapietque gente s. 

Cuam pene furva regna Proferpina > 

' • Et judicàntem viaimus Eacum y 
Sedeifque diferetas piovami & 
j. jEoliis f dibus quertntem 

Sappho puellis de popularibus ; 

, Et te fonantem pleniuj aureo 
2. jtlcae plettro dura, navis ? 

"Dura fuga mala > dura belli . 
ptrumque Jacro digna filentio 

Mirantur umbra dicere : fed magis 
; Pugnati & exattos Tyrannos 
Denfum humeris bibit aure vulgus . 

Quid mirum , ubi illis tarminibus ftupenj 
' Demittit atras belluq centiceps 
jlurcs : & intorti capillis 
Eumeniàum recreantur angues / 

(fu in & Trometbcus , &• Telopis parerti 
' Dulci laborum decipìtur fono : 

. J^ec curat 3. Orion Leones , 

Jtut Umidos agitare Ljnc a s . 


i 


PDE 


Digitized by Googli 


LIBRO SECONDO. jjj 

Teme il fòldato i dardi , e la veloce 
Fuga de’ Parti, e i Parti ceppi duri , 

E V Italo valor : Ma la fpietata 
Morte giunge impenfara. 

Poco, poco mancò, che dell* atroce 
Proferpina non vidi i regni ofcuri 
D’ Elilò gli abituri , 

Eaco dar legge , e Saffo in cetre Achee 
Lagnarli delle Vergini plebee . 

Poco mancò , che , Alceo ? re non diferfi 
Coll’ aureo plettro in più Sonori accenti 
I (offerti cantar difaftri in mare, 

E i gravi nel pugnare . 

Perigli , e nel fuggir , De’ lor bei verfi 
Degni di pio filenzio i bei concenti 
Odon gli fpettri attenti ; 

Ma il folto volgo ha più d’ udir vaghezza 
De’ Tiranni P elilio , onta , e fierezza . 

Fors.’ è Aupor , fe Cerbero ammanfato 
China a quel fuon gli orrecchi tenebro!! ,j 
E fi ricrean fui crine delle (morte 
Furie le Serpi attorte ? 

Anzi Prometeo , e Tantalo affettato 
Traggon da fi bel fuon dolci r ipofi 
Ne’ lor ftenti nojofi , 

Ed Orione a tanta melodia 
Aipri Leon , timidi Linci obblia • 


ODA 


-, Sajfopoetejfd 
di Lesbo s' inna- 
moro di Paone 
Siciliano ma da 
\que(li abbando- 
nata col ritor- 
narcene in Si- 
cilia , fi lamen- 
tava delle fan - 
\ dulie Siciliane , 
perché l' aveva- 
no a lei ritolto- 
ti- Di Alceo ve- 
di lib i. oda i. 

6. Fu inven- 
tore de * verfi 
Lirici Greci . 


3 . Orione era 
cacciatore , ed 
i Poeti fingono , 
I thè ciafeuno 

\ faccia nelV al- 
| tro mondo eia f 
che folevano jir- 
re in quefio. 
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liber secundu^ 

ODE XI V* ' 

/ a 

Ad Pofthmunr. 

Ob vita bravitatem «■ 

E Ueu , fugace s , Tofthume , Toftbumf y 
Labuntur anni : ne<i pietas moram i 
' Rugis , (y> infanti fcnefta 
i/ifferet, indomita que morti . 


7{on fi tricenis , quotquot erunt dies ,• 
lAmicc , place s illacrymabilem 
Tlutona Tauris , < 7 ai ter amplum 
Geryonem , Tityonque tri fi 


Compefcit arida ....... 

Scilicet omnibus 

Quicumque terra munere vefcimur 
Enaviganda , , 

j’irip inopie s crimus Coloni . 


fruftra cruento Marte carebimus , 
FraHifque rauci fiu&ibus driai > 

Fruftra per ^Autumnos nocenteni 
Corpvribus metuemus Auftrum. 
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...» . < . , 

O v D A XIV, 

A Poftumo, 

Ter la brevità della vita • 

A Imè, Poftumo, Poftumo volante 
Già len fogge l’etade: 

Nè le rughe al lembiante / 

Può giammai ritardar la tua pietade j 
Nemen le nevi al crine, 

Ch’ all’ indomita morte or fon vicine» 

Benché tu offrir voleflì , amico amato } 
Trecento Tori il giorno. 

In van vedrai placato 
L’ ineforabil Pluto , che d’ intorno 
All’ atra fua palude 

Tizio , e ’l triforme Gerion racchiude . 

Quella a crafcun di ffoi , qualùnque fiamo , 
Che dell' efche terrene 
Nel mondo ci pafciamo 
Al certo un giorno navigar conviene» 

O che fiam di reale . , . 

Progenie forti, o d’umile natale. 

fuggire invan ci gioverà i furori 
Di Marte fanguinofo, 

E i tempeftofi umori 

D’Adria fonoro , e in vano Aulirò nembofo , 

Che con aura molella 

Nella ftagion d’ Autunno i corpi infella . 


< tur j,ibeh‘ sjjcunoùs; 

yifeitdus (iter fumine r, Languido 
Cpcjtus crans , fa Dan (ti genus 
Infame , damnatufque longi 
Sifrphus /Eoli de s laboris . 


Linquenda tellus , fa domus , fa piacene 
IJxor : neque harum , quas fotìf arborum 
Te, prdtter invifas cuprcjfus , 

Vii a brevem Ptminum fequetur* 


v ibfumet hares eoe cuba dignior > 
Servata centum davi bus, fa mero 
Tinget pavimcntum fuperbum 
fontificum potiore cetnis , 


Q P S XV, 

J# fui / acuii luxum. 

jtow/ftf aratro i. jugera regia 
J re/inquent , TJndique latius 

Extenfq vifentur a, Lucrino 
Stagna lacu ; platanufque aelekt 

TLvincet ulmos , , , 
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f ' d’ uopo , è d’ uopo tragitar le fponcje 
Di ftige errante , e nera , 

C’ ha pigre , e tprbid’ onde , 

E di Danao la prole infame, e fiera,’ 

È Sififo , germoglio 

D’ Eolo , poftp a (offrir lungo cordoglip 

Lafciar fi denno i campi , la piagione, 

E 1’ amata Cpnfprte : 

E te breve Padrone 

Alcuna pianta, che coltivi , in morte 

Non feguirà , ma il tetro 

Cipreflfo fol ti adornerà il feretro. 

> pi te più degno il Succefibre i grati 
Cecubi fotto cento 
Chiavi da te ferbati 
Berrà : poi nel fuperbp pavimento 
Spargerà ’1 Vin gradito , 

Di cui miglior non ha regio Convito r 

0 p A XV. 

Contra le morbidezze del fuo tempo,' 

G ià le moli fuperbe ecco a’ Bifolchi 
Lafceran pochi Solchi. 

Più del lago Lucrin’ ogni Pefchiera 
Andrà (paziofa , e altera , 

E di non maritati 

■Platani vinceran gli Olmi intralciati , 


Allo 

v 

j 


I. Chiama latti 
guido Codio fiu* 
me infernale per 
la crajfizàe dell* 
acque. Da 'l no- 
me d' infame al- 
la prole di Da - 
* nao, che furono 
cinquanta fi- 
glie , dettele Be - 
lidi , perchè in 
una notte per co- 
mando del Pa- 
dre uccifero i lo- 
ro mariti, eccet- 
to Ipermefira . 
Sififo figlio di Eo- 
lo ì condannato 
nell'inferno ad 
imporre un gran 
fajfo fu l* acuta 
cima d' un mon- 
te. 


i. Il Jugero era 
tanto di terreno , 
quanto in un 

5 'torno fi podeva 
adorare con un 
pajo di Buoi . 
z. lucrino e un 
Lago nel golfo di 
Baja dirimpetto 
aPozzuolo, af- 
fittato dai Ro- 
mani per groffa 
fomma didana- 
o per la gran, 
quantità de'pei 
Jti. 
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4 . ; .• .'Tum violarla , & 

Myrtus , & omnis copia natium 
Spargcnt olivctis odo rem 
Eertilìbui domino priori. 


Tum fp’ijfa ramii laurea fervida . 
Excludet iSus . ‘ì$pn ita Komuli 
Erafcriptum , & intonfi Catoni t 
xAufpicìis veterumque norma 


Trivatus illis ccitfiis erdt brévts » , 

Commune magnum . Trulla decCM pcdis’ 
Melata privatis opacam 
Tért ictus eXcipitbat jtrfton : 


•' ‘ * ' * , 

, t 

{flec fortuìtum fperncì'e cefpìtem 
Leges finebant: oppida publìco' 
Stimpiu jubentes , & Deorum 
Tempio, novo decorare faxo 






f 
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Alior vedranfì floridi violeti, 

Verdeggianti mirteti , 

Ed ogni copia di odoro!! fiori 
Sparger foavi odori , 

Ove fiori a n giocondi 

Gli Olivi , che gli antichi eran fecondi 

Allora efcluderà co’ folti arbufti . 

L’alloro i raggi adulti 

Del Sol i Né così fu Romuleo editto p 

Nè decreto prefcritto 

Dal gran Catone irfuto. 

Nè degli antichi Eroi norma , e ftatuto « 

! Eglino tenui fol godeano i cenfi. 

Ed il Comune immenfi: 

D* angufta fimmetrìa priye di fògge 
De’ Privati le logge 
Non già godean de’ grati 
V enti fettentrional placidi fiati . 

Era legge l’agiarfi a cafo in feno 
D’ un cefpuglietto ameno , 

V olendo fol , che de’ comuni , e rari 
A fpefe, co’ più rari 
Marmi , e co’ ricchi fregi 
Si fàbricafler Terre , e Templi egregi ; 
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| Ò D E X VÈ 

Àd Grofpb uni . 

' Quum pJìtrimr fiulte èxpetuni ànimi tranquillità* i 
tcrn, qua neque divitiis, ncque bonòribus po~ 
te fi acquiti yjfed cupiditdtes tanturi coerccndo. 


O Tium Divos rogai io patenti 

Trtnfus AZgeo , fimul atra nubes 
Condidit lunam , neque certa fulgcnt 

Sydera nautis j 


Òtium bello furiofa T brace » ; 

Otium Medi pbaretra decori , 

Grofpbe , non gemmis , ncque purpurd ve- 
nale , nec. auto . 

“ì^én enim gaia ; Piqué cónfulaiii 
Sommovet lidlor m'ìferos tumultus 

• Mentita & ctiras laqueata circuni 

< ' Tedia voi ante s ,* 

\ Vivitur parvo bene > cui patemuni 
Splendei in menfa tenui falinum : 

J^ec leves fomnos timor * aut Cupido 
. Sordidus aufert . 

Quid brevi forte s jaculamur avo ' 

Multai quid terrai alio talentcs 
Sole mutamus? patria quii exul 

fe quoque fugit l 

Scandit aratàs vitiofa ri ave s 
Cura : nec turptas equitum relinquit 
Ocyor cervis , &> agente nimbos 

Ocyor Euri * 

té* 
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tfBnÓ SECÓ^ÌDÓé 14 f 

Ó D À XVI. 

. À Grosfo . 

> ' 4 , 

1/ Molti fi altamente domandano a Dia la quiete 
dell' animo , che non può. con ricchezze , 
ed onori acquifiarfi , ma fòlàmente col raf- 
frenare il defletto deir avarizia . 


C OIto il Nocchier nell’ amffio Egeo, divoto 
Chiede calmargli Dei, tolto, che imbruna 
Atra nube la Luna, 

Nè fplende 1’ Aftro a* Naviganti noto : 

L* Ozio' implora fra Tarmi il difpietato 
Trace , ed il faretrato 
Medo , o Grosfo , ancor’ ci brama ri fioro 
Per gemme non venal , per oftro , ed Oro. 

Le ricchezze non già, nè i MagiftratI 
Traggono della mente i moti infetti, 

E i penfieri molefti , 

£ he fvolàzzan d’ intorno a’ tetti aurati . 

ieto vive col poco un , cui la menfa 
Frugalmente difpenfa 
Patrio Salin , nè dilli par gli ponno 
Avarizia , o timor placido Tonno . , 

À che’l molto cercar, fe noi diftrugge 
La breve etade.<? A che fpiar que’ campi , 
Ove altro fof dà lampi <? 

E chi dal Tuoi nativo efule fugge 
Se fterfo ancori In fu roftrata Nave 
Salifce il penfier grave 
Più rapido de’ Cervi , e d’ Euro ondofo j 
T equeftre drappel lafcia in ripofo. 

. * Chi 
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Latus in prafens animus , quei ultra efi 
Oderit curare , & amara lato 
Tempertt rifu . 'inibii cft ab ornni 

Parte beatum , • 

jlbfiulit elarum cita mors yAchilem , 

Longa Tithonum minuit feneftus : 

Et mibi forfan t tibi quei negar it. 

Porriget I. hora t 

Te greges centum , ficulaque circum 
Mugiunt Vacca: tibi tolHt hinnitum 
jlpta quadrtgis equa: te bis yAfrò 

Murice tinfta* 

yefiìunt lana : mibi parva ruta » 

Spiritum Graja tenucm Camana 
"Parca non mcndax & malignum 

Sfcrnere vulgus , 

O D E XVII. 

Ad Moecenatem aegrotum. 

Quo mortuo fe nolle vivere ajfirmat • 

C Ur me querelis exanimas tuis ? 

J^ec Diis amicum e fi , nec mibi , teprius 
Obire , Mecanas » mearum 
Grande decus , columenque rerum . 

\A b te me a fi partem anima rapit 
Maturior vis , quid moror altera ? 

"Hec charus aque , nec fuperfiet 

Integer ? ........ • 

. ; . . Ille 
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Chi di preferite ha l’animo fereno. 

Ciò, eh’ eflèr dee, non curi, e tempri intanto 
Col dolce rifo il pianto , 

Non v’è cofa quaggiù beata appieno. 
Subita Parca il chiaro Achille ancife, 
Proliflfa età conquife 
L’almo Tlton, ed a me forfè ancora 
Porger faprà ciò , eh’ a te niega , un’ora . 

• ••• •. 0 a • % 

Cento greggi hai d’ intorno , ed hai muggenti 
Vacche Sicane: A te nitrifee altero 
Quadrigario deftriero: 

Vefton le membra a te lane lucenti * 
Tinte due volte in africa murice. 

Dié a me forte felice 
Piccioli campi, e alquanto d’eftro Acheo, 
E genio fprezzator del Volgo reo. 


i. Vuole inferi - 
re , che il tempo 
forfè lo farà vi- 
vere più lunga > 
mente di Grotfo . 


ODA 


XVII. 


A Mecenate infermo . 


Affermando di non voler più, vivere dopo diluì. 

P Erchè mi ancidi co’ tuoi lai ? Non piace 
Al Ciel , nè a me , che pria di me ru mora, 
Mecenate reai , fregio ben degno , 

E mio fatai foftegno . . r 

Ah fe fvelle pria te morte rapace , ' • 

Parte dell’ alma mia , qual' mai dimora 
L’altra farà? Gioconda 
1 intero non farò , fe refto al mondo . 


Ode 
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Ille dies utramque 

Ducet ruinam : non ego perfidum 
Dixi Sacramcntum , ibimus , ibimus 
Utcunque pracedes , fupremum 
Carpere iter comite s parati . 

' . ' * » ? f ; • 

Me »ec 1. Chimera fpiritus ignea r \ 

'Hcc, fi refuro at centimanus 2. , 

Divellet unquam . Sic potenti 
Juflitia placitumque Tarcis . 

I . . v * * 

.Te# Z/£r<r , /é« we Scorpius afpicit 
Formtdolof %s , pars violentior 
T^atalis bora , feu Tyrannus 
Hefpcria Capricornus unda : 

i (.’■ • • 1 < j ■ . i • • 

j TJtrumque noftrum incredibili modo 
Confentit afirum: Te Jovis impio 
> Tutela Saturno rcfulgens 
< Eripuit, volucrifque fati . 

• T « 

« # . ì • ‘ .»• . t t. 

Tardavit alas ....... 

’C«w populus frequenta-: - v ■<,. . 

• Latum theatris ter crepuit fonum 
; Me trv.ncus illapfits cerebro 

i ì. Subfiulerat , Faunus illuni 

I * • _ 

1 Dextra vetajfct , Mercurialtum 
| virorum . Reddeie vittima* r u. .. 

j£demque votivam memento ; 

humilem feriemus agnam. 

. * . ; 

« . »*• . 
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Sarà d’ambo quel Dì fterminio acerbo. 

Non fui (pergiuro . Andremo , andrem, fe vai 
Pronti Compagni all’ultima riviera. 

Nè fe V ignea chimera * < . . a , 

O fe Gige centimano fuperbo ,, , 

Sorgelfe ancor , non mi trarran giammai 

Da te. Così ha prefcritto 

Aftrea potente » ed il Desino invitto » 

O fia la Libra , o lo Scorpion mortale 
Del mio Natale Orofcopo maligno, 

O ’1 Capricorno Arbitrator dell’ onde , 

Efperie ; a noi diffonde 

L’uno , e l'altro Pianeta influflò eguale 

Te coll’afpetto fùo Giove benigno 

Da Saturno fpietato 

Sottraile, e ritardò le penne al fato ; 

Allorché in Scena il popolo frequente 
Dietti allegri tre plaufi: E me ancidea 
Il Tronco rio, che mi piombò nel fronte 
Se colle fue man pronte 
Fauno cuftode della dotta gente 
Me dal colpo crudel non fottraea : 

Tu l’Oftie , e il Tempio in vc#o 
Confagra ; Io fveno un* Agna umil divoto 


i. Si fìnge, 
la Chimera 


.. - » c !* 
imera Jia 

un moflro di tri 
' capitino di Dra. 
'gone , uno di Ca- 
fra , e l* altro di 
Leone , che get- 
tano fuoco . 
a. Gige ,oBria- 
reo di cento ma- 
ni, e di cinquan- 
ta capi . 


%. Dice , che {offe 
'liberato da\Fau- 
| no dal colpo dell* 
'albero, per che la 
\fua Villa era 
nella Sabina , o- 
ve Fauno era 
adorato . 


i •* v 
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ODE XVIII. 

1 ' » . > ‘ i 

fnjllum , qui nil de morte cogitat , cu? 

? . piditates , ó” divitias quarti. 

■ . ■ . . ■ . ' 

* ✓ I 

N O» e£«r, dureum 

Mea renidet 'in domo lacunar i ; 
*]v{o« trabes Hy metti ce f . - 

Tremunt columhas ultima recifas . * 1 F .' 
\Africa i nequc ' i. dittali 
• 'lgnotus hceres regiam occupavi 1 ( ^ 

H ec laconica s mihi ‘ ' * L ’ 

Trahunt bonefta purpuras chenta f 

■ • .■ > c • . ' ì •: ! i 



yA-t fides , ingeni 

i Benigna vena e fi ; paupcremque dtves 
• Afe petit. T^ihil fupra 
' Deos lacetfo: nec i. Votcntem amicutQ 
Largiora flagito , ~ ’À Ì 

Satis bcatus unicis Sabinti ' 0->t * * 

Truditur dies die - , 'j ' • 1 =;,r:J 

'b^ovaque pergunt inferire luna : 


7*« Jecanda marmerà' - ** * s * *’ 

Locar fub ipfum funus , /«pulcbri ' ' 
lmmcmor Rruis domos : 

Marifque Baiti obftrcpentti urges 
Summovere lìttera 
■ 'Parum locuples continente ripa , 


r 


% 

* \ 1 
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m>*A V. »j „ s ! 

P,\>,D; , A X V ili/ • • ‘ | 

r . ' , . \ , r . \ M » , . » . V - ^ * 

Contra ghi dime^tkatoji della brevità 
della vita , attende all' avarizia / 

< ed alle, ricchezze l 

K W W v *• * *■» i 

N On avorio , non oro / . , 

Splende di mia magionfott’ umil tetto ’ u ffatalofùtie? 
Nemen travi d’ Imetto , - c »iJpmo Re dell . 

Sr°i co J°r $• r f mot ° ■ ts? 

Aftricano confin 4 Non ho il teforo _ 
i , a A Aitalo occupato Erede ignoto*' Romano. 

Né le onefte Clienti ... . _ \ : 

Mi filan di L>aconia Óftri lucenti }' 

». * * 

Ma fol fede pofleggo 

Ingegno, e larga vena: Alto Signore 
Ambilce il mio favore;, > <-■ 

V*} ^i e l n ? n v ® di P‘À.» di più dai mìo *. Potente dtnù 
Potente. Amico unqua importun non chieggo , « » elei Mèdi 
Ma del Campo fabm pago fon’ io’,' ***** 

Un giorno l’altro efpelle , 

E vanno anco i morir Lune novelle f 

É tu i marmi Numidi ; A 

£ ai » fe ben fei prello al feretro: 

Ed obbl landò il tetro 
Sepolcro , alzi palagi fontuofi.* 

Ti sforzi a ritirar del, mar que’ lidi , 

Che aflfordan Baja co’ rumori ondofi , ‘ 

E men ricco ti Itimi, 

Se fol ne’ lidi gli edificj imprimi.' 


K i 
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Quid ? quod ufque proximos 
I Revellis agri terminòs , & ultra 
Limites clientium 
Sali* avarus ? pef/itur paterno* 

Jn finn fetens deos , 

Et uxor> Ò 1 w>, fordidofque nato* % 

• r. .. . . ... ::C ! 




i w t 

7 • 


"7 


trulla certior tamen 
Rapaci s Orci fine deftinata 
tAula divitem manet 

Herum . Quid ultra tendi s ? equa teliti* 
Rauperi recluditur , 

, Regumque pueris 


. , r . , . r 


’ J 


T^ec S atelier Orci 
Callidum Tromethea 
Revexit , auro raptus. Me fuptrbum 
Tan taluni , atque Tantali 
! 3. Cenus coercet i hic levare funBum 
Tdupcrem laborìbus 

\ Vecatusi atque non vocatus audìt . 

’ ■ ... •( ' •! ■ 


r 1; 1 i . ’i : i r 

• ’ ’ . . • r ' 'Cr . ' 

‘.t. *ì ■* 

• . ... 1 . < • 
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Dimmi, perchè rimovi 

I termini del Campo a te vicini. 

Ed occupi i confini.-? 

Dimmi perchè de’ poveri Clienti 

Oltre i limiti , o avaro , il paiTò movi ? 

Scacci dal proprio fuof fpofi dolenti , 

Che traggon via non meno 
I patri Dei, ch’i Tozzi figli in fieno. 

Non v’è più certa fede 
Nel fin fatai , che 1 ’ orrida magione 
Del rapace Plutone , 

Che te ricco Signor fra poco afpetta. • 
Dunque a che più per conquiitar le prede 
T’inoltri.-? Il giuttofuol s’apre, e ricetta 
Entro l’eguale avello 
La profapia reale , e il paftorello . 

Nè dell’Orco il nocchiero 
Prefio dall’or, traife Prometeo attuto 
Dal margine di Pluto ; 

Ei Tantalo foperbo a Tuo malgrado 
Strigne, e di Tantalo il germoglio altero: 
Egli chiamato, o non chiamato, al guado 
Tragge il Povero fianco • ~ 

Dalle fatiche , e gli offre pofa al fianco • 


K 4 ODA 


j. La figli a ai 
Tantalo fu Mo- 
ie convertita in 
[affo per la fu- 
perbia . Vedi la 
favola nelle M - 
tam . d * O vièto 
lib. 6. 
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O D E XIX, 


r/ \ 
• » . ) 


.... ✓ * 


•n*vt 


J/x Bete chi Laudts* 


•tT) Jlccbum in remotis carmina tupibùi 
ji Vidi docentem ( credite pofteri),- r,'.' 
't^ympbafque difeentes , & aure s 1 

Capripedum Satyrorum acutas , i ,< li 
i. Evoe , recenti meus trepidat metu , > 
Tlenoque Bacchi pcBore turpidum 
Latatur Evoe , parco Liber . . ui>! *'i 
Tarce gravi metuende a. Tbyrfo,\ ì 

; Fas pervicactis eft mihi 3. Tbyadas* ,• 

V inique fontem , laBis te* uberei . . 

Cantare rivos , trunets J, t . ; t 

Lapfa cavis iterare me Ila. . • ’-/t 

Eas far beatati 4. comjugìt addìtum T ■ I 
’ r% Stellis honorem, teSaque $.‘Tcnthei- 
-..Dificfta non levi ruina. ' . -I 

Thracis, ter exittum 6 . Licurgi 
.!• t/vio 1:; ■: - si’-vi 

sj 7*« yfctf/V amnes, tu mare barbarumv 
Tu fcparatis uvidus in jugis 
^ odo coerccs viperino 

7. Biftonidum fine fraude crine !.• 

Tu cum parentis regna per arduum 

Cohors gigantum fcanderet impia 

8 , Bhetum retorfifti Iconis 
Vnguibus , horribilique mala : 

4 


Quatto* 
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O D A XIX. 

. V' ì •«'' ■>'. iv'.s. 'V 


In onor di Bacco 1 . 


t/ *’/>' s'iV. •■W\ 


V; \ 


-,v .• .V... •* , ì t «.v • ’.i r.vv' ' 

"T Tldi Bacco infegoar* fu rapi ignoto * 

V (Tolleri a me credete ) i carmi *e utente 
Li apprendeano le Ninfe, e degl’irfuti 
Fauni gli orecchi acuti. 

Évoè, nuovo timor l’alma mi fcuote,' 

E gioifce di Bacco ebra mia mente . 
Evoè, perdon, perdono , 

Bromio altero pel Tirfo , io chieggio in dono. 

Gantar mi lice le Baccanti, i fonti 
Del vin , del latte i colmi rufcelletti , 

E da concavi tronchi il mel ftillante . 
Lice ancor , eh’ io decante 
Di rua fpofa beata i pregi aggiontl 
Agli Aftri , e di Penteo gli opprefli tetti 
Con eccidio ben’ empio, 

E del Tracio Licurgo il crudo feempìo. 

Tu domi i fiumi, e all’Indo rtiar lofdegno, 
Ed ebro in fu le balze inofpitali 
Intrecci illefì alle Biftonie i crini 
Con nodi viperini , 

Qualor del tuo gran Genitore il regno 
Sovra monti aflalian Flegrei sleali, 

Con zanne, e artigli infetti 
Di Lion 1’ afpro Reto in giù traefti . 


.*1 


il 


Benché 


Dice , che ai 
primo afpetto eb- 
be paura di Bac. 
co gridando X- 
voe , parola gre- 
ca , fìmile alla- 
latina heu, ab % 
eh,ufata da’ fa- 
cerdoti ha Bacco- 
\per efprimere l * 
affetto degli 4- 
nimi loro. 

Il Tirfo era 
un ’ Afta rinvoU 
\ta ne’ pampanì 
] affata ne'fagrifi- 
cj di Bacco. 

]. Le Tiadi fo- 
rno JacerdoteJfe 
[di Bacco. 

4 , Arianna , 
\abld donata da 
‘T efeo fu moglie 
fti Bacco , il 
quale le deno te - 
\na corona d’ oro, 
r di gemme fa- 
ticata da Vul- 
cano , che poift» 
collocata in eie * 
lo’, e convertita, 
in otto Stelle, 
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Quamquam chorcìs aptìor , & joc'u , 
JLudoque diBus , »o» /àf idoneus 
Tugna fcrebaris : fed idem 
Tacis e ras , meliufve belli . 


Te vìdit infons Cerbtrus aureo 

Cornu decorum , leniter attcrens 
Caudam, & recedeptis trilingui 
Qre pedes » tetigitquc crura . 





! ’ 



\ 
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Benché alla danza , al giuocot, ed alla fella 
Atto t’appelli, e poco idoneo al brando , 
Meglio in guerra il valor ,che in pace, addite,| 
Vide Cerbero mite 

Te, che di corno aurato orni la tefta ; 

E la fua coda placido agitando, 

I tuoi piè , le tue gambe 
Colle tre lingue , el tuo ritorno ei lambe . 


f. Ptnteo non 
bevendo vino , 
riprendete la 
\ madre , e la Zia 
/ olite ad ubbria- 
carfì: infa (Udite 
quefte dalle di 
lui rampogne , 
emendo ubbria- 
che , V uccifero , 
'e gli rovinarono 
la Cafa. 

6 . Licurgo v olendo ad onta di Sacco di tagliar le viti , tagliò le gambe a 
fe flejfo. Lattanzio F ir miano , due però, che Bacco fece affogare Licurgo 
in mare , perche fu il primo, che adacquale il vino. 

7. Le Btftonie erano Donne della Tracia , che su monti de [erti fagrifica- 
•vanoaBacco, e legavanfì scrini colle Vipere invece delle bende fenza al- 
cun danno per miracolo di. Bacco « ; 

8. Reto uno de' Giganti di Fiegra fu sbranato da Bacco cangiato in Leone . 

9. Danno a Bacco il corteo d' oro in tefta, perch'egli fu il primo, che 

domaffe i Buoi per lavorare la terra . Altri dicano, che fi pinge cornuto 
per moflrare la ftsa acutezza d'ingegno, ed altri per dinotar , chtchibee 
troppo, diviene foverchiamtnte feroce . > ; j 




V. 
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'Vi,. 
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O- D E XX. 

Ad Maecenatem . 

tì or attui in Cycnum verfus , £y per un'rver- 
fttm volaturus Orbem , 

: * ' 

N On ufi tata , nec tenui ferar < /; 

Vena biformi s liquidum athera 
i. : neque in tertis morabor 

Longitii : invidiarne major 
TJrbes relinquam : non ego , pàuperum } ' 
Sangui/ parentum , «o» ego, quem voàa'f 
Dilefìe f Macinai t , obibo, - . J.. 


ft/gì# cobibeb&r unda : 


-ixWJ 


ja/w' refidunt cruribui afper<e Vy , 
Velie ! , iy album mutor in aliti m 
Superne j Hafcuntttrque lìvei. >\ 

. Ter digitos , humerofque piuma : 

Jam Dedaleo ocyor Icaro 

Vifam gementi s littora Bofphori 
Syrtefque Getulas canorus 
c/Lles , Hyperboreofque eampos . 

i . .• r‘ ■' > r • ,» 

Ile 2. Colcbui , {y ^ai diffimulat metum 
Mar fa cobortit 3. Dacui , &> ultimi 
'ì^ofeent 4. Geloni : me peritus 
l)ifcet Iber , Rhodunique potor 
jibfint inani funere nenia , 

Lutufque turpe!) {y querimonia'. 
Compefce clamorem , <rc fepulchri ‘ 

Mittc fupervacuos bonorei : 

Z/jBRJ SJSOT^DIW- 
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■ , ° ,R. A JCX. 

t A Mecenate. 

Orazio è per trasforma rfi in un Cigno , e A 

I \ empiere V trionfo del fio canto. 

P Poeta biforme 
Le pure vie pa/Tegierò dell’ Etra 
^^p^e COri Aon d?bil volo: 

Nè ftamperò più Torme 
Lungamente , nel Tuoi : T invidia tetra 
Or che domai , dall? Città ip’ inyolo : 
Non io di fangue vii germe , non io , 

O Mecenate mio , 

A te si caro, morirò, nè 'Tonde*' è" 

Mi aflòrbiran dentro le frigie fponde f 
Or’ or fp le mie piante > 

N^fcon pelli rugòfe e in bianco augello, 
Cang,>fi il capo, ed al|e dita, c ^l dorfg 
Spunta pipma volapte^; ... ^ 

Ecco m innalzo d’ Icaro più fnello 
Dedaleo germe a Vietar coi corfo , . . 
Fatto Cigno canoro il lido algofo 
Dal Bosforo . prgogliofp ; 

Ed ecco di Cuculia i guadi infidi 
Vado a vederi, >e , Iperborei lidi f - 

Al Coleo, e aT Dacò altero ,- 
Che finge non temer Marfo valore } 

E agli ultimi Gelon’ io farò noto : 

£ T erudito. Ibero , ’ > 

E efii beve del Rodano T umore 
Sapran chi fon . Dal funeral , remoto 

Refti di nenie il Tuono , : — ' i: 

Ed i molli lamenti; \ 

Poni ’l freno a’ clamori , 


I. Chi am ufi 

| Poeta ii forme , 
o perche era Uo- 
mo , e Cigno, o 
perche fcriffeitf 
verfo lirico , « 
Satirico , 


_ Coleo 
un paefe con- 
, gionto coll ’ ibe- 
ria nel mare , 
e guarda a Set * 
tenutone . 

É Dacoepo - 


.1 , icuiuiu 5- u e to- 

rneiti accenti Vf} 0 della Tran 7 
filvanta . 


<i ) 


- - — T - viumvti f • • *A » ■ » w ; 

E obblia della m|a\ romba i vani onori 
ErKE DEI SECONDO ZIBRO^, 

•* ’ - L I 


4- Geloni popoli 
ideila Sciata , 
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. y /! 1 ' ;/ 

Vito beata nòti opibus , aìtt honoribus , fèti 
animi tranquillitate efficitur . 


„ r : • * ^ : . ; 4 - 

O D/ propbanum vulgus, & qrceó , 

F avete linguis . i. Carmina non prius 
! Nudità , Mufarum Sacerdos 
Y'trginibus $ puerifque canto,' 


Htgum timendorum in proprios grcges , . 
Keges jn ipfos impcritttn eft jovis , 

C lari gigant ao triumpho , 

CunBa fupercilio moventis . • _ 

jE/f, af w<> *u/V latius ordinet 
lArbufta fulcis : bic generpfiòr 
I Defcendat in campum pctitor^i * 

Moribus bic 3 meliorque fama . t /. 


Contendati, illi turba clientium 
Sit major : uEqua lege necejfìtat t • ; 
Sortitur infgnes , {y imos ; 

O/wp* capax movet Urna nomea • r---' 
. i: i; :i r v. 

Diftriflus enjis cui fuper èmpia < . 
Cervice pendet > non ficulfi dapes 
Dulcem elaborabunt faporem : 

7{on avium, Cuharfique xantus • 

Sem, 
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V. 


L I B R O 

T E R Z O 

O D A PRIMA. : 

La Vita non fi fa beata Aagf onori , nè dalle ric- 
chezze, ma dalla tranquillità dell' animo . . . 

* . ì . . ‘ / 

/'""X Dio, e difcaccìo il volgo reo profeoo. 

Silenzio. A ’ Putti, e a V erginelle intanto 
Veri! muditi io canto 
Confecrato alle Mufe * Hanno, il fovrano 

Dominio i Ré temuti in la lor gregge? 

I Re govetnà , e regge « 

Giove famofo pel flegreo fcom piglio, 

Che move il tutto al variar d’ un ciglio, 

V'é chi più d'altri ha folchi , e chi più Icende 
Nobil nel Marzio Campo, e chiede Onore : 
Chi per fama migliore. 

Per coltami » e virtù glielo contende ; 

» » ^ 

E chi più d’altri i luoi Clienti attragga. 
Ma gli alti, e gl’imi eftragge 
A forte in legge egual Parca rapace, 

E tutti i. Nomi avvolge Urna capace . 

A chi fovraftan le ficane fcuri 
Non pon le regie menfe, le’ fonanti ; 
Cetre , e d’ augelli i canti 
Sonno conciliar. Sonni ficuri, 

E dol- 


i » Intendi del 
verfo Lirico La^ 
tino , di cui O-i 
rntào fu V in* 
ventare. 


» 



Digitized by Google 


\» V 

• ;J v. 
•J 1»' 


» A A • 

n'' "i\< : 

k l V * ! 

’jV.’ « 


; i|g L1BER SECUNDUS. 

Somnum re ducente Somnus agreftium 
? LeniA.vbrorum non burnite* domos 
J Fafiìdtt , umbro/amque ripam, 

* 7[on Zfpbiris Agitata Tempe. ,» * 

> y ■ . • / * 

JDefider antem quod fati* eft , 

Tumultuofum '.follie itat mare , , » 
f favus 2 . jLrfturi cadenti a 

| Jmpcfus . Orienti* H<edi : 

1 u\ . .TV.f . ' i' ■: »• i 

• verbaràta grandine vinca , 

Fundufque mendax : arbore nane aqttqs 
Culpanfe , nunc torrcntiq agro* 

Sydera, nunc byeme* iniqua*, 

J i I* ... ; < • • .j-j • 

Contraila pifees <e quota fentiunt 
v-f Jaflis in altum molibus . Huc f re quens 
Camenta demittit redemptor : 

Cum famuli* dominufque terra . j 

\jPaftidioJu* : /ed timore & mina 

Scandunt eodem , quo dominus : ncque 
Decedìt arata triremi , 

| TPofi equitem fedet atra cura . 

•Ouod fi dolentem , Tbrygius lapis 3 
i pnrpurarum fydere clarior 

Delinit ufus s nec falema 
Vitis , lAchaniumque coftum . 

I : • . ' * . 5 * ‘ 

C«r invidendis pofiibus , &> novo 
Sublime ritu mollar atrium <? 
i Cur valle permutem Sabina 
Divitias otitrofiorts ? 


? 
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E dolci de’ paftor non hanno a vile ’ 

La capannetta umile, 

L' ombrofa ripa, e dairauretta grata 
Di Zeflxro gentil Tempe agitata . 

Chi ciò, che balla, agogna, unqua non pavé 
Torbido il mar , nè Arturo già cadente , 
Nè ’l Capretto nafcente , 

Nè le abbattute Tue vigne da grave 

Grandine già , nè il fondo fuo mendace , 
Mentre agli alberi piace 
Ora 1’ acqua incolpar , ora le ardenti 
Stelle feccanti i campi, oi Verni algenti . 

Provano i pelei per i già collrutti 

Palagi in mar profondo, il mar riftretto: 

Quivi attento architetto 

Pon cementi, e ’l Padron a’ fervi tutti 

E’ molello : Ma vanno , ov’ è il Signore ; 

Le minacce, e’1 timore 

Atro penfier in Pin roftrato alberga, 

E preme ancor al Cavalier le terga . 

/ , 

Se frìgio marmo , o porpore più chiare 
D’ un’ altro , o vin falerno, o Perfo unguento, 
Un. petto mal contento 
Non fan mai raddolcir ; A che con rare , 

E nuove fogge- innalzerò le cime 
D'edificio lublime 

Con ricche porte ? E il Campo Sabin mio 
Co’ molefti tefor cangiar degg’ io ? 

Ode L O D A 


2. Arturo , e il 
Capretto fono 
duo fegni cele - 
(ti, che genera- 
vo tempefia , il 
primo quando 
tramonta, il fe- 
condo quando 
nafte . 
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1 Monet amicos , ut pueros ad laboriofam 
militiarri affuefaciant • 


Ugujlam i cimici , pauperierri pati 
Kobufìus acri militici puer 
Condifcat , & Tarthos feroce s 
Vexet cques mctuendui bafta « 


yitamque fitb dio, iy trepidis agat 
In rebus . Uhm ex minibus boflicis 
Matrona bellantis tyranni 
'Profpiciens , (y adulta virgo 


Sufpiret r Ebeu ; ne rudis agminum 
Sponfus laceffat regius ajperum 
Taflu ieonem , quem cruenta 
Ver mediar rapii ira ccedes ■ 


Dulce , iy decorum efi prò patria morì.,. 
Mors iy fugacem perfeauitur virum r 
T^ec parcit imbellir juventa 
Toplitibus y timidoque terger. <c,.. 


Vìr- 


J 
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Configlia i fuoi . Amici ai avvezzare i figli a' 
di/agi della guerra. 

’jj . v Ate , Amici , fofFrir fottò afpro infui to 
J7 Entro campo guerriero 
L'Angufta povertade al figlio adulto: 
Quindi temuto, e fiero 
Per P afta in man su’ corridor veloci 
Ponga in ftrazio crudel Parti feroci. 


É trar fua vita a del feren com porte , 

E in militare affanno . 

Poi l’adulta fandulla, e la conforte 
Del guerriero Tiranno * 

Nel mirar il Campion dalla nemica 
Rocca y fcioglia i fofpiri * e così dica : 


Ahi , tolga il Ciel , che Io regai mio fpofo 
A guerreggiar non atto , 

Non is fidi a tenzon quel furiofo 
Leon , ch’ai folo ratto 
$’ incrudelifce , e i cui furor tant’empj 
Lo traggon qui fra’ faoguinofi fcempj . 


É’ dolce gloria , ed onorato impegno 
Per la patria il morire . 

Morte crudel perfeguira con sdegno' 

L’ Uom , cht tenta fuggire : 

Nè mai di Gioventù timida faflì 
Pietofo al tergo , e non perdpna à i paffì 


l % V for f 
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yirtus , rcpulffi neccia [orrida , 
Jntaminatis fulget honoribus > 

W'F fumìt , aut ponit fecures 
„ Arbitrio popularis aura. 


yirtus recludens immeritis morì 
Coelum , negata tentat ire via $ 
Ccetufque vulgares , udam 
Spernit humùm furiente penne » 


£/? (so fideli tuta filcntìf 
Merces : Vetabo * , Ccreris facrum 
Vulgarit i. jlrcana , fub iifdem 
Sit trabibus , fragilemque mecum 


po/vat pbafelum. Sape Diefpiter 

'Kleg/etfus, incefto addidit tnte$rum x 1 
Rar? antecedentem fcelefium 
Deferuit pedo pana claujQ. 


) 


l 


( 
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Virtude ignara di repulfa acerba 
Sparge lumi perenni 
Su gli incorrotti onori , e non riferba 
Le celebri bipenoi ’ 

£>’airumere, e deporre all’ incollante 
Arbitrio tf aura popolar vagante . 

Virtude, che del Ciel chiùde le foglie 
A chi morir non merta , ^ 

Per vie negate il Tuo cammin difcioglie' , 
£ con lieve, ed aperta 
Penna ergendoli al Ciel , 1’ umido luolo 
Pone in non cal, e de’ plebei lo duolo ✓ 

Anche al fedel lìlenjtfo è premio certo 
Virtù. Terrò' lontano 
Da me chi avrà di Cerere fcopertò 
Il facro occulto Arcano ; 

Me meco il tetto avrà . né in fragil Pinó 
Sciorrà mèco comune il fuo cammino ; 

Poiché l’ autor del DI fòvénte oflfefo 
Un’ innocente accoppia 
Ad un nocénte , e alla vendetta Intefd 
I Tuoi fulmini doppia! . 

Sebben la giuda pena ha tardo il picele 
Lafcia di rado il reo ,• che la precede. 


i. I fe greti di 
ÌCerere erano al- 
cune fue delibe- 
razioni , fintan- 
toché avejfe in- 
tefo avvijo del- 
la figlia Proferì 
\ptna dopo ti rat- 
to . Onde cori ta- 
le imitazione 
non era lecito di 
raccontar le ccfe 
I feguite nel di lei 
| Tempio in acca* 
Yfione d' una folt- 
r ta fejla , in cui 
commettevanfi 
mille dijfolutez- 
[ze . Injerifce * 
che non vuol 
i . praticar con 

f Uomini y chi 
deprezzano Iti 
religione [velare 
do tal fegretv. 


i } . ÓDÀ ì 
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,* 4 LIB IR TERTIUS, 

O D E ni. 

yif virtù te pradjtus nequit operati malum 
Orario Junonis de Trota everfa t . 
unde Roma initium capta- 
ta erat , 

J Vftum , & tenacem proporti virum 
T^on civium ardor prava jubentium , 
Ts^on vultus infranti s T yrannì 
Mpnte quatti fohda-: ncque Mufier 
pux inquieti turbidus Mdriae , 

Ts^ec fulminanti s magna Jovis manus » 

. Si jrattus illabatur Orbis , 

Jmpavidum ferient ruin<e , 

j, Hac arte Tollux , & vagtis Hercules 
lnnitius , arcts attigit ignea f > 
x Otios inter lAugujìus recumbcns 
' purpureo bibit ore nettar . 

Hac te mcrentem, Bacchi pater , tua 
Vedere tigrcs , indocili jugum 
Collo trabentes : hac Quirinus* 

Martis E quis Mcherànta fugit J 

Cratum Eloeuta confrliantìbus 
Junone divisi Jlion , Jlion 
2 . Fatalis , ìnceftufque Judex , 

Et mulier peregrina vertit 
Jn pulvcrem : Ex quo deftituit Deos 
Mercede pafla 3, Laomedon , mihi , 
Caftesque Minerva damnatum 
\um populo , iy> Duce fraudolento. 


ODA IH» 


L' Uomo giufto non può indurjt a far male 
Orazione di Giunone dell' ecidio dì Tro- 
ja , da cui doveva Roma aver V 
origine . 

N On di Civil Tumulto l’empia legge 
Nè il Tiranno prefente un Forte, un G iu 
Dall’animo robulto ( 0i< 

Scuoter mai la , nè il folco Aulirò , che leggi 
L’inquieto Adrian, ned il iovrano 
G-ove co’ dardi in mano. 

E le infranto cadelTe il Cielo al Sue , 

Et non già temeria le lue rovine . f . 

Con quell’ arte Polluce j e il vago Alcieh 
Su nel- Cielo falir, fra quali Augullo 
Col labbro fuo venullo 
Il nerare fuggendo, anch’ei fi affìde; 

Con quella te , Leneo le Tigri al corfo 
Trafier col giogo al dorlo . 

E con quella di Morte in fui dellrieri 
Schivò Qijirin gli Acherontei fentieri J 

Quando de’ Numi all’ Affemblea Giunone 
Grata parlò: L’adultero, e fatale 
Giudice, e la sleale 
Femmina peregrina arie Ilione. 

Da me Ilion, e da Minerva al duolo 
Fu col Troiano Aiuolo; 

E col Duce infedel già deftinato , 

Da eh' ebbe Laomedon gli Dei frodato 

L 4 G ‘à 



i • Dice, che a ca- 
gione di tal vir- 
tù (tanno collo- 
cati tra gli Dei 
nel C’elo C atto- 
re, e Ercole, A:ì- 
gtt fio, Racco Cfiti. 
riao, e Romolo. 


^.Intende di Pa- 
ride , ed Elena . 


3 . Laomedonte , 
Padre di Pria- 
mo inganna gli 
i Dei, perché fa- 
rcendo rtfiorare 
Ida Apillo e da 


Digitized by Google 


1 6t ElBER TERT1US'; 

Jam nec lacuna fplendet 4. adulterò 
Famofus bofpes , n(c Triami domus 
j. Teriura pugnaces Schivo* 

Hetoreis opìbus refringit: 

^ojirh que dùflum feditionibus 

6. Bellum rùfedit , protinui , grave! 
Iras , isr invifum 7. 'R{epotem 
T rotea , quem peperit Sacerdv , 

Marti redonabo 

, . . . 8. lllum ergo lucidas . 

In ir e fedes , ducere ne Claris 
Succos , ly> adferibi qutetis 
Ordinibus patini Deorum : 

Dum longus inter faviat Ilion , • 

Romamque pontus , qualibet exttleì 
In parte regnanto beati : 

Dttm P riami , Taridijque bttfió 

ìnfultet arntenturrt , catiilot fera j 

Celent inulta . . ’ 

...... Stet Cdpitolium 

tulgens , friumphatifque pojftt' 

Roma ferox dare jura Medis , 

Horrenda late nòmen iti ulfinìas 
Extcndat orasi qua medius lìtfuof 
Secernit Europen ab *Afro, 

Qua tumida s rigdt arnia TS^ilus . 

lAurum irrepertum, (3* fic melius fitunr 
Cum terra celati Jpernere fortior y 
Oaam cogcre buntanor in ufus , 

Omne facrum rapiente dextcra. 

Qui cum que mundi terminiti obftitif , 

Hunc tangat armisi vifero gefiiens 
9. J Qua parte debaccbentur ignes , 

•la. Qua nebula , pluviique rores , 

• Sed 
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Già delia Druda Achea 1’ Ofpite infame 
Non fplendej nè di Priamo la famiglia 

I forti Achei fcompiglia * 

D’ Ettore col favor. Ceflar le trame * 
Cui fufcitó fra noi iftoto guerriero: 

Ora lo fdegno fiero , 

E 1’ odiato da me Nipote , e pegno 
Della Teucra Vertale a Marte aflegno , 

Confentirò , eh’ aurate fegge ei prema , 
Nettare fugga , e degli Dei locato 
Sia nell’ ordin beato. 

Purché un gran mar tra Roma, ed Illio frema ; 
Regnate efuli voi , purché P Armento 
Calpefti il monumento 
Di Paride, e di Priamo, ed ivi inaiti 
Celin gli orridi moftri i parti occulti * 

Stia I’ aureo Campidoglio, e a i già dimeflì 
Medi poifa preftar Roma feroce 
Le leggi , e quindi atroce 

II nome fpanda agli ultimi receflì 

JD’ eftranio fuol’ , ove le Gadie iponde 
Dividono con Tonde 
Dall’ Africa T Europa, ove con l’ acqua 
Il gonfio Nilo i pingui campi adacqua. 

Roma avrà piè valor,, fe non irtima 
L’ Or , che afeofo nel fuol meglio fen giace', 
Che ufarlo con rapace , 

E facrilega man. Col ferro opprima 
Quella , che ad erta oftò, gente rtraniera . 
Giunga a quella riviera , 

Dove avvampan del Sole i rai cocenti , 
E dov’ erran le nebbie , e brume algenti . 

Ma 


\ Nettuno te miti 
ra di Troja de - i 
vaftate da Er- 
cole , mancò lo- ' 
ro della promef- 
(a di tran fom- 
ma d’Oto. 

4. Dice di Pari- 
de , e d’ Elena 
{. Chiama J, per- 
giura la Cafa 
di Priamo , per- 
chè Laomedon- 
te ingannò gli 
Dei, come fi è 
detto . 

6. Intende del- 
al Guerra di 
Troia . 

7. Per il Nipo- 
te -tiene intefo 
Romolo figlio d’ 
ilia Sacerdotef- 
fa Troiana . 

Vedi l. primo/ 
oda z, »• 3. 8.- 
intende di Ro- 
molo . 


9. iona torri' 
da , nella Libia . 

10. La Scizia, 
dove è il mon- 
te Rifeo pieno 
di nebbie, e di 
neve . 

I 
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Sed bellicofis fata Quiritibus 
Hac lege dico > «e nimium pii , 
Rebufque fiaentes , 

Teda velint reparare Troja: 

Troja renafeens alito lugubri 
Fortuna trifti clade iterabitur 
Ducente vidriccs catervas 
Conjuge me Jovts , forare . 

TVr / refurgat mutvs aheneus 
. pudore Vbabo , fer pereat meif 
Excifus Argivis : ter uxor 
Capta virum > puerofque ploret . 

J{on bàie jocofa conveniunt lyr<e : 
jQwo tendis * Define pervie aie 

Refcrre fermonés Deorum , iy 
filagna modis tenuare parvis . 

ODE IV. 

Ad Calliopem . 

r , 

Se a multi r periculis Mufarum ope eirep- 
tum fuiffe dicit , omnibufque male 
eejjìjfe , qui adverfus Deos ali- 
quid moliri volucrunt . 

D Efcende cedo , (y die agc , tìbia 
Regina longum Calliope melos , 

Seu voce nunc mavis acuta , 

Seu fidibus , Citbarave Tbaebi. 

A uditisi an me ludit amabilis 
Infania? Audire , ìy vìdeor pios 
Errare per lucos , amena 
Quos iy aqua fubeunt > iy aura . 


file 
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Ma fvelo i Fari ai gran guerrier Quiriti', 
Con legge tal , eh’ oltre il dover pietofi , 
E per forte animofi, 

* Non riltorin di Troja i tetti aviti ; 

Di Troja , eh in mal punto risorgendo , 
Ricadrà con orrendo 

Scempio : E me Spola , e Suora al Re de’ Divi 
Per guida avranno i vincitori Argivi. 

Se tre volte ergerà di bronzo forte 
Febo le mura, per Ja greca guerra 
Cadran tre vòlte a terra , 

E ere la moglie avvinta il Suo Conforte , 
E i fi^li piangerà . Ciò non conviene 
Alle mie Lire amene . 

MuSa, ove vai) ? cefla ridir col canto 
Gli arcan de’ Numi , e Scemar loro il vanto. 

ODA IV. 

. j 

A Calliope . / 

Afferma , eh' ei coìr ajuto delle Mufle è flato 
? fottratto da' pericoli , e c hanno avuto 
delle diflgrazie quei , che ardirono 
jnacbinare gl' influiti agli Dei . 

D AI Ciel Scendi Calliope Aferea Regina , 
E perenne fa il fuon con Tibia arguta , 
O fia con voce acuta , 

O con Lira , o Febea cetra divina . 

L’ udite già forfè m’ inganna il mio 
> Amabile defio .«? 

Parmi udirla vagar infra le algenti 
Sacre bofcagliejov’crran 1 * acque ,e i venti. 

Me 
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Me fabulofia i. Vulture in Mppult 
lAltricis extra limen Mpulia 
Ludo , fatigatum fomno , 

Fronde nova puerum palumbes 

T exere , mirtim quod foret òmnibus 
Quicumque celfia nidum Mcberuntia , 
Saltufque Botinos , {y aruum 
Pingue tcnent burnii ts Ferenti 5 

Ut tufo ab atrìs corporc viperis 

Dormirem , {y urfis ; ut premerer fiacrd 
Lauroque , collataque myrtó , 

TS^on fine Diis animofus infans . 

Veder , Campenti, vcfter in arduos 
Tollor Sabinos : fi ?u mihi firigìduni 
Tranefte , fieu Tibur fiupinum , 

Seu liquida placuere Baja . 

Veftris amicum fontìbus , {y cboris 
2. Non me Thìlippis verfia acies retro 
Devota non extinxit arbos , 

Nee Sicula Talinurus un da . 

Utcunique mecum vos erifls , libens 
Jnfianicntem navita Bofphorum . 

Tentabo , iy arenteis arenas 
Littoris Jlfiyrìi viatori 

Vifidm Brittancrs bofipìtibus feros « 

Et jatum equino fianguinc Concanum J 
Vifiam pbaretratos Gelonos , 

Et ficythicum , inviolatus , amnem . 

/ r 0/ Cafiarem altum , militìa fimul 
Fejfias cobortes abdidit oppidis » 

Finire quarentem labore s r 
“Pier io recreatìs antro,’ 


Voi 
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Me fianco fancìullin tra’] Tonno, el* gioco!*. Vulture 'è un 
Nei Voltore Pulgiefe oltre le rive *""* " J ‘ ,u 

Delle piagge native 

Le Colombe infrondar . Stupor non poco 
Fu a chi d’ alta Àchernnzia in cima alberga , 

E a chi preme le terga 
Delle felve Barine, e gode il lito 
Dell’ opimo Ferento in uinil fito j 


monte della, Pu- 
glia , ove nac- 
que Orazio. 


Il veder me fra gli Angui , e gli Orli illefo 
Dormir , me ricoprir d’ Allor facrato , 

E mirto ivi recato 

De’ Numi col favor Putto difefo . 

Voftro , Mufe , farò , voftro , o eh’ io poggi 
Su gli alti .Sabin Poggi , 

O Prenefte freddofa a me diletti , 

O Tivoli fupina , o Baia alletti . > 

Non ha me amico a’ voftri Cori , e al fonte 

Spento in Teflaglia il noftro luol difperlo , 1. Ved. lib. j. 
Nè l’i Albero perverto, Oda 7 . ». 1 . 

Nè in mar Sican di Palinuro il monte . 

Qualor meco farete , andrò a folcare 
Il tempeftolo mare 

Del Bosforo, e Viator , l’ arene accefe 
Premerò dell* Affino ampio paefe . 


Vedrò il Britanno agli Ofpiti inclemente j ! 
11 bevitor del fangue de’deftrieri 
Cantabro , i feiti arcieri , 

Ed illefo del Tanai il fiume algente. 

E a Celar , Voi , che nel quartier fa il fianco 
De’ fuoi pofar già fianco , < 

E cerca i fuoi finir ftentì nojofi , 

In fu gli antri Pimplei date i ripoli. 

Lui 


V 
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Vos leve confilium & datis , dato 
Gaudetis , <r/»;<e $. Scimus , ut impio/. 

Titanas , immanemquc turmam 
fulmine fubfiulerit caduco , 

Qui terram ìnertem , qui mare temperat 
Ventofum , lsr> Urbes , regvaque triftia; 
Divofque , mortaleifque turmas 
Imperio regit unus cequo . 

Magvum illa terrorem .intulerat Jovi , 
fidens , juventus borrida , brachiis $ 
Fratrefque tendentes opaco 
Telion impofiuiffe Olympo. 

S'ed quid 4. Typboeuj, & validus Mimesi 
jLut quid minaci Torpbyrion fiatu , 1 

Quid Rbcetus evulfifque truncis 
Exceladvs jaculator audax ’ f 

Centra fonantem Valladis <egida 
Pojfent ruentes ? bine avtdus ftetit 
Vulcanus : bine matrona Juno , fa' 

J^unquam humeris pofiturus arcutn f 

Qui rore puro Caftalice lavit 
Crineis folutos : qui Lycice tenet 
Dumeta , natalemque Silvam , ' 

‘ » Deliusi Tatereus Apollo 

Vis confili, ) expers mole ruit fua . 

Vim temperatam Dij quoque provebunt 
In majus : iidem edere vìres 
Omne nefas animo moventes . 

Tefiis mearum centimanui Gyges 
Sentcntiarum notus , fan integra 
Tentator Orion Diante 
Virgìnia domitus fagitta 

Ifi/e- 
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Lui date alto laper , e dopo dato , 

Godete , o Dee . Sappiam , ch’empì Titani 
Torme orgogliose , e immani 
Incenerì col Tuo fulmine alato 
Chi alle Cittadi , alia Terraquea sfera , 

E ad Acheronte impera , 

E chi coll’ egual iìia provida legge 
Governa i Numi , ed i mortali regge. 

Fidato nel vaior lo ftuol Flegreo 
Tremar fe Giove , allorché il Pelio impofe 
Sovra le cime ombrofe 
Del monte Olimpo. E che mai farTifeo 
Potè, Mima robufto, il minacciante 
Porfirion gigante. 

Reto Superbo , Encelado pugnace 
De’ Svelti tronchi Scagliator’ audace 

Che orgoglio!! mai fer contra il Sonoro 
Scudo di Palla? Stié dal Dio Sovrano 
Giuno , e 1’ Etneo V ulcano , 

È chi non deporrà mai 1’ arco d* oro 
Dal tergo , e chi diSciolto attuffa il crine 
Su le Caftalie brine , 

Chi a Licie Selve impera , e al Suo natio 
BoSco : egli è il Patafeo , di Deio il Dio . 

Otto la mole Sua Forza imprudente 
Cade : L’ aumenta il Ciel , s' è ben temprata : 
Egli odia la malnata 
PofTa , eh’ al mal’ oprar muove la mente . 
ti noto Rriareo 1’ attefti , e il molle 
Orion , che tentar volle 
Diana intatta a Saettare avvezza. 
Domato dalla Sua virginal Frezza . 

v Duol- 


l Moflra cori 
gli efempi fe* 
guinti , che lo 
cofe debbono ef~ 
fer regolate coi 
buon tonfigUo . 


4 .Nomi de 1 Gi* 
ganti < 


f. La Terra fu 
madre de* Gi- 
ganti , i quali, 
effendo fulmi- 
nati da Giove . 
caddero in ter- 
ra Ji preci t 
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InjeSIa monjlris 5. Terra dolet fuis . 

6. Maretque partus fu/mine luridum 
Mijfos ad Qrcunt . nee peredit 
Impofitam celer ignis sEtnam : 

Inconìinentis nec 7. Tytii }ecur 
Re Un qui t a/esy ne quitta additus 
Cuftos * amatorem trecenti 

7. "Pirithoum cobi beni catena . 


ODE V. 


Cafarts lAugufti laude s. Crajft vituperìum . 
Regali conftantia , & ad Tanos 
reditus * 


C flg/o tonante m credidimus Jovem 
Regnare prefens Divus habebitur 
véuguftus , adjeftìs Brittannìs 
Imperio , gravibufque Terjts. 

MUes ne x. Crajft conjuge barbara 
Turpif maritus vixit ? & bojliiim 
(Vroh Curia , inverfique mores ) 
Confenuit focerorum in armisi 

Sub rege Me do, Marfus , & ^Appuhts 
2 . lAncylìorum , nomini s , Ì3* toga 
Oblitus y aternaque Vefta , 

Incolumi Jove, Urbe Roma? 

'Hoc caverat meni provida 3. Rcgulì 
Diffcntientis conditionibus 
Ree dis j & Exemplo trahenti 
Terniciem veniens in avum • 
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Duolfi fu i tnollri Tuoi la Terra apporta , 

E piange i figli fpinti all’ Orco orrendo 
Da fulmine tremendo: 

Mè il fuoco abbruccia l’Etna fovrapòrta , 

Nè roder cefla a Tizio impuro il core . 

Il mordace Avoltore . 

Cuftcde aggiunto al fuo fallir : dan pene^' di con f 

A Pirifnr» rr urpntn ofr«r/» /-ffAno e _>non i i 


•f 


\pitofamsnt: , che 
ejfafe ne do'.Je , 
f. Dice , c'ji la 
Terra anco a fi 
lamenta , che il 
m m? Etna poflo 
| [opra Encelatio , 
ave di continuo 
con- 


1 fumi mai , ac- 


A Piritoo Trecento afprc cetene . 
ciocche Encelado fi liberi . 

6 . Tizio è tormentato in tal guif a , perché volle violare Lama. 

7. P ni. 00 figlio d Ijjione andò all tn erno per rap tre _p r pfcrpina , e 

re fio colaggi», legato. ' J ^ * e 


O D 


V. 


C 


• ' \ r' / 

Commenda Cefiare aitigli fio , biafima Crajfo 
e loda la cofianza di Regolo nel volon- 
tario ritorno a Cartagine. 

Redemmo in Ciel regnar, perch’è tonante 
^ Giove. Augufto fra noi diralrt un Dio 
Perchè ali’ impero unì > 

Il grave Perfa, ed il Britanno: I! fante 
Foriè di Oalfo in fen di moglie oftile . 
Non ville Ipofo vile ? 

( O Roma , ufi corrotti !. ) E non fece anco 

Fra fuoceri nemici il crine bianco.'* 

• •» 

E a i, Marfo, ed il Pugliefe non fi vide 
Sotto un Re Medo abbandonar Preceda 
Nome , Ancili , e Dea Verta , 

Salvo Augufto, e ’1 Tarpeo** A ciò provide 
Il gran fenno di Regolo, fchivando 
L’empio patto efecrando, 

E l’ efempio , che addur potea negli anni , 
Che venivan di poi, pigrizie; e danni. 
Ode . M Se 


i, Craffo fti per 
Ha fu a avarizia, 
e codardia col 
fuo Ef retto rot- 
to da* Medi -, ei 
fuoi j old a ti per 
non morire , pre- 
Jero tn ,/p 0 fi /. 
figlie de’ nemici . 
1. Ancili e r ano 
1 Scudi tenuti in 
I venerazione da' 
Romani s qui s' 
intrepretano per 
la Dignità ; 
\Il Nome, per 
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Si non per ir et immìfer abili s 

Captiva pubes. Signa ego Tunicis 
Affitta delubris , jy arma 
Militibus fine cade , dixrt, 

Direpta vidi ; vidi ego Civium 
Retorta tergo brachia libero , 
Tortajque non claufas , $y arva 
Marte eoli populata noftro . 

Auro repenfus fciltcet acrior 
Miles redibit? fiagitio additis . 
Damnum ncque omiffos colore s 
Lana refert medicata fuco : 

7^ec , vera virtus , cum femel excidit , 
Curat reponi dcterioribut . 

Si pugnat extricata denfis 

Cerva plagis 

Erit illt f ortis . 

Qui per fidi s fe credidit bofiiéus . 

Et Marte Toenos proter et altero , 

Qui lora reftrilìis lacertis 
Senfit iners , timuitque mortem . 

Hic unde vitam fumerà infcius , 

Tacem duello mifcutt . O pudor , 

, O magna Cartago probrofis 
Altior Italia ruinis . 

• i 

Fertur , pudica conjugìs ofculum, 
Tarvofque natoti ut capitis minor , 
A fe removìffe , to’ virilcm 
Torvus humi pofuijfe vuhum : 

Donec lab ante s , confitto, Tatres, 
Firmaret auflor nunquam alias dato 
Jnterque marentes amicos 
Egre gius pr operar et txul 


Diaitizfc\ 
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Se non facea fenza pietà le refe ' - 

Turbe perir . Le infegne, e l’ Armi , io, diffe , 
Su Peni Templi affitte 
Vidi a’ noftri rapir fenza contefe , 

E ritorte de* liberi Romani 
Vidi al tergo le mani. 

Le porte aperte , l’ fuol , malgrado mio 
Ci ualto dalle noftr’ armi arar vid’ io . 

* - 

Redento a pelo d* Or con più valore 
Andrà in campo il foldato >• Il [danno in vero 
Giungete al Vittupero 
La tinta lana il prillino colore 
Più non racquifta : E f e una fol fiata 
La virtù cade, alzata 
Non è da’ viziofi . Se la Cerva 
Sciolta da’ lacci è nel pugnar proterva , 


la gloria i è fai 
ma Romana t 
La Toga, »Pre~ 
te fi a per V onori. 
La Ben V fin , 
per la Religioni . 

3 Attilio Rn I 
Solo volle piutte - 
(lo morire , e far 
fece morire quel* 
li , che con efio 
Itti erano refiati 
, prigionieri fra * 
Cartagineji, che 
acconfentire a * 



[oliati Remar 


ni. 


Forte farà chi diedi ali’ Otte orrendo , 

E i Peni abbatterà nel nuovo infulto , 
Chi lì fe fervo inulto 
Per tema di morir. Ei non làpendo 
D’onde vita ferbar, vùlle mifchiare 
La pace col pugnare . 

O vergogna ! O Cartagine ammiranda , 
E pe’ (corni latin più memoranda! 


Dicefi , che alla faa pudica Spola , 

£ a i teneri bambin , (chiavo » negafle , 

I baci , e che fittattè 

Torvo nel^ fuoi la faccia generofa , 

Finch ei d’ un voto Autor giammai non dato 

II dubbiolo Senato 

A! fuo parer traefle , e dal afflitto 
Stuol d’ amici fen gitte efule invitto . 

M 2 Ben- 
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\At qui fciebat , qua fibi barbami 
Tortor pararet J non aliter tamen 
Dimovit obfiantes propinqua . 

Et populum reditus morante/n . 

. Quam fi Clìentvm Unga negocia, 

Dijudicata lite , relinqueret , 

Tendens Venafranos in agros , 

>Aut Lacedamonium , 4. Tarentum. 

ODE VI. 

». • 

Ad Romanos . 

Morcs fui Siculi corrupta notans . 

D E lift a major um immeritus lucs 

Romane: donec tempia refecerii , 
A^defque labenteir neorum , ds* 

; F «jjjro fimulacra fumo . 

i> • ' ‘ 

te min or e m quod gerii , imperai: 
l H/«r principium : bue refer Exìtum 

I Dij multa negletti dederunt 

Hefperidi mala luBuofe, » 

, i» 4 » . 

j, J'a/» èù Monafei , 'Pa+bv/t manus 
T^on aujpicatoi contundit impetui 
J^ofiroi : & adieciffe pradam 
2. Torquibus exìguii renidet. 

Tiene occupatam ftditìonìbw 

He levi t urbem Dacus . , (y> dEtiops > 

; Hic claff e formidatuj , il le 
Mijfhbui me lior f agititi* 


• ' ( / 

Far- 


/ 
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fcench’ei fcpefle qual fupplicio atroce 
Gli era ferbato, qua da' Cuoi Gongionti 
E da popoli pronti 
A ret tenerlo , fi parti veloce. 

Qual , le lafciato avelie in lunghi offici 
De’ fuoi Clienti amici i 
Giudicata ogni lite » ifle contento 
Al bel Venafro, q a lo Spartan Tarento. 


O D 


VI. 


A i Romani . 


Cenfurando gli Ufi corrotti del fuo fecolo . 


D 


4 . Chiatri * Tri*- 
ranto Lacede * 
monto , perche fa 
edificato da Fa- 
lanto Lacede- 
mone . 


1. Mone f e e Pò- 

r: t • » . , _ , . . coro Re de’ Perii 

hgn Avi a tortohai da pagar gli errori . diedero due rotte 

Romano, infin eh’ i Templi, e le divine a * Romani, la 

Moli, e di fumo i Simulacri ofeuri prima lotto Craf 

Di riftorar non curi. I - , J?’ 

Tu folo .imperi, perchè i Numi adori: perché non offet- 

Quell’ è il principio tuo, quell’ è il tuo fine . \ varano le céri-* 
Le Deità neglette 

Diero all’ afflitta Italia afpre vendette . 


Due volte i noftri inaugurati .trifulti 
Rotti fur da Monefe , e da Pacoro : 

E lieto unìo le nollre prede odili 

A’ fuoi tenui monili ì 

Roma occupata da ci vii tumulti j 

Quafi dillrutta refe il Daca , e il Moro , 

Quelli in guerre navali 

Temuto, e quegli aliai, miglior ne’ tirali; 


M } 


L’ età 


manie religiofe 
j . lafciate da Ro- 
molo , e da No- 
ma Pompilio . 
i. Dice , che gli 
Eferciti di Mo- 
nefe , e di Paco- 
ro aggiunsero le 
prede alle loro 
picciole bollane, 
perché tutto l’O- 
ro , che prefero 
de’ Romani , lo 
ponderano colle 
\loro Collane, cho 
j folevano porta- 
re al Collo , i 
le fecero pia 
[grandi . 
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feecunda culpa f acuta , nuptias 
Trimum inquinavcre , fa genus , fa demos 
Hoc fonte derivata claàes 
In patriam , populumque fiuxtf,. 

Motus doceri gaudet j. Jonicos 
Matura virgo , fa fingitur artubus 
Jam nunc , fa inceftos amores 
De venero meditatur ungui . 

Mox juniores quarit adulteros 
In ter mariti vina : neque eligit 
Cui donet impermìffa raptim 
Caudia ( luminibus remotis . ) 

Sed jujfa cor am non fine confido 
Surgit marito , feu nocet infUtor , 

Seu navis Hifipana Magifter 
De dee or um preti ofius emptor . 

,7{on bis Juventus orta partntibus 
Jnfiectt aquor fianguine Tunico : 

• Tirrhumque , fa ingentem cecidit 

jlntiocum , Mnnibalemque dirum : . 

Sed xufiicorum maficula militum 
Troles , Sabellis dotta ligonibus 
V tifare glebas , fa fievera 
Matris ad arbitrium , rccifos . 

i , 

Torture fiuftes , 4. Sol ubi montium 

* Mutar et umbras , jug* demeret 
Bobus fatigatis amicum 
Tempus agens , abeunte curru . 

* Damnofia quid non imminuit dies ? 

ALtas parentum , pejor avis tulit 
n<>s nequiores , mox daturos 
J Trogeniem vitiofiorem. 


ODE 
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L’età colma d’ error macchio le Tede, 

Il genere , la ftirpe . Da tal fonte 
Derivar fi mirò ftrage dolente 
Alla Patria, alla Gente. 

Già la donzella al greco ballo il piede 
Addeftra , ed ha le membra agili , e prónte , 
£ fufcitar le piace - 
Sin dall’ infanzia inceftuofa face . / 

Va poi cercando il più robufto amante 
Infra la cena nuzial , ned’ ella 
Sceglie a chi tofto dia , fpenti i Doppieri , 
Illeciti piaceri : 

Ma richiefta lèn va dove il mercante, 
Confentendo il marito , a fe 1 ’ appella . 

Od il nocchiero Ifpano , 

Che in lafcivie comprar» larga ha la mano . 


'3- Jonio fatto, 
cioè ballo greco , 
per chi i greci in- 
ventarono Ubai • 
lare, g V atteg- 
giare di brac- 
cia . 


Di tai Padri non già parti codardi 
Tinfero mai d’ Africo fangue il mare. 

Né Pirro , e ’l grand* Antioco avvinto fero . 
Nè Annibaie fevero : 

Ma d’ agretti guerrier figli gagliardi 
Co’ bidenti Sabini atti a verfare 
Le glebe , e a trar robufti •. 4 

D’auftera Madre a un cenno incili fufti 



N 






Quando l’ ombre de* monti il Sol volgea , 
Ed il giogo toglieva a’ latti Tori, 
Grato ripolò offrendo, allorch’ afconde 
Il Carro fuo nell’ onde. 

Che non diftrugge il tempo ? L' età rea 
De’ Padri aflai degli Avi lor peggiori 
Noi creò più efecrandi , ' 

Che totto figli avrem più che nefandi. 


\ 

4 . U ‘iole, quan- 
do tramonta , 
leva /* ombre 
della parte d* 
Occidente , e le 
volge invtrfo l* 
Oriente . 


I 


i$j LIBER TERTIUS; 


O D E 


VII. 


•. AdAfterien, ;■ 

$e Viti fuii Gygis abfentia meeftam , morite 
que , ut a blanditili Mlmantium 
caveat . 


Q Vid fici difterie ? quem tìbì candidi 
Trimo refiituent ^ere favonij 
* T byti a merce beatum 
Conftanti juvenem fide 
Gygen? llle "ì^otir attui ad Orìcum 
Toft infuna cupree fydera frigidaì 
T^otteis, non fine multis 
Infomnii lacbrymis agit • 

Mtqui fo licita nuncius bofpita 
Sufpirare Cbloen ; & miferam tuii 
Diceni ignibui uri , 

Tcntat mille vafcr modis . 

Ut i. "Preétum rhulier perfida credulum 
Falfis impulerit criminibui , nimit 
Cafio Be/leropb otiti ■ 

Maturare nccem , rcfert . ' 


arrat pene datum "Pelea Tàrtaro, J 

Magnejfam z.Hìppoliten dumfugi: abflìnens , 

Et peccare docente t 

P all ax hiflorias moneta 

Fruftra : nam fcopulii furdior Icari 

Voces audit adbuc integer . Jtt tibi 

"ì^e vicinai Enipeus * 


' "Plus jufio placeat , cave i 


Quarti- 
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O D A VII, • 

Ad Afteria. 

Me fi a per la lontananza di Cige fitto Marito , 
confidandola , ed e fiottandola a non 
laficiarfi indurre dalle lufingbe de- 
gr Amanti . 

• v 

I L bel Gjge fedel perchè deplori. 

Afteria, il qual ti riporraoo in feno 
Di Tine merci pieno 
Zeffiri ameni alla ftagion de’ fiori? 

Egli da i Noti ad Orico fbalzato 
Dopo nembo fpietato 
Di Capre infane, in lunghi pianti , emetti 
Trae le frigide notti a lumi delti 

Ma dell’ Ofpita amante il nunzio dice , . 
Che Cloe fofpira , è che T ardor , che ftrugge 
Te, la mifera adugge , 

E’ in mille aftuzie il tenta. Indi ridice, 
Che la perfida Antea moglie delufa 
Spronò con falfa accufa 
Il fuo credulo Preto a far con duro 
Scempio fuenar Bellorofonte puro. 

c. 

Narra, che quali al Tartaro fu fpinto 
Peleo, callo in fuggir l’ofcena imprefa 
D’ Ippolita Magnefa : 

E ciò, che iftiga al mal , gP infegna il finto . 
Ma invanì ch’ei fordopiù di fcoglio algente > 
Tai voci ancor non lente . 

Ma a te più del dover non fembri bello 
Il vicino Em'peo vago Donzello: 

Ben- 


t . Prete P) dfi 
\gli Argivi riti - 
ìntvaper ifichial 
•ve Jt filtro] ente » 
del quale inna- 
morata/» Ante* 
{ fua moglie, de- 
lufa colla repul- 


sa ,fu da 
defimaoi 
al marit 


dalla me • 
accufato 
marito , di - 
' c en do ,c he l’ ave- 
va provocata 
alle difeneftà . 

2 . Ippolita mo- 
glie di Acafioi * 
innamorò di Pe- 
leo padre d’ A- 
chille , ma non 
corrifpofta , lo 
\calunniò prejfio 
Acallo che ten- 
tò di farlo ucci- 
der t 4 


( 
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’Quamvis non aline flcBere aquum fciens 
^ jEque ronfpicitur gr amine Martio : 

,3^ ec quifquam cìtus a quo 
Tufco denatat alveo» 

Trima noBe domum Claude : ncque in via* 
Sub cantu querula defpice tibia : 

Et te / ape vacanti 
Duramj difficili* mane. 

ODE Vili. • 

Ad Moecenatem. 

* j 

Cut Uxorem non babeat , nibilominus Kalen - 
das Martias cur celebret , mirari 
non debet. 

I* coelebs quid agam Calendis : 

IVI Quid velini fiore* , & a cerracburip 
Tltna 3 miraris » pofitufque carbo in 

Cefpite viva . 

I 

. s 

% DoBe fermenti utriufque lingue . 

V over am dulceìs equlas , album 
Libere caprum prope funcratus 

Arbori* iBu . . 


1 lic die* , anno r e deunte , feftus 
Corticem adflriBum pice dimovebit 
'Axnpbordt fumum bibcrc inftituta . 

Confuto Tulio. 


I, 


Sume 
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Benché non fia di lui più efperto alcuno 
I d eftrieri a frenar, nè alcun, che al nuoto 
Con più veloce moto' 

Guizzi nel Tebro. In fui primo aer bruno 
Chiudi le porte , e non curar gli accenti 
Delle Cetre dolenti 
Giù per le vie. Relitti alle querele 
Di chi fpeflò ti appella empia, e crudele. 

ODA Vili. 

A Mecenate. 

Che non fi maravigli > fc Orazio , che non 
ha moglie , celebra il primo giorno 
. di Marzo . 

X^I ciò , che ornai far penfo 

I°» che moglie non hf, ftupore avrai 
Ideile marzie Calende, e ammirerai 
Ciò , che ì fiori > e 1 * incenfo 
Moftrin nel vafo afcofo » , 

E l’ importo carhon fu cefpo erbofo , * 

O tu dotto , e perfetto 
Nell’ una , e 1’ altra lingua . Io già fei voto 
Di laute menlè , e a Bacco offrir divoto 
Un candido Capretto, 

Sin da quando in procinto 

Fu T Albero malnato a farmi értioto . 

In quello Dì folenne , 

In cui riede il nuov’anno, io (piccar voglio 
L’ impegolato fuvero dal doglio , 

Che fumofo divenne 
Sin da quando efaltato 

* Tullio fu al grande onor del Coofolato. 

Bevi 


1. Celebrava 
Inai mariti que- 
I (le Calende, ad 
[oggetto di aver 
j pudiche in cafa 
1 le mogli. 


i. Della lingua 
[greca , e latina . 


3 • Quando M. 
Ttfllto Cicerone 
\fu Confalo, ma- 
que Orazio ', ed 
allora cominciò 
A diventar fu- 
mofo il vino, e in 
confeguenza af- 
fai vecchio, tal 
che poteva avere 
più di 30. anni 


t 


\ 
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Stime Meceenas cyatbos amici 

Sof pitie centum , & vigile s lucernai 
Trofer in lucem : procul omnìe cfta 

Clamor , 45 -» irai \ 


Mìtte civile s fuper urbe curas 1 
Occid.it Daci Cotifonie agmen: 

Medus infeftus fili luftuofis 

Dijfidet armisi 


Servit Wfpanee vetus hoftis or* 

Cantacer , fera domitus catena : 

Jam fcbytha laxo meditantur arcu 

Cedere campisi 


‘N.egligens , ne qua populus laborety 
Tarcé privatus nimium c avere , (&> 
Sena prafcntie, cape leetus bore : ac 

Linque fevera ì 


. ì 


ODE 



I 
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Bevi pur Mecenate 
Del falvo Amico tuo cento bicchieri 
Alla falute, e i lucidi Doppieri 
Porgan le luci grate 
Fino a giorno , e lontano 
Refti il clamor da noi > lo fdegno infano 

D’ogni affare Civile 

I molefti penlier poni in obblìo, 

Poiché del Daco Cotifon perìo 
L’armata, e’1 Medo oftile 

A fé fleflo, in funefta 

Battaglia ancora Te medeàno infella 

( t 

Dell’Iberico fuolo 

II Cantabro crudel olle vetufto 

Serve di ceppo tardo avvinto $ c onufto 
Già lo Scitico ftuolo 
Abbandonar vuol’ anco 
Il Campo fuo, perch’ egli l’ arco ha ftanfo 

Non ti affannar cotanto» 

Se alcun periglio al popolo dà pena : 

Tu , che Privato lei , tai cure a Arena , 

E godi lieto intanto 
L’ ore del ben prefente , _ 

• E i mordaci penlier lafcia fovvente . 
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ODE IX. 


Dialogasi nter Horatium , Lydiam de amo - 

ribus pra teritis renovandis » 


H>'\ m \Onec gratus tram tibi , 

I J Nec quif iuam potior brachi 4 candid et 
Cervici juvenis dabat ; r 

Terjarum vigni rege beatiór . 


Lidi Donec non alia magia 

lArftfti : neque erat Lydia poft Cblócn t 
Multi Lidia nominis 
Romana vigni clarior llia* ■ 


9 

Horl Me nume Cherjfa Chloe regie 
Dulceis dotta modos , fa' cubare fcìtns • ( 

* Pro qua non metuam mori , 

Si parcent animai fatta fuperfliti . 


Lid. Me torret face mutua 
' Thurini Calais flius Ornithi: 
Tro qua bis patiar mori , . 

Si parcent puero fata fuperfliti • 


\ 

B.Quid 
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ODA IX. 

Dialogo tr b Orazio , e Lidia per Tinevart 
gli antichi amori . 

Grazio .TNfin , eh’ a te fui grato 
1 Nè alcun vago donzello; 

Benché da te più amato 
Il tuo collo faringea candido; e bello i 
Al ceno io mi difeerfi , 

Fortunato vie più del Re de’ Per fi , 

Lidia . Finché tu non arderti 
D’ altra fiamma amor olà , 

Nè a Lidia anteponevi 
Clori rivai; lo fol Lidia famofa» 

In fol fiorì cotanto. 

Che fuperai d'ilia Romana il vanto * 

Orazio. La mia Cretefe Glori 
In fervitù mi tiene , 

Ella accenti canori x 

Forma , eia Cetra ancor tempra affai bene, 
Per cui morrei beato , . * * 

Se perdonate alla fua vita il Fato ; 

Lidia . Con ifcambievol face > 

Me d^| Turrino Omito 
Strugge il figlio vivace x w 

Calai, per cui ’1 morir mi fia gradito 
Due volte, fe la Sorte . 

Ritardale al mio Ben pofeia la morte r . 


Or 


; 


v « • 
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Hor. Quid? fi prifca redit Venus 
. Diduftofqae fugo cogit abene o ? 

\ Si flava etccutitur Chloe, 

Rejeftéeque patèt janua Lydia ? \ 


Lyd. Quanquam fodere pulchrior « 
lite eft : tu levior cortice , ip improbe 
Jrucundior j£dria : 

Teeum vivere amenti tecumobeam libens - 


ode X. 


/ 


In Lycen . 


Ut pofita duriti?, fuas audiat lumen- 
tatienes . 

E Xtrtmum Tanaim fi biberes , Lyce , 
Savo nupta viro , me tamen afperaf 
Torre Bum ante fores objicere incolti 
T forare* aquifonibus * 


f Audis y quo Jlrepitu janua , quo nemu * 
Inter pufobra fitum teBa remugiat 
Venti s ? & pofitas ut glaciet nive* 

, Turo nomine Juppiter ? 


in 


r 
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Grazio Se il varco fi riaprile 
All’ antico amor mio, 

Se un gioco Eterno unifle 

Noi fciolti , e fe la bionda Clori obblio , 

E a Lidia efclufa fuora 

La porta apriflì , e che farciti allora <? 

Lidia Sebben d' un’ Altro altero j 

E il mio ben più viltofo , < 

É tu vie più leggiero 
Di fcorza, epiùdelFiero Adria ldegnofojJ 
Teco viver vorrei , 

JE teco ancora volentier morrei. 

O D A X. 

A Lìce , 

Che depofto il rigore , oda i fuoi lamentìi 

S E dell’ eftrema Tana 

L’ Onde beveflì tu , Lice , e fe moglie 
Folli d’ Uomo crudel ; pur’ anco umana 
Piangerefti alle foglie 
Dure dell’ Ulcio ingrato 
Me de' fieri Aquiloni efpofto al fiato, 

Con qual llrepito fenti 

L’ ulcio , e ’1 giardin nel tuo palagio ameno 

Piantato mugge al mormorio de’ venti ? 

Come P aere lèreno 

Converte in duro gelo 

Le fparfe nevi , ora , eh’ è puro il Cielo ? 

• |*i 


Ode 


N U 


. i 9 i LIBER TERTiaS. 

fngratam Vere-ri pone fuperbiam, 

i. T^c curi ente retro furti eat rota * 
^ on te Tenclopem diffcilem prodi 
Tbjrrenus genuit Tarens « 


O , quamvis ne.que te murerà » ree predi , 
tinflus viola pallor amatttium j 
*Hea vir Pieria pellice faucius 

Curvai t fupplicibus tuis 


i 

T arcar . 7^ec rigido mollìor afculo , 

'Elee Mauris animum mitror anguibus } 
n on hoc femper erit liminis , aut aquél 
Cslejìis patiens latus * 


ODE X Ir 
Ad Mercurium; 

Ut cantur Jibi diBet , quibus animum Lfdi<e 
flcBat , proposta Danaidum fabula . 

M Ercuri ( nam te docilis magiftro 

Movit vdmDbion lapide s c unendo ) 
Tuque tefiudo refonare feptem 
Callida nervis y 


'K'r 
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ÌA fuperbia. deferta . 

Non grata a Pafia. Fune affai tirata 
Si fpezza , onde la ruota il corfo àrréfta 
Non già Forti creata 
Dal Tir re n Genitore 
Penelope ritrofa ad ógni Cuore : 

benché mover te, o Lice, 
l.doni, i prieghi , il pallido' fembiante’ 
De’ drudi,- e di Pieria meretrice 
Il tuo ConForte amante 
Non poffono talora ; 

Movati almen chi ti (congiura^ é adora 


i 


‘ i; Cioè ; éht far, 
troppo tirare il. 
carro / non fi 
rompa là fune ; 
ed il carro ri- 
torni in dietro, 
avvertendola ti 
guardare , che 
la profp erti .for- 
tuna non fi ifc 
volga : 


Tu, che più molli tempre 

Non hai di rigid’Efchio,* e più mite anco 
Non fei d’ angue crudel ; {appi non Tempre 
Comporterà il mio' fianco 
La tua foglia inclemente, 

0 l’acqua, che dal Ciel fcioglieri algente . 

Ó D À XI. 


À Mercurio.- 

a •» • * * • . t e 

Cbé gT infonda tanta dolcezza nel fuonò ,• e 
nel canto , acciocché Lidia gli porga f 
orecchie , narrando ' la favold delle 
Figlie dì Danao , 

Q i Mercurio ( poiché dà te ne’ carmi 
" Anfione iftruito’ 
iè col canto inùdito’ 

Rapido moto’ agl’ infenfati marmi ) 

£ o tu Lira,- che in dono’ 

render hai eoa Fette' corde il mò’nó' , 

& * fra 


> 
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T^ec loquax olir n , ncque grata , nunc i$> 
Divitum menfis , Ì3T amica templis , ) 

Die modos , Lyàe quibus obfiinatas 

^Applica aura . 


Qua , velut latìs Equa trima campisi 
Ludit exultim , metuitque tangi , 
J^uptiarum expers , & adhuc protervo 

Cruda marito , 


Tu potes Tigres , comitcfque fylvas 
Ducere , ritios celere s morarii 
Cejftt immanis tibi blandienti 

Janitor aula , 


Ccrberus ; quamvis furiale ccntum 
Muniant angues caput ejus : atque 
Spiritus teter , faniefque manet 

Ore trilingui * 


Quin, iy* Ixion , Tytiufque vultu 
Rifìt invito , «r#4 paulum 

Sìcca , </*/» gr<*fo Danai puellas 

Carmine mulcCs , 
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( Pria non fonora , nè pur grata ì ed ofaj 
A ricche menfe accetta , 

Ed a’ Templi diletta ) 

Deh , fpargi ornai tua melodia canora , 

Cui Lidia ingrata pretti 
Le lorde orecchie , e I’ alterigia arredi . 

Quella ( qual’ altra tenera giumenta 
Ne’ valli campi ) errando 
Sen va lieta , e danzando : 

E l’altrui tatto timida paventa 
Alle nozze immatura, 

E all’ amante importun ritroia , e dura 
_ • j 

Hai tu valor di trar le Tigri j e teco 
Le felve , e imporre il morto 
De’ rivi erranti al corto : 

Cerbero Ufcier dell’ Acberonteo fpecò 
A te manto fi refe, 

Attor , eh’ il fuon della tua cetra intefe 

A te cedè, benché da duolo orrendo 
Dì cent’ angui munita 
Sia la luà tetta ardita: 

Benché d* atro velen fpirto tremendo j 
Con arrabbiate fpume 
Ei da bocca trilingue efali, e storne. 

Anzi mal grado lor Tizio, Ifione 
Rifer con vol^o infaufto ; 

Stiè alquanto il vato efaufto 
Dell’ onda , mentre in placide canzone 
Dolcemente placavi 
Delie figlie di Danao Ì (lenti gravi . 


fi 


ODA 


1IBJ5R. TERTIU5, 

'^fudiat Lyde fcclus , atque notas 
yirginum pcenas , & inane lympha 
Jjoliurn fundo percuntis imo , 

Seraque fata, 

/ 

Quéi manent culpat ptiam fub Orco ; 
Impia , nam quid potuere majus P 
Impup fponfof potuere duro 

Perdere ferro , 


f, Una de multi* face puptiali 
Pigna , perjurium fuit in parentem 
Splendide mendax , & in omne virgo 

J^obilis tinnì t 


Surge , qua dixit jtivani marito , 

Surge , ne longus tibi fomnus , unde 
Tion times, detur : Socerum , & fceleflai 

falle f orore s f 


j Qua, velut naBa vitulos Leana , 

' Singulos , heu laceranti ego illis 
Mellior , nec te feriarn , ree intra 

Claujìra tenebo . 


Me 

i 
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Oda Lidia , oda pur 1’ cecidio ftrano , 
Le pene divulgare 
Delle fpoie fpietate ; 

Oda Lidia j oda pure il doglio vano 

D’ umor, che dal iorato 

Fondo penice , e oda tardo il fato , 


Che afpetta di punir adco il misfatto 
Laggiù nell’Orco immondo: 

L’ empie , che più nel mondo 

Potean di male oprar ? L ’ empie ad un tr a tto 

Coll’ acciajo tagliente 

Fer degli Spoli lor ftrage dolente. ' 


Una fra tante fue perfide Suore 
Degna di nuzial face , 

Sola fu allor mendace 
Lodevolmente all’ empio Genitore , 

E tal vergin pietofa 

Sarà mai Tempre in ogni età famofa ; 


i. Ipperme/tr* 
una delle cin- 
quanta figlie di 
Danno, fu filo 
a liberare Lina 
fuo Spofi . 


Deh forgi , ella dicea , forgi da canto 
Al giovinetto fpofo , 

Acciò eterno ripofo 

Non diali a te da chi non temi, e in tanto 

Il tuo Cuocer , le crude 

Mie Cuore col fuggir fia che delude : 


Qjjefte, come Leonxe ite a far prede 
De’ vitelli , ahi fan feempio 
De’ mariti tant’ empio ; 

Io più molle dì loro, e di più fede 
Noq vò ferirti il petto , 

Nè più a lungo tenerti entro alia io tetto .1 


N 4 x Strin- 
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9 * 

tìe pater favis oneret catenis : 

Quod. virrìclemcns mifero peperei : 

Me bel extremos 'Hjumidarum in agro i 

Clajfe relcget . 


1, pedes quo te rapiùnt , & aura: 

Dum favet nox , Ì 9 " Ventisi J, Seeundo 
Ornine , & nofiri memorem Sepulchro 
" — Sculpe querelane. 


O D È X U. 

Ad Neobulen . 

J Vliferarum efl non indulgere genio , afpy^ 
mans eam efe amore captam Hebri 
in equeftri difciplina inftruBi . 

M lferarùm efl , ncque untori dare lùdum. 1 
T^eque dulci mala vino lavere : auf exa - 
minori: metuentes patrua verber a lingua 


Tibi quatum Cytberea puer ales : 

Sibi telar , o perofaque Minerva ( bri j 
Studium aufert , T^cobula, Liparai nitor He - 


Eques ipfe melior Bellerophontc ; 

"Nacque pugno , fegnipede ^vìBus 1 

S intuì un BosTiberis bumeros lavit in undis . 
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Stringami pure il Genitor perverfo , . 

Fra duriflìmi ceppi , 

Perchè pietofa io feppi 

Trar lo Spofo mcfchin dal fato avverfo , 

E negli ultimi fini 

Di Numidia per mar’ei mi confini. 

Vanne, ove il piè ti porta , e fpinge il vento, 
Or , che la notte ofcura , 

E Véner ti aflicura: 

Vanne felice , e del comun lamento 

La rimembranza afflitta 

Sia nel Sepolcro mio da te defcritta. 

ODA XI L 

A Neobuie. 

• - . , . y 

E da Donne infelici il non pìgliarfi belttm- 
po\ approvando , che ella fiafi innamo- 
rata del giovane Ebro efperto nelF 
arti Cavallerefche • 

E ’ Da mefchine il non fcherzar d’amore, 
Nè tergere il dolore 
Col dolce vin, od ifvenir tremando 
Del Zio , che fgrida, al rigido comando . , 

Nedbuie , a te toglie^ e Spola , ed Ago 
L’ alato Arder’ , e ’l vago j 

Ebro Li pareo te a diftrar s’adopra 
Della dotta Minerva anco dall’opra. 

Egli ha nel cavalcar’ arti affai pronte 
Più di Bellerofonte . ‘ 

Ei Tempre in lotta , ei Tempre invitto al corfo 
Da poi eh’ unto lavò pel Jerbo il dorfo . i 

E’ a ' 


I 


ae* LIBER TERTIUS. 

Catus idem per apertum fugientes 
* Agitato grege cervos ) acuì ari , & 

. Celer alto lai jtantem fruticeto ex cipero aprum ; 


ODE XIII. 

Md Fontem Blandufiam in fuo rare 
Sabino ereftam, 

O Fons Blandujite fplendidior vitro\ 
Dulci digne mero , non fine floribus 
Cras donaberis hxdo: 

Cui frons turgida cornibus 
Trimis , iy Venerem a iy prue Ha defiinat 
Fruftra : nam gelidos inficici libi 
Rubro fanguine rivos , 

Lajcivi foboles gregis . 


Te fiagrantis atrox bora Canicul* 
'F^cjcit tangere : ut frigus amabile 
Fejfts vomere tauris 
Traebes , iy pecori vago . 

Fics nobilium tu quoque fontium ; 

Me dicent e , caufii impofitam illi ceni 
Saxis: unde loquace s 
Ljmtphee defiliunt tu*. 


. ODE 
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E a faettar’ , a fcompigliar’ efperto 
I Cervi a campo aperto ». 

Ed irfuto Cigt al, che fi rinferra 
Tra folti arbufli , valorofo atterra l 

ODA XIII. 

\Alla Fonte Blandvfia pofta nel fuo 
campo Sabino . 

O Del Criftal più chiaro, 

Degnodi dolce vin , Blandufio fonte j 
Di man lagraiti un tenero capretto 
Non fenza i fior m’ è caro , 

La cv^i turgida fronte 

Per i corni primier dà invan ricci. CO 

A venereo contrailo ; 

Ch’ ei di gregge non callo 

Figlio, ben rubiconde 

Farà del fangue fuo le tue frefc’ onde . 

Tp mai Sirio avvampante 

Toccàr non sà coll’ infuocata arfura : 

A’ buoi fianchi dal Vomere tu dai , 

Ed alla greggia errante 
Amabile frefcura; ^ , 

Tu ancor di nobil fonte il preggio avrai } 
Qualor canterò 1’ Elee 
Pofta fu cava felce. 

Donde corron fugaci 
I rivi tuoi nel mormorio loquaci. 


ODA 
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ODE XIV. 

. Ad Cafarem Àuguftum . 


Ex HiJ pernia revertentem , deviBii 
Cantabris . 


H EScutù rifu j wo</o dìBus , o ptebs , 
Morte 'venale m pettine laurum , 
Cafar s Hifpana repetit penate s , 

VìBor ab ora . 


Unico gaudens *. Mtz/ter mari** 

Trodeat jufiis operata Divisi 

Et a. 5“«ror <V<rr* Ducis , & decora 

Supplice vitta 


4 


P'irgìnum' matres > juvenumefuc nuper 
Sofpitum . J'oj o pueri , &> pucl la 
Jam virum e aperta ì male ominatìs 

"Pare ite verbi* 


ftic die * vere mìbt feftus atra * 

Eximet curai : Ego nec tumultum , 

%ec mori per vim metuam , tenente 

Cafare T stragi 


U ptte 
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ODA XIV. 

A Celare Auguflo. 

Che tornava dalle Spagne dopo d' nyfr 
domati Cantabri, 


D 


Ercole ad ufo , Auguflo , 

__ Che a conquiftar il Lauro trionfale 
Sol col fangue venale 
Irò fi dille , o Plebe , Ecco , che onulto 
Di Vittorie cotante, 

Drizza da Spagna a’ Lari fuoi le piante 

Paga d’ un fol marito 

Efca la Donna fua , eh’ offerfe in voto 
Sagrifizio divoto : 

La fuora ancor del Capitano ardito 

Al Ciel le grazie renda 

Velata già di fupplichevol benda . 

Jìfcan fuori le annofe 

Madri delle donzelle , e de’ foldati ; 
Teftè falvi tornati: 

E o voi fanciulli , e giovinette fpofd 

A’ facri uficj intenti 

Sieno lungi da voi profani accenti. 

Tal Dì per me felice 

D’ altri penfier dileguerà gl’ infiliti $ 

Nè i Civili tumulti , 

Nè la morte tem’ io da forza ultrice > 

Or che Cefare altero 

Regge del mondo il conquiftatQ impero 

Vanne 


r. ir* 

Livia moglie di 
Auguflo , e la 
chiama conterà 
tad’un fol ma- 
tite , perche s’ 
ella ne avejfe 
defìderato un 
altro , non fi 
farebbe ralle- 
grata del ritor- 
no di Auguflo f, 
foie hi prefio i 
Romani quelle 
Benne , che fi 
erano contenta- 
te di un fol ma- 
rito , venivano 
onorate della 
corona dell 4 

pudicizia . Va- 
ler. Mafim, 
nell * 11. Lib. 
i. Per la foreL 
in del Capitano 
intende Otta- 
via forella di 
Auguflo che fu 
moglie di 
Antonio , 
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J , pete unguentum puer » & coronai , 

Èt cadum Marfi memòrim ducili . 

3 .• talleri S par fai uni fi qua potuit vagdntini 

talleri tejìa .■ 


1 . . . 

I>*r , arguta proserei j^earaì 
Mjrrhcum nodo eohibere crine m l 
Si per invifani mora jdmtorem 

, Fitti abitò t 


, ** >r ia 

albe f cens animo; capillus 
Litium , & rixa cupido j proterva 
'Hpn egò boi ferrem catidus juventa 

4 . Confali T lane ài 


6 D E X V. 

Ad Chlorim . 

Ut jam ve mia f libidini modano eonfiituat * 

U Xor pauperis ibici »• 

Tandem nequitia pone modum tua 
Famojifque laboribus. 

Maturo proprior define funeri 
Jnter ludere virgines » 

Mt fi e Ili s nebulam [porger* candidis .* 


/ 
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Vanne fu via Donzello, 

E qui ne reca profumato nardo , 
Ghirlande , e quel gagliardo 
Vin, che ricorda il Marfico duello, 

O qualch’ altra ripofta 

Vecchia Bottiglia a Spartaco nafcoEa , 

JDì, che lenza dimora 

Venga Neera mufica gioconda i 
E la fua chioma bionda, 

E profumata annodi; E fé talora 

Avvien, che à te non dia 

Pronto ingreffo 1’ Ufcier , follo v£ via * 

Il crin , eh’ é orna» di neve , 

Mitiga il genio mio vago di liti, 

E di contraili arditi ; 

Sofferto non avrei cofa ben lieve 
Nel giovami Calore, 

Qpand’ era Planco al Confolar* Onore * 

O D A XV. 

A dori ; 


Che ejfiendo già vecchia ponga il fine 
alla Inficivi a « 

D’ Ibico mefehino ... , 

V/ Moglie, alfin poni al mal'oprar’ indegno 
JB alle lafcivie il fegno , 

Or, che llampr alla tomba il piè vicino 
Cella fcherzar fra tenere donzelle , 

E , qual nebbia , offufcar candide ftelle . 


Co- 


3. Dico ; th€ 
perù un barilo 
di vino imbot- 
tato in tempo 
'■doli 0 guèrra do 
Mar fi, e [cam- 
pato dalle ma- 
ni di Spartaco 
Gladitore , che 
[affiti contea i 
Romani la 
guerra fervile , 
per dinotare , 
che voleva vi- 
no affai vec- 
chio , e generofo * 


4. Mentre Plac- 
co era Confolog 
\ Or a zio era in 
età di il anni* 
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flotti fi quid Tholoen fatis . 

Et te Chrì decet : filia reEliut 
Expugnat juvenum doma , 

Tulfio I- Thyas uti concita T ympano j 
lllam cogit amor l^othi 
Lafciva fimilem ludere capre*. 

Te lana prope nobilem 
Tonfa Lucer iam , non c Ubar a decenti 
*ì$jec fios purpureus rofa , 

J^ec poti vetu/am face tenue cadi , 


ODE X V r. 

« 

Ad Mcecenatem , 

J ' 

~jLuro omnia patent . Horatius vero contentuy 
6 fi fua forte , unde beatus exifiìt . 

I 'Uclufam Danaen turris abene a , 

Robufiaqu e forts , vigilum canum 
frijlejf excubia -, munierdnt fatis 

pSuruis ab aiulteris , 


Si no * *• Idcrìfium , virginis ab dita 
C ufi ode m pavidum , Juppiter , & Venus 
fLifijfent , fiore enim tutum iter t &> paté uà 
fonverfo in pretium Deo , 
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dori non tì è decente 
Ciò , che a Foloe éonvien : meglio una figlia 
A i giovani fi appiglia: 

Spinta , aual Tià , da Timpano fremente . 
La trae di Noto 1 ’ amorofò fuoco , 

Qual Capretta lalciva , al falto , al giuoco. 

A te folo conviene 
Di Luceria filar lane tofate, 

E non di cetre grate , 

Reggere il fuon , nè le vermiglie , e amene 
Rofe trattar, né a te, c’ hai ’lcrin canuto, 
Sino al fondo afciagar doglio bevuto. 


ODA XVI. 
A Mecenate. 


V Or 0 vince il tutto . Orazio contento della 
fua forte , vìve beato . 

T Orre di bronzo armata , * 

Porte robufte, e de’ malli n latranti 
Torva guardia malnata 
Da notturno drappel d:’ arditi amanti 
Ne’ penetrali chi ufa 
Pur troppo difendean Danae delufa ; 

Giove, e la vezzofa ~ . 

Diva d’ amor non deludean con frode 

Acrifio dell’ afcofa 

Sua Verginella pavido cuftoJe : 

Ma dar doveafi al certo 

Al Dio cangiato in Or V ingreCfo aperto 


1 . Tia Sacerdo- 
teffa di Bacco, 
fumava il tim- 
pano per infu- 
riare le Donne 
ne’ Safrific 


Ode 


O 


Di 


Acrifio Re 
degli Argivi fu 
Padre dt Da- 
nae, dalla, qua- 
le, come dijfero 
gli Or acoli, do- 
veva nafeere un 
figlio , da cui 
egli farebbe [la- 
to uccifo . Spa- 
ventato di ciò 
Acrifio , la rac - 
\chiufe in una 
T arre altifftpia: 
ma Giove itina- 
morattfi delle 
bellezze di Di- 
nne , gittojfi nel- 
\laTorre (onver- 
\tito in pioggia 
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iAùrum per medios ire fatell'ttes , 

Et perrumpere amat faxa , potentius 
Ifìu fulmineo . Concidit 2 . auguris 

èrgivi domus f ob lucrtim 


I ) emerfa excìdio .• Diffidi t urbiuni 

Tortas vir ?. Macedo : & fubruit <emuhi 
Heges muneribus Mvnera naviuni 
Savos illaqueant ducei . 


irefcetìtem fequitur cura pecuniam , 

. Majorumque fames >Jure pcrhorrui 
Late confpicuum tollero verticem 

Mecanas equitum decuf «• 


Quanto quìfque fibi plura ncgaverit , 
jL Din plura' feret . Efil cupientium 
T^udus cajlrtfpeto transfuga , dititum 
Tartes linquere geftio v 


Contempi * dominus fplendidìot tei , 

Quanti ft quicquid arat non piger\AppulUs 
Occultare mets dicerir borrCtSi 

Magnai inter opes inopi . 


*lurae' 
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m penetrare ha porta •. ' 

Le fide guardie V Or , eh’ è più portenti 
Di fulminea pcrcoffa „ 

Marmi, a fpezz'ar ; Perl’ Or prole' dolerite 
Dell’ Indovino Achèo 
Nell’ eccidio fommerla ancor cadèo' 


<r • f • • • 

Delle Città ben ,puote, . ,■ 

Il Macedone Eroe frangere i muri: 

Anco diflìpa , e fcuote . , [ . , 

Gli emuli Re co’ doni . I don co’ duri 
Ceppi ftringono i fieri , ..... 

Che corfeggiano 1 il mar ; ladri Nocchieri . 

pr* . » , * „ 

Fafii ingordo il defio , , . _ v 

Più fempre allor , che più crefce l’ argento 5 : 
0,nd’ è , .che il genio mio * , 

Di falir alto ebbe a ragion fpàvento 
E di adeguar fublime , , 

Gran Mecenate ,• le più eccelfe cime,' 

^&*ntd meno dimanda 
Ciafcun tanto piùottien dal Cielo amicò : 
Io pronto dalla banda 
Di efii nulla delia , corro’ mendico ,' 

? come fuggitivo’ 

La fazion de’ ricchi abbono', e' fchivo’, 

# * * — * * 

Saro più ricco affai , ... 

La roba in difpregiaf,' che s’ io’ tenerti 
Chiufe ne’ miei granai 
Del Pugliefe terren tutte le meflì . 

È; fra vafte ricchezze , 

PoVerd Pentirei le mie grandezze .' 


é> 


£ 


6ff 


d'oro nel di Iti 
ìfeno pr e fa poi 

\la[embianza di 
giovane, la en*f 
[gravido . Co » 
ciòinjefifce, che, 
[.oro ejpugna il 
tutto . 

i. Queflo indo*' 
vino fu Amfitt* 
rao, il quale no* 
[co fio fi per non 
andare -, alla, 
guerra di Tebe 
\fu .[coperto da 
Ertfile jua ma-, 
glie corrotta dal 
dono d'una Col * 
lana, e sforma-] 
to a combatcrre 
ih campo ,' re ? 
\fio ingoiato dal*] 
la terra infiemé 
col carro , e ca- 
valli ,* e perde 
(indo iti rovina 
tutta la [uafa* 
miglia: . . 

'[Filippo Redi 
Macedonia a[- t 
fermava ; che' 
[empre fi potef 
va > efpugnare 
quella piazza ,’ 
ove poteva éh-i 
\trar l* Òro: 
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Vura rivus aqua , filvaque )ugcrum ( 

Taucorum , & fegetis certa fides me* 
fulgcntem imperio fertilis yifrtc* 

fallii forte te attor, i 


Quamquam nec Calabta me la ferunt apet r . 
^'Mee 4. Lafirigoiìia Baccbus tn amphora 
Languefcit miti: nec pinguiagalhcu 
'»f Crefcunt veliera pafcuts j 


jmportunatamen pauperies abeft. 

face, fi plura vcltm , tu dare dcnegts • 
Lontrata melius parva cupidmc 
Ve Rigali a porri gam , 


• 0„4W , J? 5 - Mjgdontis regnum Haljattcì 
Campii continuem. Multa petentibus 

n/S* '»«'«•• **» sr**? 

'Parca 3 quod fatte ejt 3 manu « 


OD* 
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. tjn rufcel d’ acqua pura , 

Èd il picciolo mio boschetto vago, 

E la fpeme ficura 

Del Campicel mi fan beato,* e pago 
Più. di chi ricco , e altero 
Poffiedc per deftin 1’ Àfrico Impero; 

Benché di mel fpu mante 
L’ Api Calabre a me non fieu feconde, 
Nè il Formiart brillante 
S’ invecchi a fne nell’ anfore gioconde > 
Nè fui Gallico fuolo 
De’ pingu'i armenti a me crefca , lo duòlo 

Pur da me fta lontano 
La povertà importunai: e fe più chieggo 
Alla tua larga mano. 

Non mel niega d’offrir; Meglio mi elegb 
Di porgere i dovuti. 

Io , eh’ il poco defio , fearfi tributi j 

Che fe a i Campi Middoni 
Uniffi d’ Aliatte il foglio aurato . 

A chi foverchi doni , . , 

Brama, manca l’affai ; Quegli è beato i 
Cui lo provido Dio 

Con parca man, tanto che baila , offrici . 


4- A m phorrf 

LeflriRotjia . 
do} di Torniti 
Città di Cam* 
P*gna, oggi dei * 
ta Nola , abiti* 
ta an tic amen * 
te da Le fingo* 
ni : 


f . iSddoiit f¥ 
Redoviuofo del- 
la "Frigia : Alia*t 
to Re di Lidie* 


o | 
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sis LI BE R TERTIUS; 

O •* D E XVI I. : 

< - • : Ad JElium Lamiam . • : f • 

Fjus nobilitate m laudati iy> admonett 
' • J ut futurum pluviofum tempus 
bilarìter exigat . 

' 717 Li i vetufto nobili* ab i. Lamo 
fT, (Quando & priora bine lamia* ferunf 
Denominato* , & nepotum 
< Ter me more s genus omne fafios .) 


\AuBore ab ilio ducis erigi nem , 
i * * . Qui Formiarum meenia dicitur. 

Tririceps , <£y innantem Marica 
Littoribui tcnuiffe Lyrim. 

* 

■* * ; r 5 1 ‘ 

Zrf/* Tjrannus 

! ^ . . . . . ... . Cras folti* nemus 

i Multiti & alga littu* inutili \ o' . 

Demiffa tempefias ab Euro 

i S ter net : aqu # nifi fallii augur j 

» 

t 

? 

% 

\Apnofq corni x . Bum pòtejf qridutn 
* Compone , lignum : cras 3 . Genium merq 
Curabis , & porco bimefirì 
Cum famuli* operum folutis • 

ODE 
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O D A XVII. 

Ad Elio Lamia, 

Loda la di lui nobiltà * c lo Ptrfuadc 
a p a/far con allegria il tempo della 
futura pioggia , 

»'•*•*•* V ’. . • % 2 ' l 

D EI gran La irlo vetudo , 

Elio, no'iij germoglio , onde i prim'eri 
Lami i] nome venufto 
Ch’ abbiano , è fama , e di Nipoti alteri 
La ferie tutta , e badi, 

Che parlino di Ipr gli antichi Falli . 

. . ' ‘ ' ■ . •< *ò 

Da quel medefmo Autore v •. -u 1 
Traggi l’/>rigin tua j Del, Formiano '■ 
Muro fòfs* ei Signore, 

Dicell, e che imperale al Garigliano ; 
..Che per Marici fini 
Scorre, e fu regnator d’ amp) confini, 

A s * *i . • ; *• * J. 

Dimani atra tempefta , 

Spinta da Noto di- ben folte fronde 
Spoglierà la foreda , 

E il lido ingombrerà d’ alghe infeconde . 

Se l’annofa Cornice 

Della pioggia prefaga , il ver mi dice. 

Ora, c’hai tempo, e puoi y. : .• 

Fa fovraporre al fuoco aride legna ; 

Diman co’ fervi tuoi 

Da’ lavori difciolti offri fu degna 

Menfa un buon Vino antico , 

E un Porcello bimeftre al Genio amico. 

O 4 ODA 


i . Lpako figli» 
di iteti unno . 
i. Fu Signoro 

dtllp- C/llt i Ut 
F r n '<a , oggi 

Nola. Ltrt , og- 
|£i Garigliano, 
\ii nn fiume che 
paffapreffo Ma 
rie a , cioè Min- 
turno Città di 
Campag. Man- 
ca era una Dea 
del lido de’ Min- 
turni, t moglie 
dì Faune. 

3 . Genio , fecon- 
do ferivo Servio 
nel 6. di Virgi- 
lio , ì uno Spi • 
rito famiglia- 
re , che e dato a 
ciafcun Uomo , 
quando nafce , 
accio lo cuftodi - 
I fca . Ma qui il, 
], fagrificare al 

Genio s' intende 
al proprio De- 
siderio , cioè di 
dar fi bel tempo 
mangiando , ì 
bevendo . 
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0 7 D E XVIII. 

Ad Faunum . 

Vrecaturt ut per fuos agro s Benigne . 

tranfeat . . . \ 

F ,Aune , 'ìfympharum fugientum amator i 
Ver meos fincs , aprica rura 
Lcnis inoedas : abeafque parvis 

Aiquus ilumnìs 


Si tener pieno cadit boeduf anno , 

Larga nec defunt Feneris f odali 
Fina cratere , vi tus ara multo 

Fimat odore t - 


ludit berbo/o pecus omne campo , 

Cum tibi none redeunt Deccmbrcs: 
Fefias in pratis vacat otiofo 

Cum bove paguì. 

' *■ 


Inter audace s lupus errat agnos . 

Spargit agreftes tibi fi Iva frondosa 
Caudet invi/dm pepuliffe fojfor 

Ter pede terram + 



• i > .7. . • 

ODE 
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LÌBTLO TERZO 

O D A. XVIII. 
A Fauno. 


ÌTg 


Vagandolo , che paffi piacevolmente 
per i fuoi terreni, 

.... '■ • • • • i, 

D ElIe profughe Ninfe , o Fauno, amico, 
Qualor ti aggrada il gire 
Ne’ miei confini , e nel mio campo aprico; 
Nell’ entrar, nell’ ufcrrd. 

Va piano, ed a ? virgulti 
Teneri non portar dannofi infulti: 

Mentr’ io dell’ anno in fin molle capretto 
' T’offro di mie campagne ; • ; 

Nè manca n larghe a te di Vino detto 
Colme tazze Compagne 
Di Venere, ed immenfì ; 

F mirar ti fo Tal vecchio aitar gl* incenfi . 

Scherza il gregge ne’ campi , allorché il giorno 
Ti riportan feftivo 

Di Decembre le none, e d’ ogn’ intorno 
Il villaggio giulivo 
Coll’ orfofo Toro 

Gode ne’ prati ameni il Tuo rifioro. 

Senza tema fra’ lupi erran gK agnelli, 

E la filVefìre fronda ì 

Spargon del bofcq a te gli alti arbofcelli, 
E T Zappatore abbonda 
D’allegrezza feftoià 
$u la terra danzando a lui nojofa. 

ODA 


*if I4SS& T E R X Jf US; 

Q P E XIX. 

Ad Telcpbum . 

• 

TBjeprebendens eum joeofe , quod btjìoriar 
nulliur ponderi s defcribat , & ne - 
gligat , jucunde vi - 

vendum pcrtinent . 

- • . .* • 

Q JJantum difiet ab Inacho 

Codrus , pri patria non timidus mori, 
* ^arrat , ' & genus /£aci , 

Et pugnata /acro bella fub litio . 

.£>«• Cbium pretio cadum 
Mercemur . quis aqua/n temperet ignibuf , 
prabente domum , te* 

0 pelignis caream frigoribur , face* , 

I. Da Luna propere nova, 

Da nottis media,, da , pucr , qugurìf 
Murena : tribus , <*#f novem 
Mifcentur cyathis pocula commedis , 

Qut mufas amat impure ir 
Ternos ter cyathos attonitus petef 

Vates 

, . . . . 2. T reis prohibet fuprq . 

'■ » i i.:. ; ... <.f- . , r '• • '• 

•Rixarum metuens tangere Qratia 
' Tludis juntla fororibUf ‘ , r . 

Jnfanire juvat : Cur Berecjntbia 
Cejfant jiamina tibia ? 

Cur pendet tacita fiftùla eum lyrq ? 7 

Tar center ego denterà# . . 1 ’ 

Odi: fparge rofar . . * . . n .,_- 

jLudìat iqvìdur . 

De* 
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P: P A XIX. - ' 

. . } •' . . . v A Tclefp ... ■ - '! • V 

/ y “ . fc / \ x 

Jljprendendtfo.piacfvofmentf 9 , perche fcrìve 
J fiorie di ninna importanza , e lafcia 
di dire ciò » che fi appartiene 
al vivere allegro , . 

N Arrl quanto lontan da Codro ardito 
Di morir per la patria , Inaco retti: 
“Narri d’ Eaco la prole , e la tenzone 
Sotto il Sacro Ilióne . 

E taci quanto di Vin Chip gradito , 
Vaglia il bar il, chi (caldi il bagno , e appretti 
A me comodo albergo , ed a qual ora 
Da gel Peligno io mi difenda ancora . 

• 

Olà recami il Vin , Servo, in onóre 
Della Luna novella , e dell’ ottura 
Notte, e deU'indovin Mureqa mio. 

Di preziofo Chìo 

0 a tre, o a nove porgali P umore 
Su capaci criftallr. Avrà poi cura 
Di confecrare alle difpari, e grate 
Mufe nove bicchier quali ebro il V?te . 


La Grazia colle fue nude forelle , 

h ' _ f ' !1 I J* • 



AI Berecinto corno «? E perché quelle 
Lire pendon colà ? Perchè fta cheta 
La garrula fampogna.<? Io l’oziofe 
Mani ebb’ in odio . Or via fpargi le rofe 
* - \ ® Oda 


Cofiumava- 
no i Romani ne 
conviti di beve- 
re in onore de* 
loro' amici, de- 
gli Dei , e di 
chi erano divo- 
ti : Pone quefti 
due numeri ter, 
auc novera per- 
ché i Romani 
volevano , che 
i Convitati non 
j ojfero più di no- 
ve , e non me- 
no di tre, per- 
che ejjendo po- 
chi , non vole- 
vano ejfermeno 
di tre • 
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iiS tlBÉR T ERflUSa 

Òementem firepitum Ljcus , 

Et vicina fieni non ba bilie L/éò . 
Spiffa te nitidum coma , 

Turo te fimilem , ‘Telcpbè , vefpero , 

TcmpefiUva petit Cloe : 

hit lentue Gljcera t orrei arftor me/ . 


. 

, • r ‘ * 

. . . » : • * , 

t> H i X3f, 

. , . Ad Pyrrhuih . 

‘ - ' ’ (' 

{Re adolcfcentem ì^earcum a fifa 
tAmìcd diftrabat . 

N Ò» videe , quanto moveds f Sericiti i 
Tjrrbe y Getuls catulos Lèanée ? 
flora pofi paulo fueiee inaudàx 

frali* raptori 


in more delle tre 
Grazie , ed of- 
fendo molti , non 
volevano ejfer 
più di nove , in 
onore delle nove 
Mufe, perche il 
magior numera 
genera confujio* 
ne , 

*• Bice , che le 


LIBRO TtRZOh ;?$. 

Oda 1* invido Lieo il fuon baccante, 

E la Vicina fua 1" afeoìti anch' ella 
Inerta al Vecchio innamorato Lieo. 

Te fol.Telefo amico 
Terfo pel folto crin chiede anelante 
Clori matura all’Uom , Te, che qual ftella 
Vefpertina raffembri : e me nel petto. 

Di Glicera ccinfuma un lento affetto, 

' , (/re Grazie han- 

no di [caro , thè fi bevano piif di nove bicchieri » et oè non vogliono , 
thè dopo j nove bicchieri (e ne bevane tre altri in onor loro, perche il 
ferveremo bevete ecciterebbe le rijfe , mentre nel numero nove vi entra 
il tre , & il nove , che ì /ufficiente in onore delle nove Mufe, e delle 
tre Grazie. 

3. I principali generi del canto fono tre, Borio, Frigio , e Lidio: il 
fuono della Tibia , 0 filauto Berecintio i di genere Frigio , e quefit 
ufavafi ntf Sacrifici di Bcrecfntia madre di tuffi gli Dei. 


ODA XX. 

\ 

A Pirro, 

CU non dì fi alga il giovinetto Hearco 
dalla fua JLmica • 

— ì * * ’ 

P irro mio, non t'avvedi in quai perigli 
Per involar t’ efponi 
A getula Leonza i proprj figli ? 

Ma pofeia le tenzoni 

Sanguinolente , e felle 

Timido fuggirai rattore imbelle , >. 


Ella 
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Ho li.be* t ertius; 

tilm per obftantes juvenum caterva s 
ibit , infignem rtpetens T^earchum: 
Grande certame n; tibi praeda cedat 

■ . Major y ah illi ì 


Interim, dum tu, cétires fagittas 
Tromis bac dentes acuit timendos ; 
jirbiter pugnai pofuìffc nudo 

Sub pedi palmani 


ter tur : ip> len i re creare venta 
Sparfum odoratis bumerum eapìllis i 
Guaiti aut 'Nireus furti, aut aquofa 
, / : ‘ "Raptus ab Iddi 


6 D E XIX 

*Ad oimphoram eoderh anno fecum 
natam • 

- • * » 

O ’H.nta unicum , Confuti Manlio i 
Seu tu querelas , five gfris jocos » 
Seu rixam , & infanos amores . 

Seti fucilimi pia te fi a ì fomnum ; 



i 
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inno temo; 


Ella averi di penetrar T incarco 
Fra lo ftuo! , che ripugna § 

De ? garzon , ripetendo il bel Nearqp . 

Ó graviflìma pugna ! 

Dimmi , fgrfe la preda 

Credi più a te , che a quella inclini ,* o ceda ? 


Fintante , che le celeri feette 
Incocchi , ella egli arditi , 

E fidlri denti aguzza alle vendette , 

L’ Arbitro delle liti 

Sotto le ignùde piante 

Che poneflfe' ,• fam’ è , palma follante : 

E ri crea (Te ancor co* venticelli 
L’omero Tuo gentile •' 

SparTo’ di crini profumati y e belli . 

Fu Nearco limile 
Al già Nireo vezzofo , 

G al rapito garzon fu Fida acquofo.- 


i. Arbiter / 
Toccami la fa- 
vola. del Giudi- 
ciò di Paride , 
percUì ficcarne 
P arido diede la 
Vittoria a Vene- 
re , così Near- 
co la cederà alC 1 
amica . Sub pe- 
de nudo cioè 
inerme , di Vei 
neri. 


Ó D * A • XXI. 


\A.U' Anfora di Fìtto nata fece nell' 

' ifiejfo anno • 

O Pietofo mio doglio ... * ' ) 

Nato allor meco, quando Mallio afeefle 
AH’ onor ConfolareV O che tu ferva 
Di cagione al cordòglio , 

O a’ giuóchì , o a folli amori ,oa le contefe, 
OVrl faci l'fon no , o a quely che vuoi, conferva 

ti 




Digitized by Google 


n* LIB ER. T ERTI 0 S . 

Ouocumque IcRum nomine Majftcum 
Servar: moveri digna bona die ; 
Defeende , Corvino jubent , 

Tromere languidiora vina* 


J{on il/e, quamquam Socraticis mJides 
S ormoni bus - , te negliget borridusit 
arratuf te* prijci C atonie 
Sape mero caluiffe virtus . 


T* lene tormentum ingenio admoves 
Tlerumque duro : tu Sapientium 
Curas’, & arcanum jocofo 
Confilium retegis Ljeo . 

Tu fpem rcdacis mentibus anxiif , 
Virefque , te» addio cornua pauperi i 
T?ofl te neque iratos frementi 
Hegum apice s , neque militum arma • 


Te, Libcr, te* fi lata aderit Venus , 
Segnefque nodum folvere Gratta , 
Vivaque producent Lucerna , 

Dum rediens fugai afira Vhcebus . 



ODE 
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ITERO TERZO.'. 

Il vin Maflìco eletto , e in dì beato 
Degno d'efler frenato,’ 

In grazia di Corvino 
Scendi a porgere a noi più mite il Vino 

Ei , benché afperfo , e onufto 
Di Socratici dogmi , e benché auftero , 
Te non difpregierà. Col vin fovcnte. 
Fama è, che del vetufto • 

Caro il valor più divenite altero . 

’ ' *é 

Tu Tei talor della fevera mente 
Dolce tortura , ed i penfier profondi 

. De’ taggi non afcondi , 

E con Lieo vivace ' 

Gli occulti arcani di fvelar ti piace. 

Agli affannati cuori 

Tu ridoni le forze, e in un la fpeme , 
Ed allo ftuol plebeo crefci l’ardire, 

Che pien de’ tuoi liquori 

Dei Re l’ irata Maeftà non teme , 

Nè d’armati Campion le fpade, e l’ire 
• =» > .. •’ A' 

Aurai teco Lieo , fe Vener mite 
Vien colle Grazie unite,’ 

Aurai vive facelle , 

Finché torni a fugar Febo le Stelle 


114 USER TERT1US, 

» * . • 

ODE XXII. 

Tìnum Diana ito bigello confecratf is* 
Verrem quotannis facrificare 

, . . promittit. • 

M Óntium cufios , nemorumque i. virgo r 
Qua laborarttes utero puellas 
Ter vocata audis : adirne fque letho 

ì Diva triformis \ 


ìmminern villa tua pinUs e fio 

Quam per exaElos ego * latus , annoi s 
Verris obliquarti meditanti ifium 

Sanguine donem< 


O D E XXIIX . • 

Ad Philidem rùfticam . 

* r ■ » * * 

Dii s puri* manibus , confcìentia vita 
he toc afta funt colendi. 

C (B lo fupìnas fi tuleris manus , 

i. ^af cerne Luna , ruftica Thilide i 
Si thure placar is , & boma 
Frugo Lareis i .avidaque porca y 


Kec- 


i 
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Ó D A XXII. 

Dedica nel fuo podere un Vino, a Diana » 

* le promette di facrificare ogn' 
anno un .Verro . , 

D I rnoati , e felve ombrofe 

Vergin cuftode ; allorch’ il tuo gran nume 
Han tre volte coftumé 
Ùà parti oppreffe d’ invocar le fpofe ; 

Tu le odi , e poi dall’ orme 

Di morte le fax trarre , o Dea Triforme : 

Qjuel Pin, che leggiadretto 

Sovrafta alia mia Villa, è tuo, tei dono: 
E ogn’ anno quello dono 
Bagnar col fangue volentier prometto 
D’ un pingue Verro .antiquo. 

Che inedita ferir col morfo obbliquo . 

o D A XXII I. 

À Fidile villanella „• 

òli Dei, debbono ejj'er adorati con purè 
manti e con buona cof denta. 

S E al Ciel ruftica Fidile ergerai 
Le tue man fupplìcanti ,• 

Quando Cintia rinafee , e placherai 
Cogl’incenfi fumanti , 

Col vin d’ uri* anno ,• é poi 
Goi} un’ avida Scróffa i Lari tuoi; 

'.fi im 


x. Le donne „ 
\che invocavano 
W loro parti 
Diana . Le Doni 
| ne Romane chia- 
mavano Giano • 
ne i e Latina : 


? » \ 

i. La lunaì ritte 
dre delle piante / 
e perciò lè donne 
rufliche nel no- 
vilunio' fatrifi 
cavanti alla trite 
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fi{ec pejlilentem fentiet \Africum 
~ faconda vitis, nec fierilem Jeget 
‘Rubigincm , aut dulces alumni 
Temifero grave tempus anno. 


Rlam qua nivali pafeitur àlgido 
'Devota, quercus inter , 43 * Hices : 
jtut crejcit Mbanis in Urbi 

Vidima , Tonti ficum fecjtreis . 

) . . 


/ 


Cervice tinge t ....... , 

' Te nihil attmet 

* Tentare multa cade bidentium 
Tarvos coronantem marino 
Kore Dcos , fragilique myrto . 


1 i 

? t ( . 

Immuni s aram fi tetigìt manti i, 
%{on fumptuofa blàndior boftta , 
Mollibit averfos Tenates 

• 2 *. f arre pio, 4?» {aliente miCa^ . 
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Non fentirà la vigna tua feconda 
D’ Africi peftilénti 
L’igneo calor: nè ruggine Infeconda 
Soffrian Je pendenti 
Spiche , nè i dolci innefti 
Su 1' autun patiran nembi mole fi:? ; ? 

« « i * • * f . ^ 

Poiché l’OfUa, che fcelta del nevoso 
Algido in fu la cima « 

Fra le querce, e fra l’E.Ici, órielì’erbofo 
Prato Alban fa fi? opima i 
De’ Pontefici puri 

Farà' cot fangue fuo tinte le fcuri . 

/ 

A te , che di caduchi , ed Odorati 
Mirti , e di rofmarino . 

Inghirlandi le tempia a i Dei Penati i 
Non è d’ uopo al divino 
Lor Nume fu le belle . 

Are fagrificar pecore , e agnelle .• * 

• „ ; 

Se toccherà ia mano tua gli Aitar? 

Che immun da colpe Qà‘ , , 

Con poco fai , con farro pio tuo? Lari 
Avverfi , a te ben fia . 

Facil più a render faufltf , , . ' - . 

Che con oftie fuperbe , ed olocaufti 


t. tifavano ili 
antichi ne' Itrct 
| facrificf le fa 
cacce Hi farro t 
col fole . Vale- 
rio Uh. ». 


* 4 
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P D E XXIV. 

r * 9 

In Avaros , 

Quorum dìvit'ue ab haredtbuj dextruen* 
tur : eo quia male ablata ftatim 
evencfcunt . 

J T^tallrs opulenti or 

Thefauris jLrabum-, & divitis India , 

C a mentis licet oc cupe a 

Tyrrbenum omne tuis , mare. Tonticumf 

Si figit adamantinos 

Summis verticibus dira neceffitas 

Clavos: non animum metu , / 

7s \on mortis laqueis eupedies caput r 

pampejlres melius Scytha , 

Quorum plauJJra vagas r ite trainiti t demos , 
Vivunt , ^ rigidi Ceta , 

Immotata quibus jugera liberàs 
Fruges , & Cererem ferunt : 

Ts {ec cultura placet longior annua. 

• DefunSumquc laboribus . 

sEquali recreas forte i. Vicarila* 

lllic matre carentìbus 
Trivignis mulier temperat innocens ; 

^ ec dotata regit virum 
Conjux , nec nitido fidet adultero , 

Dos ejl magna pqrentium 

Virtus , fan metuens qlterius viri f 

Certe foedere cafiitas, 

fit peccare nèfas , aut prctium efi mori < 

i ' Q qui* 

■ / 

/ 
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ZÌBKO TÈRZO. il* 
O D A XXIV. 

Contra gl’ Avari.; • 

f te cui ricchezze faranno dijiruttc da' lo- 
ro eredi , poiché le cofc malamen - 
* te acquisiate, toflo fvanifcouo . 

# # 

B Enchè più ricco Hi d’Arabia opima, 
D’Indo tefor , ed occupi 1’ arene 
E Poetiche , e Tirrene 
Co’ palagi; fe fia , che il fato imprima 
Su l’ alte Tefte adamantini chiodi, 

Non avverrà ,• che fnodi 

L’animo dal timor , nè fcior di morte 

Potrai dal capo tuo Tempie ritorte. 

Gli Sciti agrelti , che co'plauftri erranti 
Traggono gli abituri , e gli afpri Geti 
- Vivon meglio, e più lieti, 

A cui comuni i campi offron ballanti 
Frutti , e libere biade , e non han cura 
Che d* un’ annua coltura ; 

E poi lo fcambio con egual vicende 
A chi l’opra compì, follievo rende. 

Colà tempra i figliaftri onefta moglie. 

Nè ricca fpofa il fuo marito guida, 

Nè a’ Drudi fi confida . 

Degli Avi fol nella virtù fi accoglie 
L’immenfa dote, e caflità giurata, 

Ch' abborre , inviolata , 

L’ altrui lufinghe . Adulterar non lice : 

O è pena del fallir morte infelice . 

’ P 4 Deh 


i. Vicarine , 
Perché fra* Geti 
sì coftumava,cht 
un o lavoraj} e 

un' anno i Cam- 
pi per fe, e per un * 
altro, il quale l' 
anno feguite fot - 
Centrava Scam- 
bievolmente alla 
di lui fatica . 
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0 quifiquis volet ìmpìas 

Cada , isr rabiem t oliere civìcam : . 

Si quarct Tater Vrbium 
Subfcribi fiatili* irtdomitam audeat 
Rc/rcenarc Licentiam , 

* Clarus poft gettiti/} quaterna, beù nefai * 
Virtutem ipcolumen odimus , 

Sublatam ex oculis quarìmus invidi ? 

J Quid trìfies querimonia : 

Si non fuppliciò Culpa reciditur / • 

Quid .leges fine moribtfr 

Vana proficiunt ? Si ncque fervidi* 

* Tdrs tnclufa .cdloribus 

Mundi , riec Borea finitimum Latus » 
Durataque folo niv'es 
Mercatorcm abigunt ? borrida callidi 
Vincunt aquóra navitai 

Magnum paUperies opprobrium }ubet 
Quidvri fan f ac ere , imputi, 

Virtutifque viam deferii ardua . 

Vel no* in Capitoltum , 

Quo clamor vocat , & turba faventiu'm ? 
Vel noi in mare proximum > 

Gemmai , & Lapidei , ^/Lurum , & inulti le 
Summi mauriam mali 
Mittamui 

* . . . . Scelertém fi bene pdnìtet ,■ 

Eradtnda cupidints 

Travi funt Elemcnta: iy< tenera nimìs » 
Mente* afperiorìbus . - 

Por manda ftudiir : T^efcit equo rudi r 
Harere ingcnuus puer 
Vcnarique timet , ladere dollior 
Seit Graco jubeat i. Trocho 9 > 

Seu malti vetita le gibus alea. 




, LIBKO T tniól > tj* 

Peh chi flrage crudel civjl sdegno - 
Toiier defia j freni la fciolca brama 
Di lafcivie, fe brama, 

Che refti ineifo in marmi il nome degno 
Di Padre della Pàtria , onde "dinoti 
Le glorie a'.fuoi nipoti 
Ment^ invidi ( o roflòr ) la vìva , è terfa 
Virtuce odiam , poi la cerchiara difperfa 

/ 

A che 1 lamenti , fe non fi cancella 
Colla pena la colpa ? A che la legge 
Vana, fe non corregge 
Le ufanzerée.'? Se l’ignea Zona, e quello 
Par,te fui fin di Borea , e gl’ indurati 
Nel fuol ghiacci Chetati 
Non poifono arretrar mercanti avari .■? 

Se vincono i Nocchier gli orridi mari j? 

• ■ ... * * 

La povertà, che tienfi a gran roffore , ^ 
Tutto a far', e à forfrir cì sforza, e obblia 
D’ ardua Virtù la via . 

O noi nel Campidoglio, ove il.romore 
Ci chiama , e ’l favof d’ aura popolare , 

O nel vicino mare 

Gettiam gemme , Lapilli , e l’ Or , che vale 
Non ad altro, eh’a dar materia al male. 

Se de’vizj ciafcun fi pente, appieno^ 

Sveller d’empurdefio dee gli elementi: 
Formar tenere menti , , „ 

Dee ne’ più gravi ftudj. Ignora il frena 
Del 4«ftriero temprar nobil Garzone,- 
Ed alla cacciagione ■ 

Genio non ha , ma è dotto Ibi nell’ arte 
Del Paleo Greco , o di vietate Carte ; 


( 


II Paleo è 
quell’ lJlromen~ 
to -, che fi gira, 
col quale giuo- 
cano i fanciul- 
li > e chiamafi- 
Pirlo , Mofcolo 
lo , Trottolo , e 
ÌCorlo . Lo dice' 
Greco , perche 
fu inventatomi 
Grecia ■. 


.. .* _ 


Men- l 
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*• m X-IBER TERTIUS; 

Cum pcrjura patri s fide s 

Confortati jocium fallat , & bofpìtem; 

Jndignoque pCcuniam 

Hceredi properet . Scilicet improba 

Crefcunt divida , tamen 

Curta nefcio quid femper abefl rei , 


ODE XXV, 

Ad Baccham. 

Cujus infiinBu concitatus nova cor- 
- mina Lyrica de ^Augufto 

cft dtBurus , 

i 

Q U o me Bacche rapis tui 

"Plenum ì qua in ne mora , i$» quos agor 
in fpecus ; ' 

Velo* mente nova ? quibus 
tAntris egregii Cafaris audiar 
AZternum mcditans decus 
Stellis inferere , concilio Jovisf 

j, Dìcam infigne , recens adhuc 
In di Bum ore alio . T^on fecus in jugis 
Exfomnis ftupet ». Euhyas 
Hebrum profpicìens . , & nive candidane 
Thracen , ac pede barbaro 
JLufiratam Bhodopen ; Ut mihi devio 
Kupes-t {? vacuum nemus 
Mirari libet 


I 9 
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llBKO TEKZOi 

Mentre del genitor l’iniqua fede 
L’ Ofpite Ino, e ’1 fuo Compagno inganna 3 
E fi affretta , e fi affanna , 

Nel far dovizie per l’indegno Erede. 
Acquifta invero il mal’ accolto argento 
Copiofo augumento. 

Ma fa poi dimoftrar con brevi tempre, 
'Che ben gli manca un non fo che mai Tempre. 

ODA XXV. 

A Bacco f 

J)af cui furore concitato , vuol cantare 
in onor d' A ugufto nuovi 
•verfi Lirici • 

B Acco , in qtial parte mai 

Trafporti me del tuo furore onufto ? 

In quai bofchi , ed in quai grotte felvagge 
Nuovo fpirto mi tragge 
Velocemente ? In quai 
Antri udito farò, quaior d’ Augufto 
Penfo inneftar l’ eterne glorie , e belle 
Fra il confeffo de’ Numi , e fra le Stelle*’ 

Carme infigne , e recente 

Dirò , non mai da lingua altrui cantato , 

Come ftupido mira a luci delie 

Evia fu le forefte 

L’Ebrò , e la Tracia algente * 

E Rodope da pìé crudel calcato j 
Così diletta a me fviato i fofchi 
Pirjrpi d’ammirar, e gli ermi bofchi. 


r • Parla del ver . 

fo lirico non det- 
to da altri, che 
da lui , che /’ in- 
troduce fra? La- 
tini . 

t. Evia Sacer- 
dote di , Bacco 
vien detto fenza 
fonno , perche i 
Sacrifici bacca- 


è 
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*14 li BER TEftTlUSi 

t ; . . $. O 'ì^ajadum poteri? , 

Bqccarumque valentium 
T?roceras manibus vertere franino? , 

3^77 parttm, aut humi/i modo f 
fòjj mortale loquar : dulce perìculum eft 
4. O /è#«/ Deum 

€ ingente m viridi tempora pampino 


/ 


\ 


O D E XX TI; 

• r , 

Ad Venerem. 

x * " *• 

Cui Ljr*m confecrat , fr» rf.r amatoria? S 
■Scnefìute jam confeclus . 


puellif nuper ìdoneu?. 


Et militavi non fine gloria i 
*Hunc-arma , defunBumque bell* 
Barbi ton bit parie ? habebity' 


1 


Zevum marina qui Veneri s latui 
Cufiodit. Rie, bic ponìte Incita 
i; funalia , & veBeis , arcui 
Oppofitiì foribut minacci ? y 


C> quet 
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nuli eretto cele S 
bruti di notte , 
Dice, cbejìccome 
I Evia refiafiufii 
. 'do ne * Sacrifici 
di Bacco , così 


LIBRO T ERZÓ, *3\ 

$ gnor delle Baccanti, 

E delie Ninfe , il di £ui forte braccio f 
Tua mercè, fvelle i f?afljni eminenti. 

Co’ miei Lirici accenti 
Non avverrà, ch’io canti ’ 

Mortali , e baite imprefe ; è dolce impaccio egli fi muravi - 
Di feguir te , Lenéo , che puoi co’ pronti della £ / an ~ 

Verdi pampani ornar le amiche fronti. | fiTda bdar/fcVl 

v < • • t ver/o Lirico : 

3. Le Najadi , fono ninfe de’ fon ti, e quefie fi danne per compagne 4 
Cucco, perche il vino dee temperar fi coir acqua. 

4 . Lenèo fignific a Bacco, cesi detto palio Strettoie , con cui fi preme favi. 


O D E XXVI, 

t .. • : 1 . **. , 

A Venere f ' < • v . 

\A Cui vuol confagrar la lira , e rinutnerfi 
d'amare, cffendo già vecchio . 


A 


Bile tempre mai 
Già viflì alle donzelle, 

£ non fenea mia gloria io militai : 

Ora le mie quadrelle, • » 

E lo fianco in pugnar plettro procuro 
Appender qui per voto al fagro muro , 


Che fta vicino al Iato 

Siniftro della Diva . •' 

Sorta dal mar nel Tempio a lei' facratQ . 
Qui, qui.l’ ardente , e viva 
Lampa ponete, e gli archi, e ferrei furti, 
(Che minaccian fpezzar gli ufci robufti. 


’ Q Dea 


1. I Fanali fer-i 
vivano per cam- 
minar di notte , 
e gli Archi ed i 
bufimi di ferro 
\folevanfi porta- 
re, per efpugna- 
re le porte delle 
meretrici, dagli 
amanti non am-' 

puf • 
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, ii* User tertiùs.- 

Ù j qua beatam Diva tene* Cyprium , ò* 
Mempbim cartntem Sithonia nive 
Regina , fublimi flagello 
Tange Cbloen fcrne li arrogante™ . 


Ò P È XXV II. 

• . • ' * V» # 

- Ad Galathcam . . 

IL am debortatur a riavigationè , ierrens 
Ex empio Europa • 

■ i r , 

I Mpios porrà recineniìs omen 

Ducat» Òr pragnans canis 9 dut ab egro 
ti Rovo decurrens Lupa Lanuvino , 

f'ostdque vulpes : • 


Rumpat i? ferpent iter ìnflìtutum ,■ 

Si per obliquum fimi li s fagitta 
Terrujt martnos . Ego eui tìmebè 
* ' Trovidus óufpex f 


'jtntcquam fante s repetat paludes 

Imbrium 2 . divina avis imminentium 
j\ Ofeinem Qorvum prece fufeitabo, 
Solis ab ortu . 
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O Dea , eh? Tei Regina 
Della beata , e vaga 

Cipro , e di Menfi immuri da traccia l?ripa , 
Impiaga almeno , impiaga 
Coll’ elevata tua sferza* ed acerba 
Sol’ una volta il Cuor di Cloe fuperba. 

O i Vi A XXVI I, 

• • , 4 - ' • * * 

À Galatea . 


* - Al» 

t . 

• » ' * -J 


Là dijfuadc dal navigar é , [paventandola 
coll' Ef empio di Europa « 

D I Parrà ricantante', .. * •• 

£ di gravida Cagna * o Lupa allora 
Gh’ efee correndo fuora . . . .1. Ct 
De’ Campi Laouvini , o di pregnante 
Volge gli aufpicj avveri! 

Accompagnino fql gli emp) , e perverli 

i • 

L’intraprefo cammino . , .v 
Lor tronchi per la via la ferpe iniqua, 
Se va ferpendo obbliqua, T, - • ^ 

Qual fulmine , fpaventa ógni Ronzino 
£d io Augure faggio 
Avrò timor del tuo trillo viaggio/ 

). 

Pria , che della futura 

Pioggia torni a volar ì augel prefago’ 
Nello {lagnante Lago, 

Avrò ben io co’ voti miei la cura 

Di rifvegliar fra tanto 

inverfo l’ Oriente il Gorva al canto . 


O Ga- 


i. Avevano gli 
antichi Romani 
in fini (ho augu- 
rio , quando vo- 
levano eftguire 
qualche dijegno , 
il canto della, 
Parrà, rincon- 
tro della Cagna 
gravida , della 
Lupa, della Vol- 
\pe, e della Ser- 
ve. 

i. Zia Cornac, 
•chi a, che col can- 
to predice la 
\pioggia . 

j. /ìf Corvo quan- 
do canta dalla 
[parte di Levan- 
te,} buono augu- 
rio , quando da 

1 Ponente, e cattivar 
| fecondo gli tenti 5 
[(ih. 
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*■ ut LIBER. TERTIUS. 

<fìs licet felix ubictinque mavis , 

Et memor noflri Ga/athea vivai: 
Teque nec levus vetet ire pievi , 

'NJec vaga corni x . 


Sed videi quanto trepidet tumultu 
Tronus 4 . Orioni ego quid fit ater 
tÀdrifi novi finuj, quid albus 

Tecet 5 * Iapfi . 



! Hoftiunt uxorcs , pUerìque cacot 
Sentiant motus orienti s ^duftri > (3* 
'jEquoris nigri fremitum , & trementes 
Ver ber e ripai . 


Sic y Europee niveum dolofo 
Credìdit tauro latui , & fcatentem 
Belluis pontum , mediafque frauder 

Talluit audax . 


{ J^juper in pratis fludiofa florum , 

Debita T^ymphii opifex corona , 
•Rotta Jublufiri, nibil aftra prater 

Viditi & undas , 
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LIBRO TERZO 239 

O Galatea gradita 

Sii felice, e ricordati di noi, 

Benché dovunque vuoi ' * - • ^ 

Ti piaccia trar fenza di noi la vita ; 
Nè Cornice malnata , 

Ne Pico infaufto a te vieti l’andata. 


Ma oflTerva in quai tumulti- *■ •' ' -’i 

Ora il curvo Orion ratto n’ appretta 
Procellofa tempefta«? -- 

Io fo , quai fien’i tempeftofi infulti 
Dell* Adria , e lò , talora 
In che pecchi il feren’ Iapiga ancora . 

Sol de’ noftri nemici * ‘ 

Le Spole, e i parti lor* odan frementi 
Gli ofcuri Auftri nafcenti: 

Odano pure i fremiti infelici 

Del mar nero , e le fponde 

Tremanti, allor, che le flagellan Tonde. 


4- L * Stella d* 
Orione quando 
pende verfo l y 
Occidente dà fe~ 
gno di tempera 
in mare. 

Iapiga., o Po- 
nente e un ven- 
to , che viene 
dalla Puglia , 
il quale comin- 
cia placido , e 
fer en o , e noi ge- 
nera tempefle in 
mare • 


Così ancor fu delufa 1 

Europa, che fido fuo bianco lato 
Al Tauro iìmulato, • •• .v . . « 

E bench’ audace , impallidì confufa , 

Scorgendo il mar ripieno 

Pi moftri,e T empio inganno all’ onde infeno. 


Ella, che avea coftume \ 

Coglier poc’ anzi i fior ne’ prati aperti , 

Per poi tefferne i ferti 

Alle Ninfe dovuti, infra il barlume 

Della notte non vide 

Altro, eh’ il Cielo, e del mar T onde infide . 

. Ot(e d Ginn- * 
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i4o LI BER TERTIUS; 

Qua Jimul centum tctigit potentem 
Oppidis Crete n ; pater , o relidum 
fili a nomea, pietafque dixit , 

Vida furori * 


Vnde ? quo veni? Le vii una morte# 
Virginum culpa , vigilans ne ploro 
Turpe cómmiffuml an vitiis carentent 

Ludn imago* 


Vana : Qua 6. porta fugieni e burri a 
S omnium ducit ? melìus ne ftudus 
Ire per lojtgoi fuit ? an rccentes 

Carpere fiord ? 


Si quii ìnfamem mihi nunc juvencuni 
Dedat irata » lacerare ferro , 
frangere enitar modo multum amati 

Comua tauri * 


Jmpudens lìquì patriot. Tenutesi 
Jmpudenj Orcum moror ? 0 Deorum 
Si quìi bac audis * utinam inter ertemi 

T^uda Leones .■ 


'vinto- 
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<ÌJBRO TERZO . ; 241' ' j 

Gionta di Creta aj fuoio,- 
Cui dari- cetato Citta fòrza,' e ornamento. 
Scolla da violento 

Furor,- ruppe in tal guifà il varco al duolo: 

O Padre, aimè negletto 

Dall’ empia figlia tua nome é rifpetto . 

■fC ' * 

D’ onde venni ? E dov* io .*,« r 1 
Sono ? A sì grav’ error d’una fanciulla- i 
Una fol morte è nulla. 

Mi dolgo io della deplorando il mio 
Perduto onore ? O ingombra. 

Forfè me fenza colpa una falfs’ ombra ,* 


La quale ufcendo fuoré 
Dall’Ufcio eburno, adduce il fogno vano 
Meglio del mare infano 
Era egli di varcar T ondo fo umore, 

Q corre in prato ameno 
I frefchi fior per adornarne il le no <? 

s . ' . . > w . 1 . 

Se al mio ben giufto sdegno 
Qt prefcntaflè alcun quel foro infame 
Appagherei le brame • 

Nel lacerar col fèrro il Toro indegno. 
Che amai già femplicetta ,• 

E fcornar lo vorrei per mia vendetta 

Ardita abbandonai 


fé; Vi fono dui 
sporte del fanno ; 
P uni di Corno ; 
per citi efcono le. 
ombre vere i, e i 
fogni veri , V al-’ 
trai d' Avorio i 
d’ onde padano i 
fogni fai fi: 

I 


I patri Larj , e ardita non difcendo' 

Laggiù nell’ Orco orrendo 
O de’ Numi fe alcun’ odi i miei guai,- 
Piacciati , che fra cruda . 

TFfriBa d’afpri Leon’ io' fcorra ignuda'.* . ; 
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14 1 UBBR TERT1US, 

Mntequam turpis rqacies dtcenttS 
Occupa malaf , tenera que fuccut 
Defiuat prada : fpeciofa quaro 

"Bafccre tigre s y 


yìfts Europei pater urget abfens , 

Quid mori ce(fas ? potes hac ab orn • 
• vendulum Zona bene te fecuta 

‘V Elidere collum . 


S'ive te rupes , {$* acuta htho 
Sax* del( Sant : age , te procella 
Crede veloci , 

‘ i Carpere penfum\ 


Tiegtus fanguif , dominaque tradì- 
Barbara pellex . Aderat querenti 
Terfidum ridens Venus , ò 1 remiff* 

• Eitìus arcu t 


Mox ubi lujit fatisi ufbftineto, 

Dixit i irarùm y calidaque rixaz 
Cum tibi invifus tacer and* reddet 

Cornu* Tautus * 


r 


X 




V*or 
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Pili, ch’efangue pallone 
Renda difforme la mia belli gota 
Pria fi dilegui i e (cuora • > 

Da me, tenera preda, il niio vigore; 

Vo’ coila mia bellezza 

Delle Tigri faziàr l’ empia fierezza. 

Europa fvèrgogoàtà ; ^ 

Perchè indugi alla morte , a cui confente 
Il Genitore affenté? 

Stringer ornai ben tu puoi difperata 

Colla Zona,' eh* intorno 

Ti cinge, il Collo tuo pendolo all’ Orno ; 

© s’ afpra rupe , o feogìio 
Acuto per morir meglio ti piade. 

Su via del mar vorace , . 

Ratta ti (caglia al proceltofo orgoglio 1 ,* 

Se non vuoi darti in ufo 
T u di (angue reai la rocca , e ’l (ufo $ 

j . \ * «» - ^ 

O le pur druda , e (chiava 
É/Tef nón vupi di barbara conforte 
Preffo Europa, che forte 
Doleafi del crudel , ridendo ftava 
La bella Dea di Gnido, 

E coll’arco rimetto il fuo Cupido. 

Poich’ebbe affai fchèrzatd,* j ,, .. . 

Ad Europa fi diffe : Imponi il fegoo 
All’ inlano tuo sdegno , [ 

Ed al grave furor poiché l’ odiato 
Ed ingannevol Toro 
A Ranger ti darà (ue corna d’ oro', ; 


H4 LIBER T ERTll^S, 

Vxor invitti Jovìs effe ncfcis ? 

Mitte Jingultus , bene ferre magnar* 
i Pif c ? fortunam : tua fettus or bis 
y , . 7, Romina ducei. 


ODE XXVIII; 

Ad Lyden. 

r ‘ - ■ 

Hortatur , rf/Vw» Jfeptun» facrunt i* 
potu > Ì3n cantu hi/ariter 
tranjigere , 


F 


Efio quid potius die 
*H tptun't facìam <? reconditum 


Lyde ftrenua , Cacubum , 


Munitaque adhibe vim fapientia , 

Inclinare merìdiem 

S entis : ac ve luti Jlet volucris dies , 

Tareis deripcrc horreo 

Cefl dnttm bibuli Ccnfulìs i, ampboram , 


cantabimus ìnvicem 

T^eptunum, fa virides ereìdum contati 
Tu curva recines lyra 
Latonam y (y> ccleris fpicula Cyntbiat 
Summo carmine , qua 2, Gnidon , 
Fulgentefquc tenet Cycladas , Taphon 
Junttis vijìt oloribus • 

Dìcetur merita nox quoque 3. Jfania, 

ODE 
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LIBRO terzo: 

Non fai, che del divino. 

Ed invitto Motor fpofa tp fei** 
Lafria dunque gli onici, 

E goder Tappi il tuo lieto dettino, 

Ed al di v ilo mondo 
Il tuo fi aggiungerà nome giocondo, 

ODA- XX-VIII. 


7. Il mondò dì - 
vifo allora in A- 
fia e in Africa, 
acquìjlò il nome 
d ' Europa ,• non 
tjfendoji ancora 
{ coperta l' Amc- 
rica . 


A Lidia. 


La eforta a p affare il dì confecrato a 
T^ettunc lietamente bevendo , 
e cantando . 


C ile far degg’ io più tofto- 

Nel di facro a Nettuni? Senza dimora 
Traggi , deh rraggi fuora * ' 

Lidia gemile, il Cecubó ripofto: 

E adopra ogni portanza 

Per efpugnar la fobria temperanza. 

Tu vedi pur, che inchina 

Il mezo giorno verfo l’ Occidente: 

Qual , fe velocemente 

Più non volarti.’ il dì , dalla Cantina 

Indugi a far, ch’eftratta, 

Sin da Bibulo , fia l’ Anfora intatta . 


/ 


1. Chiede il vino 
imbotato fin da l 
tempo , che fu 
Confolo M Cai - 
furnio Bibulo : 
talchi y fecondo 
alcuni y quel v i- 
no era vecchio 
di trenta anni . 


Noi con alterni accenti 

Nettuno canterem , delle marine 
Nereidi il verde crine : 

Tu canterai con lirici concenti 
Latona , e gl’ immortali 
Dell* agii Cintia rinomati ftrali. 

Co’ più fofìori Ordigni 

Direna chi ha Gnido , e Cidadi ferene, 

CL 4 E vi- 


2. Venere Dea di 
Gnido . 

q.La Nenia qui 
viene intefa per 
canzone a gufa 
d'urli. 

\ 
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ODE XXIX. 

Ad Maecenatem . 

Invitarti eum dd canam , pub lieti 
* euris omijftì • 

T Yrrhena Regum progenio i ,• tibì 

Hon ante ver/o lene merum cadi 
Cum fiore, Macenai , rofarum , 

Yreffa tuis balanus capillii 
Jam dudum apud me eft . Eripe te mordi e 
T^c femper udum Tybur, et Efula , 
i. Declive contemplerà arvum 3 
2. Telogonijuga Patrie idee. 

Fafiidiofam defere copiata , {y» 

$. Molem propinquam nubibus arduis r 
Omitte mirari beata 
Fumuin , (y» dpci , Jìrepitumque Romd • 
‘Plerumque orata divitibui vices ,• 

Manda que parvo fub Lare pauperum 
Ccena , fine aulaìs , iy> ofiro 
Sollicitam explicuere front e m 
^ • * / 

Jam clami occultum Andromeda 4. pater 
Ofiendit ignem : jam Procyon furiti 
Et Stella vefani Leonii , 

Sole dies‘ referente ficces 
Jany pafl or umbras cum grege languido r 
Rivumque fcjfus quarit , & ber ridi 

Dumc* 
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È vifita le amene • _ v . 

Piagge dì Pafo tratta da’ fuoi Cigni. 

Avrà le nenie acute 

la Notte ancor al merto fuo dovute .> 

\ 

O D A XXI^. V.- 

! fc ; . . \ • .. n -,\, .• 

A Mecenate < ri ; ~ 

\ : . , . 

. *. * V ’ l . ' • >4 • - . 

invitandolo a mangiar / eco , pofie da ban- 
da le publiche cure . - ( 


P Role de’ Tofchi Regi, in vàio intatto 
O Mecenate , un vin leggier ti ferbo 
Ho pel tuo crin fuperbo 
Di rofe, e nardo un’odorofo Eftràtto . 
Non indugiar. Le Tiburtine rive . 

Umide , e la declivo 

Èfola non mirar , nè il Colle grato 

Del parricida Telogon fpietato » 

Lafcia gli agj nojofi , e le grandezze r 
E la Mole vicina all’ Ètra alzata : 

Obblia della beata 

Roma il fumo, il rumore, eie ricchezze.] 
Speflfo grate vicende , e cene umili 
Ne’ Lari ancorché vili, 

Senz’Oftri, e fenza ancor luflG ammirandi 
San l’egra lercnar fronte de’ Grandi 

*• * . • 1 r • j 

Già d’ Andromeda il chiaro Genitore 
Accefo fpunta, e ferve Procione 
Coll’ infano Leone , 

E il Sol riporta a noi P eftivó ardore.' 
Già lo fianco paftor co’ latti armenti 
h' ©mbr’ ama , e fonde algenti > 

E 


1 . Dice declivi 
alla Città d’ E* 
[fola vicino a Ti* 
voli , perche ftt 
edificata nella 
pendenza d* tm 
monte . 

Per it Colle 
di Telogono in- 
tende Frafcati , 
chiama parri- 
cida Telogono 
ifce , e 
Circe , por- 
chi imprudente- 
mente uccife il 
'padre non cono* 
\J ciato, epotan - 
db a fabbricar' 
[Frafcati . 

3 . ‘òfitefta mole 
era una Torre 
( che Mecenate 

[aveva fatti tfitr 
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34* LIBER TERTIUS. 

, Dumeto, Stivarti \ caretque - 
Ripa vogis taciturna ventiti 

- - j i 

Tu Civita te ni quìs deceat flatus , 

Curas , te* Urbi fo/licitUs timer 
Quid Se?et , te» regnata Cyro 
Battra parenti Tanaifque difcors. 

Trudens futuri temports exitum 
Caligìnofa notte premit Deus : 

Ridetque , fi mortalis ultra 
Fas trepidai quod adcft , memento 

Componete aquus. Costerà flumìnis 
RitU feruntur : nunc medio alveo 
Cum pace delabentis Etrufcum 
In mare , nunc lapide s adefos -, 

Stirpe f que raptus , te* pecus , te» demos 
Volventis una , non fine montium 
Clamore , Vicina que filva , 

/fra diluvies quietos . 

Irritai amnis ........ 

. J//f potens fluii 

Latufque deget : cui licet in ditm 
Dixtjje , vixi : eros vel atra 
'bjube polum pater occupato , 

JW / ff/e puro : non tamen irritum , 
Quodcumque retro eft , efficiet : ni (flit 
Diffingei , infettumque reddet , 

Quod fugicns femel bora vexit . 

Fortuna flavo lata negotiò, te 1 
Ludum infoiente m ludere pcrtinax > 
Tranfmutat incertos bonores 
T^unc inibii nunc aliis benigna. 

Laudo manentern : Si celerei quatit 

Te*- 
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E i bofchi di Silvan : de’ venti grati 
Mancano a mute ripe i vaghi fiati . 

Tu ognor di Roma hai cura , è penGerofoH 
-lemi ciò, che prepari il Sero ardito. 

Il Battro, e il difunìto Ù'V 
Tanai . L’ accorto Dio fra t ómbre afcofo 
Preme il futuro, >e ride, fe al mortale 
uio , che non lice , cale •*'* • 

Audace inveftigar I II ben prefente • 
Ricordati goder lieto , e prudente . * 

Scorre il refto, qual fiume, il quale or mite 
Nell’alveo fuo ver le Tirrene’ fponde 
Scioglie il corfo, or confonde 
Saffi {cavati , e in un fterpi rapite , 

Som merli armenti , e ruftiche magioni 
Non lenza rauchi tuoni 
Delle Montagne , e del vicino bofco , 

Se i lenti fiumi irrita il nembo folco. 

Chi Padron è di fe* vivrà feftante. 

Cui dir lice , oggi vilfi . Occupi il Cielo 
Diman d’ orrido velo , . - 

O di lucido Sole il Dio Tonante j 
Pur non potrà giamai ciò , eh’ è palfato , 
Far , che mai non fia fiato , 

Nè diflìpar, nè render mai non fatto 
Ciò, che una volta il Dì fugace batratto 

Fortuna lieta della fua maligna -> 

, Ruota, e oftinata ad ifcherzar mai fempre 
Con volubili tempre, o v » 

Cangia gp incetti onori , a me henigna 
Talor* altrui talor. Salda la lodo. 

Se 


\fieartptf mirar 
T tutta Roma ,* e 
dicono , che f of- 
fe quella mede - 
(ima , in cui Ne- 
rone vide l'in- 
cendio di Roma. 

Cefeo Padre 
d* Andromeda 
convertito in fe * 
gno celefte da 
Minerva, e col- 
locato nella fat- 
te fettentriona - 
le , e quando co- 
mincia ad appa- 
rire, moflra prin- 
cipio dt Caldo . 
Procione e una 
Stella eftiva, che 
previene la Ca- 
nicola. il Leone ì 
un fegno fetten- 
trionale vicino 
al Cancro, e dico- 
no , che Giove lo 
ponejfe tra fegni 
celefti , perchè 
e gli e il maggior 
degli altri Ani- 
mali* 
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* Tenhas » refigno qua dedit » & nieà 
•t yìrtvitjp^.iflvolvo: probamque 
■ ' Tauperiem fine dote quaro* 

tyo» (fi meum , / mugiat *Africis 
Malu s pr ocelli* , miferas prccei 

,3ecurreirei fy 1>otir pacifici » 

T^e Cypria , Tyriaque merce» 
ylddant avaro divitias mari . 

j. mr biremìs prafidio ficapha j \ 

Tutum per /£$eos tumultui 
jlura fieret , geminufiquc Tollux, 

O D E XXX. 

\ * • , * ; # 

Ad Melpomenen 

. . ^ 

. . * i. . i ’ » - « , 

Sua Carmina plufiquam "Pyramidet 
Regia* durabunt . 

B jcegì i. monumentum are perennius ,» 
Regalique fi tu Tyramidùm alrius : . 
Qltod non imber edax , non jlquilo impotctef 
•Pofiit diruere , innumer abili s 

jtnnorum fieries » & fuga temporumJ 


. - ' * * v ; . 

3 \(<r# omni* morìar multaque pars rtiei 

yitabit 2. Libitinam : ufique ego pofiera 
Crcfcam laude recensì dum Capitohum 
, Scandet cunr tacita virgine 3- fontife* , 
Jbicar , qua violens obftrepit 4 . jlufidus » 
Ef paupcr aqua Daunus figrcfiium • 
Jfcgnator populvrum . • « , 

' , • - : ■ * 
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Se fogge , io render godo • * 

Ciò , che mi porfe , e in mia virtù m’ involgo ^ 
£ onefta , e ignuda povertate accolgo f 

|sjon cale a me, fe per procelle amare 
V Albero mugge , ufar prieghi divoti , 

E pattuir co’ voti , 

Perchè le Ciprie , e Tirie merci al mare 
Non aggiungan tefor . Da Egeo sì fello] 
Col favor di Battello 
£ireme, allor me (ano, e falvo adduce 
Aura propizia > e Caftore , e Polluce , 


O D 


XXX. 


A Melpomene. 

Che f fuor veyfi : dureranno pìà y ehi 
le Tiramidi de' Re. 


5. Parla qui ip- 
picamente di- 
cendo ^he il ven- 
to, e Ca flore , e 
Polluce lo porte- 
ranno ficuro im 
porto col Bat- 
tello , cidi egli 
non li efporrà a 
queflo pericolo 
del mare per 
avidità di rie- 
che zza. 


A Memoria famofa 

Più durevol del bronzo impofi il fine, 
Cihe d’eminenza eccede in regio fito 
Piramidi fuperbe . Edaci brine , 

Portanza impetuofa 
D’ Iperbero Aquilon, corfo infinito 
Di luftri, e dell’ età rapido volo 
Non potranno giammai (tenderla al Cuoio . 
Non morrò tutto, e ’l mio 

Ingegno fuggirà la morte pfcura ; 

Sempre mai crelcerò con lodi nuove , 
Sinché colla Vellai Vergine pura 
Il Pontefice pio 

Al Campidoglio afcenderà . La dove 
Aufido romoreggia , e dove nacque 
Pauno Re de’puftor povero d’acque, 
f Io 


i. Dice d' aver 
compito un eter- 
no monumento a 
fe ftejfo avendo 
terminato il ter- 
zo libro delle O- 
de , che lo rende- 
rà perpetua- 
mente famo fo , 
i Li bit ina e la 
Dea de’funera- 
li, e vi en prefa 
per la Morte , 
ì- Il Pontefice 
andava a far fa- 
gnficj nel Cam- 
pidoglio , e fieco 
conduceva una 
Vergine Ve fiale , 
che nell' atto dd 
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4 i i i i i . i . ... Ek inumili potette / 
$. Trine e ps j£olium carme n ai Italo J 
beduxijfe modos , Sume fuperbtam 
Quafitam meritisi & mibi Delphica 
Lauro tini* vtlens Melpomene comm 4 
■ '• 1 . j 

* . •- */; ’ 

» ». ; 

. . t 


tti {tS~ tlBRi rzRTlii 



) • 
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LIBRO TERZO: 

Id d’umile natale 

Reputato tarò «chiaro, ed illude* . 

Perché inneftai primiero i carmi Achei 
Air Italico tuon con lira induftre . : 

Melpomene immortale 
Tutta la gloria -mia prendenti dei, 

Tutti i nobili onor fratti dal merto , 

E pommi si crin, fe vuoi,- Delfico ferto nella ‘p£ 

, . . . 'glia detto Lofan-i 

tó, ove nacque Orazio D aunto è un fiume di Puglia , che per eccefi- 
Jivo caldo refta [ecco d’acque , cori denominato da Danno , chi ivi 
regno . 

5. Orazio fu il primo , che riduffe i verfi Lirici Greci in Latini t 
trattando Alceo poeta di LBsbo, i di (Mi verfi (hiamanfi Eolii , ptrchi 
Dolo regna m lesto ddla Greci* < 


Sacrificio ùjjferi 
yaya il filenzàoù 
Dinota , eh* egli 
viver à finché 
dureranno tali 
Sao'ific^cioè fin~ 
che durerà Rei 
ma . 



JL FINE DEL LIBRO TERZO, 
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LIBER QUARTUS . 

ODE PRIMA 

• f . * f t t " 

AD VENEREM. 

\ . >. . *. ' * - * 

I fLjermiffas Venus diu 

.Rurfus bella move s t parte j precor , precor 
*Hon fumi quahs eram bona 
Sub regno Cynara : define dulcium 
Mater fava cupidinum 
Circa luftra decem flettere mollibus 
Jam durum imperih ...... 


; ......... . Jtbii 

Quo blanda juvcnum te revocant preces ; 
Tempefiivus in domo 
Tauli i. pur pur eh ales oloribus 
Commeff abere Maximi , 

Si torrere jccUr quaris idoneum , 
{Hamque & nobili s , & decens , 

Et prò follicitis non taeitus reis i 

flt ccntum puer artìum , 

Late figna feret militia tua • 

Et quandoque potentior 

Largii muner 'tous riferit ÀLmulì : 

a. Jllbanos prope lacus te 

Venet marmoream fub }• T rabe Cipria 


Ulte 


• Digitized by Googl 


LIBRO QUARTO 


ODA PRIMA 

A V E N E R E. ; 


T U m’hai già rinnovata, 

O Girerea , la guerra un tempo omefla : 
Prego, defitti. Più non fono, amando, 
Qual fui , fiotto il com mando 
Di Cinara, gentil. Madre fpietata 
Di dolci amor , me di piegar deh cefla , 
Che al fin di dieci luftri ornai pervenni , 
E già duro fon fatto a’ molli cenni . 


Vanne, dove gli umili' < 

Prieghi ti chiaman de’ feguaci tuoi . 
Meglio di Paolo Maflìmo al palagio 
Cenerai a bell’agio 
Tratta da’ Cigni tuoi vaghile gentili, 
Perchè nobile egli è , bello , e vivace , 
Ed a favor de’ mefti rei non tace . 


\. Chiama pur- 
purei i Cigni con 
poetica licenza 
per la lor bellez- 
za . 


Egli in cento arti fìfo 
Spiegherà d’ ogn’ intorno i tuoi foavì 
Velfilli di milizia. E del rivale 
Talor più liberale 

Ne’ larghi doni , e prenderallo a rifo : 

E preifo i Laghi Alban fiotto le Travi 
Di Cipro all’ufo, avrà d’ erger coftume 
Simulacro marmoreo al tuo gran Nume . 

Ode R Là 


2 . Quel lago 
Albano oggi s 
detto La^o di 
Caflel Qandol- 

fo. 
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Illic plurima nari bus 

Duces thura , lyraque , *’ 4. Berecynthì £ 

Dcleflabcre tibia 

Miflis carminibui non fine fiftula . 

Illic bis pueri die 

'ì^umen cum tenerli virginibus tuum 
Laudantes , fede candido 
. In morem 5 . Salium ter quatte nt bunium % 

• , 

Me nec foemina , nec puer , 

Jam nec fipes animi credula mutui >. 

T^jec certare juvat mero , 

Tfec vincere novis tempora fioribus . 

Sed cur heu , 6. Liguri ne , cur 
Manat rara meas lacbryma per genas ? 


Cur facunda parum decoro 

Inter verba cadit lingua filentìo ? 
’H.oflurnis ego fomniis 
Jam captum teneo , jam volucrem fiequor 
T e per gramina Martii 
Campi , te per aquas , dure t volubi/es. 



ODI 
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Là incenfi avrai fumanti : 

Co’ Midi carmi goderai la Cetra , 

E la Sampogna , e ’1 Berecintio Corno: 
E là due volte il giorno 
Colle Vergini tenere gl’infanti 
Ergendo il Nume tuo co’ plaufi all* etra 
De’ Salii a guifa , premeranno a ftuolo 
Col lor candido pié tre volte il fuolo . 

* • •' .... . v 

Nè fanciul , nè donzella , 

Né credula fperaoza or più mi alletta 
Di fcambievole amor, nè di Falerno, 
Pugnar con nappo alterno , 

Nè coronar le tempia con novella 
Ghirlanda di bei fior più a me diletta . 
Ma, perchè, o Ligurin, perchè diftilla 
Rara dalle mie guance umida flillaj? 

Perchè la mia eloquente 

Lingua col parlar rotto opprefla giace 
Sotto filenzio vergognofo» e indegno-? 

Io già ftretto ti tegno 
Fra’ miei fogni notturni , e di repente *- 
Già ti fieguo , qualor ten vai fugace 
Del Marzio campo per le vie gio conde , 
Bd, o crudel , per le volubil' onde , 



R » ODA 


J. Lettavi fat* 
te alP ufo di Ci- 
pro erano di 
bronzo , le qua- 
li pone vanfi ne * 
Tempi degl ’ id- 
dìi , come oggi 
5 fi vede in Roma 
nella Rotonda . 
4 * Del flauto 
Berecintio fe n 
e detto nel lib. 
3. Oda 19 «.3. 
f 1 Salii erano 
dodici Sacerdo- 
ti di Marte , t 
quali portando 
per Roma gli 
Anelli, cioè feu- 
di di bronzeo an- 
davano fempre 
ballando , e J ai- 
tando con alle- 
grezza Vedi lib. 
Primo Oda 36. 
n. a. 

6. Dice lagrime 
rare, perchè non 
conviene ad Uo- 
mo avanzate 
in età di pian- 
' ger per amore % 
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95 8 LIBER dUARTUS: 

O D E II. . 

’ % * ’ r A 

Ad Antonium Julium M. Antoni .. 

filium . . . ' . 

Tindarum Toetam Ljtricum laudani • 

P lndarum quifquis ftudct amulari , 

Jule , cerati s ope Dedalea 
^ititur pennis , vitreo daturus 

'Romina ponto . 


Monte decurrens ve hit amnìs , imbres 
Qucm fupcr notas aluere ripas 
Fervet > immenfufque ruit profundo 
Tindarus orci 


Laurea donandus <Apollinart , 

Seu per audaces nova i. Dìthyrambos 
• Verta devolviti numerifquc fertur 
’ . Lego folutui 


'Seu Deos , rcgefque canit , deorum 
; Sanguine m : per quos ccddere jufta 
Morte Centauri t cecidìt tremenda 

Fiamma Chimera: 


Sive 
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■Libro Q'tiURtòf i$<> 

ODA II. 

Ad Antonio Giulio figlio di 
M. Antonio . 


Lodando "Pindaro Poeta Lirico -. 

r ch » ad emular Io ftil perenne 
V.J Di Pindaro fi adopra , 

Di Dedalo coll’opra 
. ^S’ affida in vero alle cerate penne, 

E farà poi per dare 

Colla caduta un nuovo nome al mare. 


Sicome ampio torrente , e altero fiume 
Da’ monti traboccante 
Ha da nembo inondante 
Sovra le note ripe immenfe fpumej 
Così con. ftil profondo 
Ferve , e va gonfio Pindaro facondo . 

Doninfi al fronte fuo Febee corone 
O s’ ei difcioglie ardite 
le fue voci inudite 
Ne’ grati Ditirambi , o fe fi pone 
Con accènti men gravi 
Senza legge a detar carmi Soavi : 

O fe i Numi a cantar prende dei Polo, 

.E i Re germi celefti , 

Per cui cadder gl* infefti 

dentauri con egual deftino al fuolo : 

Per cui della tremenda 

Chimera eftinta fu la Fiamma orrenda: 


R ì O s’ 


i. Ditirambi fe- 
no ver fi fatti in 
onore di Bacco, 
non fecondo la 
legge de’ piedi , 
ma fecondo la 
confonanza del- 
la Voce , tanto 
che fono liberi 
dalle leggi ordì - 
narie , e fono 
verft così dilet- 
tevoli, ed effica- 
ci a mover /* 
animo , che dal 
Poeta fono detti 
audaci , 


v. 
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t6o LI BER aUARTUS: 

Si v e , quos 2 . JLlea domum reducit 
palma calefies , pugilemve , equumve 
; Diciti & cetuin potiorc fignis 

Munere donai : 


Flebili fponfde juvenemve raptum 
"Plorata (sr> viver, animumque » morefquc 
jlureos deducit in afira , nigroque 
Invidet Orco . 


Multa 3 . Dyrceeum levat aura cycnum , > 
Tendit, ^Antoni, quoties in altos 
T^ubium trattar , Ego 4. apis Matinee 
More , modoque ; 


Grata carpentis tbyma per laborem . . 
Plurimum , circa nemus , uvidique 
Tiburis ripas , operofa parvus 
Carmina fingo . 


Concines majorc "Poeta plettro 
Cófarem : quandoque trabet ferocct 
Per facrum Clivum merita decorar . 

Fronde 5 . Sicambros . 


* ZTBKO J^V^iRTO. 26t 

O s’ erge Quei , che divi in patria adduce 
L’ Elea celebre palina, 

O pur fe loda un’ Aima , 

Che in lottar , in giostrar chiara riluce , 

E fe offre lor co’ carmi 

Pregio miglior di cento Statue in marmi: 


2. La palma E' 
Ira , cioè la vit- 
toriaolimpica. 
Ved. lib. primo 
Oda prima n.i. 


O fe ne’ verfi avien , che nenie incaflri 
Per giovane marito 
Dalla morte rapito 

A flebil fpofa, e riconduca agli altri. 
D’atra parca a difpregio, 

L’animo, il fuo valor, il fuo bel pregio . 


Molt’ aura , Antonio mìo , tragge sì degno 
Cigno Dirceo fu 1’ Etra, 

Ogni qual volta impetra 
Oltrepaffar dell’ alte nubi il fegno: 

Ma nei coftume, e Itile 

Alla Calabra pecchia io fon Amile, 

La quale a fugger và Timi odorati 
Per le bofcaglie ombrofe , 

E per le ripe ondofe 
Di Tivoli con voli affaticati : 

Con operofi ftenti 

Umile efprimo anch’ io lirici accenti . 

.Tu Poeta ergerai 1* invitto Augufto 
Con plettro più fonoro, 

Allor quando d’ Alloro 

Avrà ’l fuo degno crin cinto , ed onufto 

E fui fagro Tarpeo 

I Sicambri crudel trarrà in trofeo: 


R 4 Di cui 


Il Cigno Dir- 
ceo è Pindaro , 
cosi denomina- 
to dalla fonte 
Dir c e preffo Te- 
be , perchè Pin- 
daro fu. Teba- 
no . 

4- Ha parago- 
nato Pindaro 
ad un Cigno , 
che fa voli al- 
tijftmi , ora af- 
(omiglia fe /fef- 
fo all’ Ape Ca- 
labrefe , che nel 
Monte Matino 
fage i fiori , 
dando ad inten- 
, dere , eh* et fi 
poco volo y cioè 
che i fuoi verfi 
fono umili , ma 
di fide foavt . 
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Quo nìbil majus , mcliufve terris 
' Fata donar ere y bonique divi: 

*$^ec dabunt : quamvis redeant in aurUnt 
Tempora prifcum . 

* % * , 

r ' • * ' 

Concìnes latofque dies , & urbis 

Tublicum : ludumfuper impetrato - - 

F ortis A ugufti reditu ; forumque 

• Litibus Orbum * ■ 


Tum mea > fi quid loquar audiendum f 
Vocis accedet bona pars : & o fol 
Tulchcr, o laudando , canam , recepto - 
C afare felix • 


Tuque dumi procedis , io triumpbe , 
femel dicemus , io triumpbe , 
Civitasi omnis , dabimufque divis 
Tura benignisi 


Te decem Tauri , totidemquc vacca ; 
Afe tener folvet vitulus re/ifla 
Matre , jkì Air^fx juvenefcit berbìi 
In mea vota • 


Tron~ 
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DI cui maggior, di cui miglior non diero 
Al mondo gl’ immortali 
Fati , e i Dei Liberali; 

Ne’ mai faran per dar dono sì altero , 

Bench’ a noi del trafcorfo 

Secolo d’ Or tor nafte antico il corto . 

Ancor decanterai quel Di giulivo. 

E dell’ alma Cittate 
Le felle rinomate : 

Del forte Augnilo per lo dolce arrivo 

Finalménte ottenuto 

Il Foro canterai tacito, e muto. 

Se degno a udirli poi fpargo un’accento, 
Allor parte migliore 
Di mie voci canore 
S’unirà col tuo Hi! . Dirò contento * 
Vago, e lodevol giorno. 

In cui Cefare fé lieto ritorno . 

• » 

Direm, mentre ten vai grave in cammino, 
O Trionfo fublime : 

Con replicate rime 
Dirà, o Trionfo/ il popolo Latina? 

Ed a i benigni Dei 
Oftrirem tutti noi fumi Sabei. 

Tu dieci Tori, e dieci Vacche ancora 
Devi immolar di voto ; 

Me difciorrà dal voto 
Un tenerello Vitelletto , eh’ ora 
Ha la madre obbliato, 

£ falli pingue fu l’crbofo prato. 


/ 


Que- 


i 

f. J vtc/mCtì 
fono popoli dell * 
Germania , oggi 
Geldrefi , venuti 
da Augnilo. 
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! 264 LI BER Q.UARTUS. 

Fronte curvatos imitatus ignes ri* 
Tertium luna referentis ortum , 

Qua notam duxit , niveus videri , 

C ater a fulva 

. . 


ODE III. 

; Ad Melpomene!! . 

Muja atcrnum reddet Horatium . 

Q XJem tu Melpomene fernet 

T^afcentcm placido lamine •viderts , 
lllum non labor i. Ifibmius 
Clarabit pugile m : non e quus impigcr 
Curru due et Mchaico 
Viflorem 

ncque res bellica DeiUs 
Ornatum foliis ducer n , 

Ouod regum tumidas contuderit minar 
Oftendet Capitolato : 

Sed qua T ibur aqua fertile perfiuunt , 

Et fpijfa nemorum coma 

Fingent - 2 . jEoij$ tarmine nobilem • 

Roma principis urbium 
Dignatur Soboles inter amabile s 
Vatum ponere me eboros . 

Et jam dente minar mordeor invido . 

O teftudinis aurea . 

Dulcem quafirepitum “Pieri temperasi 


0 mu» 
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LIBRO QUARTO; US 

Quello col fronte fuo turgido imi» 

Di Cintia i curvi corni 
Novella 'dì tre giorni , 

Ed in quello ritien macchia fcolpita. 

Per cui bianco , e giocondo* 

Raifembra a villa , e tutto il redo è biondo . 

O f> A III. 

A Melpomene . 

La poefia renderà Orarie immortale • 

' ’ . • . • . . * • ' * ' ' t 

* \ * t i « 

A"\Melpomene tu , fe fia , eh’ amica _ 

V J Una fol volta co’ benigni fguardi 
Un Nafcente riguardi 
Celebre Lottator l’ Iftmia fatica 
Mai noi farà , nè Corridore Eleo 
Vincitor lo trarrà fui carro Acheo . 

Né la milizia al Campidoglio a volo ' 
Duce il trarrà , cinto di Lauri il fronte. 
Perchè fiaccato ha l’onte 
De’ Re. Ma l’onda fol, eh’ irriga il fuolo 
Di Tivoli , e de’ bofehi il crin frondofo 
Con Verfo Lesbio il renderan famofo. 


Roma Reggia del Mondo infra i bei Corri 
De’ Poeti inneftar me lì compiace , 

E dell’ invidia edace 

Meno afpri or fento gl’ invidi livori . 

O Mufa , che temprar lai gli eccellenti 
Dell’ aureo plettro tuo dolci concenti ! 


O tu, 


i . Gli Sputaci, 
li ljlimii erano 
giuochi , che fi 
celebravano in 
Roma nelle fefte 
di Nettuno . 


i. cioè eonVerfo 
Lirico Greco . 
Ved. lib. 3, Oda 
30. ». f. 
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0 tnutìs quoque pifcibus 
Denatura cycni , fi libeati fonum f 
Totum muneris hoc tai efi 
Quod ìhonfiror digito pr attreuntìum 
\ Homana fiàicen Lyra : 

Quod fpiro, fa place o (fi place o) tuumefi » 

O D E ’ IV» 

Drufum laudat ab jfuguflo 
dire Slum 

' \ 

Q JJalem minìfimm fulmtnis alitene 
Cui rete Dcòrum in aveis •vagai 
Termifit , expertus fide lem 
Juppiter in Ganimede flavo : 


D/im J uve Mas , fa patrìus vigor* 
‘ftido laborùm protulit infeium* 
Vernique jam nimbi r remotis 
Infolitos docuere nifus 


Venti paventem . Mox in oviìia 
Demifit boftem vivtdus imperni 
'Rune in reluBantes Dracones 
Egit amor dapis» atque pugnò} 


.i* 


Qtui- 
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11B.R0 QUARTO. u 7 
O tu , che infonder puoi a’ pefci muti , ' 
Se pur t’aggrada, de’ bei Cigni il canto 
E’ tuo dono , è tuo vanto , 

Ch’ io Roman fuonator de’ plettri arguti 
S ia noto a ognun . Se vivo , e grato io fono 
E’ tuo , (Te pur fon grato ) un si bel dono 

O D A’ ivr 

Loda Drufo infiruìto da ; 

Uvgufkoi . -, ; 

Q Ual’ Augel del Tonante 

Di fulmini miniftro , a cui l’altero 
•Giove fovra volante 
Stuolo permife il meritato impero , 
Quando quel fido augello* - 
Ganimede rapio leggiadro, e bello: 

Dianzi la giovenile 
Età lo fpinfe , ed il natio vigore 
Fuori del fuo Covile 
A prede inetto , ed il vernai rigore 
Sgombratoli dal Polo v l . - 

Infegnò al timidetto il primo volo: 

Indi all’ovi! Io fpinfe 
Con nemico furor’ impeto rio : 

Poi lo fpronò, il fofpinfe 
Di cibo, e zuffe fervido defio 
A depredar ferpenti , 

Che fanno rintuzzar (eco i cimenti : 


268 LIBER QUARTUS; 

Quale mve latri cuprea pafcuis 
Intenta fulva matrits ab ubere 
• Jam laHe depulfum Leonem 
| Dente novo peritura vietiti 


j, Videro Ubati beltà Sub *Alpibus 
Drufum gerentem , Tindelici , quibus 

Mos unde deduBus per omne 
» Tempus jtmazonia fecuri 

' ’ * ■ * . 1 * 

Dextcras obarmet , quarere dìfiuli . 

/cirff /cj efi omnia : Sed din 
Lateque Vtaribcs caterva 
Confine Juvenis rcvifta . ' “ 

N 

» ; . . \ . . 

. fc L-J j' ■ *i' f » 

i , • • : , . ; 

Senfere , /»«*» rìte , indole* 

putrita fauftis fub penetralibu a 
"Poffet , jiugufii patemus 
*» In pueros animus f j$croncr, - 


Farte* creantur fortìbus , ^ £o»jì ! 

Eft in Iuveneis » eft in equri patruip 
Vìrtus , nec imbellem feroces 
“Progenerane àquila Columbam • 


»•- 
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O qual molle Capretta . 

* Intenta. a’ pafchi in prateria ridente 
Si avvide timidetta, 

D’ effer mifera preda a nuovo dente 

D’ un Leon pargoletto 

Tolto di già di bionda madre al petto; 

Tale i Reti, e i Salarti 
Drufo l’ armi trattar videro appunto 
Setto gli Alpini farti 
Donde quegli abbian poi l’ufo defunto 
D’ armarli fempre mai 
D’ Amazzon colle feuri , io non cercai . 

Inveftigar non puote 
Ogni cofa il mortai . Ma le caterve 1 
Ch’ anco in bande remote 
Dianzi fur vincitrici > avvinte ferve 
Soffrirò il lor periglio 
D’ un giovanetto Eroe fotto il configlio 

Provaron quanto vale 

Ben corredata mente, e ben nudrita 

Indole entro agonale 

Faufia palefira , e quanto 1’ erudita , 

E paterna d’Augufto 

Virtù può de i Neron fui germe augufto 

Dal forte il forte tragge , \ 

Il nativo valor: E’1 vigorofo 
Toro , e ’l Deftriero attragge 
Da paterna virtù cuore animofo. 

JsJè trae da marziali 

Aquile vii Colomba i fuoi natali.' 


Ma 


l.l Reti , t ’Plff- 
deliri, » Salari 
erano popoli fi. 
voci nelle Alpi, 
che fono tra P 
Italia , e la Ma- 
gna , cd occupa- 
vano tutta la 
Montagna, che 
guarda verfo 
mezzodì, e Le- 
vante, e fi fen- 
devano', in Ita-: 
lia fin /opra Ve- 

I rona , e Como , 
e f ron o debeù 
lati da Drufo. 


i. I figli di Ti- 
berio Nerone 
erano Tiberio , 
e Drufo . 


\ 

V 
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DoBrtna fed vim promovet infitam : 
ReBique calta* peBora roborantV 
Vtcumque defecere mores , 

Le decor ant bene nata culpa « 


Quid debeas , o Roma , J^eronibu * , 

Teftis Metaurum fiume» , 3. <A*drubal 

DeviBus , iy> pulcher fugati* 

Jlle dies Latto tenebri* 3 


Qui primus alma rijit adorea: 
Dirus per urbe s Sifer , ut Itala* 
Ceu fiamma per teda* , vel Euru * 
Ter Siculas aquitavit undas . 

« ' •■**..*. - 

Tofi boc fecundi* ufque laboribu* 
Romana pube s crevit j & impio 
Vaftata Toenorum tumultu 
Rana Beo* babuere reBos • 


Lixttque tandem perfida* ^Annibal . 
Cervi luporum preeda rapacium 
SeBamur altro , quo* opima* 

Ratiere , effugere e fi trìumpbu * . 

» ’ " 1 * . ’ 

. i : » i- • 


Gens y 


{ 
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Ma il faggio documento 

Alla natia virtù gl’impulfi appretta : 

Il retto erudimento 

Munifce un’ alma ; Ma fe poi fi arreda 
Il bel cottume innato» 

Macchian le colpe allor petto ben maro 

Quanto , o Roma gioconda , 

jTu ne- debba a i Neron , fede ne fanno 
Del Metauro la fponda » 

E dell’ ettinto Afarubale l’ affanno; 

E ancor quel dì felice, 

Refo il Lazio feren , 1 * attefta , il dice . 

Fu primiero quel giorno » / * 

Ch’alia Vittoria alfin lieto dié loco , 
Poiché all’Italia intorno 
Il crudele African vagò , qual foco , 

Che fu le facci fcorre , 

O qual’ Euro , ch’io mar Sicano corre 


Afdr ubale 
venne da Car- 
tagine a [occor- 
rere Annibaie 
fuo fratello , t 
da Claudio Ne- 
rone prejfo al fiu- 
me Metauro fu 
uccìfo . con cin- 
quanta m ila de 
JHoi faldati. 


Dopo tali contefè 

Al Romano valor crebbe la polla 
Sempre con fàufte imprefe : 

E i Quatti Templi con oftil pernotta 
Da’ Peni furibondi 

Ebbero i fommi Dii lieti, e fecondi, 


In quelle alfin loquaci 

Note proruppe il perfido Anniballe. 

Siam Cervi , e di rapaci i 

Lupi Cam preda , e non voltiam le fpalle ? 
Noftra deh fia la gloria : 

Colla fuga il gabbarli anco è vittoria. 


• Oie S Tai 




? 
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Cehs t quce cremato, fortis ab Jlìo ^ 
Juttata Tufcis ce qu ori bus Sacra -, 
T^atofque , maturcfque patres , 
'Pcrtuht ufoniai , ad Urbes ; 


Duri s ut Jlex tonfa bipennibus '! c 
“Njgr<e feraci fmndis in ^Algido , 
Ter damna , per ccedcs , ab ipfo 
Ducis opes j animumque ferro . i.- 


Uydra feflo corpore firmior 
Vinci dolentem crevit in Herculem 
Monftrumve fummifere Colchj 
Majus , Ecbioniavc Tbeba ‘ 


Merfes profundo : pu/chior eventi , 
Luflcre , multum proruet integrum 
Cum laude vi florem: geretque * 
Traila, con jugibus loquenda , 

» » * * ti i ! i« 


Cartagini jam non ego nuncìor 
Mìttam Superba : occidit , occidit 
Spes omnis , ^ fortuna noftri 
'i^ominis > Hafdrubale intercmpto , 


.stiflRo ho . 4 k . to . * H 

Tal gente, ^ragsiqlf, ,»-.«»« , ' >. 

Che Graziata fin dopo Uiq CQmbuuo A / 
Dall’.onda flattuofa ^ ^ 

Del mar Tirren, traile Io IìuqI ve^uliq 

De’ Padri , e figli amati 

All* Aufonie Cittadi, e i Dei Penati. 

Ella d’ un* Elee a gujfa > r, ^ ' 

Allora , che nell’ AJgido abbondante 
D’ombrofe frondi è iacifa 
Dalle ferree bipenni , attrae per tante 
Percofle , e colpi duri ^ 

Forza , e vigor dalle niedefme Scuri . 

Recifo.. il tefirhip orrendo 
- L' Idra non crebbe mai cosi feroce 
Contra Ercole tremendo , , 

Ch’efTer vinto doleafi: Nè più atroce 
Moftro videro i piani 
Di Coleo., nè gli Ectuonei Tebani . 

> • « . _ " 

Se ne* profondi mari 
Tu la fomergerai, forjge più bella: 
jfCon applaufi ben rari 
Vince ogni Eroe , fe lotterà con quella : 
/ Ed a trattar fi eftende 

Da dirli dalle mogli, opre ftupende. 

A Cartagin non fia , , 

Ch’io fpedifea mai più Superbi Melfi, ; 
Svanì, fvanì ogni mia 
Speme , e fvanì de’ miei lieti fuccelfi 
: L’ avventurofa Sorte, 

Poich’ A (dr ubale mio preda è di morte . 
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fòil Claudi a non efficìens mànusx 

■ Quas benigno numine Jupiter 

! Refenditi c vr<t fagaces 

5 JLxpedtunt per acuta bella «. 

} .... v ' ' ’ ‘ ' ‘ 

J , , ' ’ ' i - » 

» ^ i. 

ani v. 

• • •• 

Ad Auguftura . 

Ut in Vrbem rcdìtum feftinet . 

» +\ ■ -r ' ' 1 

t 

D jw orff •»/«»/ famulo y 

Cuftos gentis , dfrf’x nimhtm <?i* 2 
Maturum reditum polUcitus fatrum 

Sanilo concilia, redt . 

lucem redde tuds , dux bone , patria t 
Jnfiar veri s entm vultus ubi tuus. 
jl ffulfit , populo gratior it dies x 
"Et Se Ics melius nitent . 

Ut water juvenem, quem V^otus ìnvido 
t platu Carpathii trans mtsris aquora 
CunBantem [patio longius annuo 
Dulci detinet a domo , 
yatis , ominibujque, & precibus vocat: 
Curvo nec faciem littore dimovet « 

Sic defideriis iBa fidelìbus 
Quotrit patria Ceefarem . 

Tutus boj ctenim tura pcrambulat : 

, Tiutrit tura Ceres , ulmaque Fauftìtas : 
Tacatum volitant per mare novità : 
Culpari metuit fi desi 

Rullio 


' ‘ Qigìttzfcd by.GoOgle 


• -r 


, ^ , 11BR0 ■ QVvtn TVyj j 

ID.i Claudio la milizia, -, < J 

Ch’ il tutto ripugna 1 , il tutto a fe fogge tta ,( 
X con forte propizia 
Da Giove onnipotente ancor protetta i 
Ed i Configli faggi 
Ea traggon faor de bellicofi oltraggi : 

' O b A V* 

Ad Auguro * 

», ' 1 • 

Chi torni follecìt amenti a Roma. 

P Role di faufti Numi a tato Quirino 

Del popolo Cuftode, un tempo attènte 
Fofti: deh torna a noi, mentri hai promrifo 
De’ Padri al buon congreflb , 

Sollecito il ritorno. Al fuoì Latino 
Rendi, ©.Duce, ilchiaror, ch’oveìucente 
Splendi, -qual primavera , il Dì fcintilla 
Più grato , e 1 Sol più lucido sfavilla* 

Qual la madre il égliuoì -, cui Moto àrrefta 
Oltre il Carpazio mar col fiato infido, 

B jpiù d’ttn verno il tien iuhgi da’ Lati 
Co' voti -, augurj , e amati 
Pianti a fe chiama , nè fiaccar fua metta 
faccia puote giammai dal curvo lido; 

Tal da defio fedel Roma trafitta 
Celare tèrcà fconfolata, e afflitta: 

i&V , .. . % •. 

Poiché fcOrre le Ville il jfltìt jficuro.* 

Cerere, e l’alma Amenità nudrifce 
I Campi , ed 1 hOcchier volano lieti 
fc* 1* ampie Vie di Teli • 


i 7 < LIB£R CLUARTUS. 

fajullit polluitur cajla domus f aprii : - ' ■ 
jtf 0Si & /ex maculofum edomuit ne fai r 
Laudantur fintili prole puerperi : ' } 
Cufpam patta prcmit comes 

1 . ^ T "" T 

Ouìs TdrthutH paveat ? quìi gelidum Scytbenì 
• Òuis : Germania , quos htrrida parturit 
! Feetun incolumi C afare ? quii fera 
Bellum curet iberia ? 

Condit quifque diem collibui fuis » 

Et vitem viduas ducit ad arborei , 

Hinc 'ad mina rediì latus , alteris 
Te I, menfit adbibet Deum, . 


: 

! 


- • » , 

1, Te multa prece , te profequitur mera 
| Dtjfufo parerti > i?* laribus tuum- 
Mifcet numen , uti Grada Cafoni > 

! Et magni memor Hcrrulit. ; 7 * 

Eongas o utinariv dox bone ferias : 
Praeftes Hefperia; , dicimui integro 
Sicci mane die : dicimus uvtdt , 


Cum Sol Oceano fubeft . 

■>*. f : ' r 


i 


O D E 


• *». 


VT. 

•V •,!. ») 

Ad Apolliiiem , & Diauan* . 

, • i. ^ i * • ^ 1 

Carmen Seculare. 

1 wtì • Jff 


r - 

hpvjvrf , queni proics i. 'Hiobaa magna 
±J y indie e m lingua , Tityofque raptor 
' Senfit, & Troja propc TìBor^alta 

* ‘a. Vbtbius Achillei : 

. • ». ..... * 


^ ’i. A 


c*- 
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LIBRO* QVJtUTO* in 
Ciafirun' ferba la fé, cfcfto abituro «’i V 
Da ftupri è immuti ; La legge non foffrffce 
Le colpe: Al Padre è limile la prole: 

I delitti feguir la pena fuole; 


Cbi’l Parto temerà, Io Scita algente ? 

E chi della Germania i parti arditi, 

Or che Cefare è falvo <? E chi gli alteri 
Infulti degl’ Iberi ? • . 

Ciafcun ne’ campi fuoi fa lietamente 
Finire il giorno, e Vedove le Viti 
A’ pioppi unifce , ed a cenar poi riede , 
E Te nell’ altra menfa un Nume crede . 


Tè co i Voti, co i Vin da Coppe afperfi 
Onora, e a’Lari ancor mefce il tuo Nume 
Come la Grecia unir fra’ Dei fi , vide 
Caflore , e ’l grande Alcide. 

Digiuni a Te il mattili diciam converfi , 
Diciam colmi di vin, quando il fuo lume 
Tuffa Febo nel mar; Deh fia, che apprefte , 
Duce > al T Italia tua lunghe le feftc? r:-K 

* • ’1 r -v 


O DvA -, VI. 


t ^ 'i ■> 7^,’ ' 


i. Gli antichi 
Romani levate 
le prime menft , 
imbandivano le 
feconde in onori 
degli Dei. 
i. Cioè ti fa fx- 
grifici col vino 
fparfo dalle taz- 
ze , e ti adora 
qual Die , e ti 
onora , come i 
propr} Lari, co- 
me fece la Gre- 
cia , che connu- 
mero Caflore , e 
Polluce fra gli 
Dei, 


Loda Apollo , e Diana . 


Canto Secolare. 


N -- ’• " 

Urne, dì cui provò vendetta acerba 
11 Niobeo legnaggio, oca 

Per la lingua fuperba; 

Provò Tizio rattor funefto oltraggio: 

Provollo Achille il forte 

Vicino ad efpugnar le Teucre porte: 


[ I . Di Ntobe Poi, 
Od. 18. Hb. z. 
\num. x. 
x. Achille è detto 
Ftio da Ftia Cit. 
tadi T e Jf aglia , 
di cut ne jm 
Padrone, , e io 


S * • Duce 1 
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j. Cateti*, major , I iti mila impar i 
Filius quamvis Thetidos Marina 
Bardana* turrei quateret tremenda • j. 

Cufpide pugnate , \ 

3 * 


llle mordaci ve/ut ìBa ferro 
Tinus , aut impulfa cuprejfus Euro % 
Trocidit late , pofuitque collum . . .O 

Tulvere Teucre V 

‘ " » u 3<3 { : ’ ' * i *'• 

; ■' • 1 - : • vV 

J//r ìnclufos Equo Minerva 
Sacra mentito } /»<r/e feriate s 
Troni » létiam Triami cboreis 

Fallerei auldm'i 


■ ± •** 

Sed pjtlam captìs gravi* i » bcu \ 

Jiefcios fari pueros *Acbìvis 
Vreret fammi* 3 edam latente* 

Matris in alvei 

* •’ ; J. 


tuis vìBus , Venerìfque grafie 
Vocibus divum pater annuiffet 
Rebus lEncic podere duBos 

milite muro t * ■■ 


De 8 or 
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Duce maggior degii altri , a te ineguale 
Benché dalia Marina .... 

Tetide il fuo natale . .. .v 

Traefle, ed in orribile rovina 
Colla Tua lancia dura 
Guerrier quaflafle le Dardanie mtfra . 

Egli, qual* alto Pin recifo , e oppreflo. 

Da iecure tagliente, ^ , 

O qual fvelto cipreffo 
Da Noto* traboccò, di ftefamente , 

E 1* efangue fuo vifo 

Reftò nel Teucro Cuoi dì polve intrifo 

Egli racchiufo dentro al Emulato 
Cavai facro.a Minerva .. ... 

Non avrebbe gabbato ; 

Degl’ incauti trojan pigra Caterva , 

Nè di Priamo vetufto 

Nelle danze giulivo il Soglio augufto, 


cbistàd iuaJI 

vincitore di Tro-> 
ì» , torchi egli 
coll* uccidere IN 
ìtore , refe Tropi 
l facile ad ejfet 
efpugnata . 

3 . Addita Ai 
chille per guer- 
riero , ma infi* 
riore ad Apollo , 
perche coll* ayu* 
to , e direzioni 
d* Apollo , Pari ■* 
Ae uccife AfhU* 

.Ite • 


Ma fiero a guerra aperta a que‘ Cattivi 1 
Combufto avrebbe ( ahi danno ! ) 

Colli fuoi fuochi argivi 
1 fànciullin , che balbettar non fanno, 

E febbene non nati 

Stellerò nel materno alveo celati; 

Se il Padre degli Dii vinto da’ tuoi 
Gran voti, e di Ciprigna , C v, 

Già non avelie i fuoi \ À 

Favor concedo -, che con pivi benigna 
Sorte Città novella 

Sorgere a prò d’ Enea famofa , e bella . 


Q dotto 


\ »S« LIB1R QU A Rf US. 

Dottor arguta fidicem T balia 
- , "Pboebe , Xantbo lavis amne crine* i. 
Danni a defende deca* Camana 
lAvr'V- ’ ' X«« 4. ^rp« , 


V-w , , 

• ' 

’fc VA.. 
•V.Y 1". 


*. J/i-l 


0 

s 

«c, « 


Spiritai» Tbesbus mibi : “Pbcfbus mem , 
Carmini * , nomenque dedit poeta . 
Virginum prima , puertque claris > ! 

vw^T' / V, ’ . • **" - Tatrtbus orti » 

i-MÌt.. *1 - ’ C../ - .. 

r.'l t ; . ‘ f -V ^ * 


« « 

\ 


tutela' de*ì fugace * 

Lyneas , cervo* cobibent’t* arcu , 
5. Labium fervute pedem , meique 


Labium Jervate pedem , meique 
Pollici* iftum : 


■•'-•■ir; 


H/Vtf Latona puerum cariente* , 
jR*>e crefcentem face noSilucam , 
Trofperam fruium. celeremque prono s 

Volvere menfe* , 




*:• o r 


> .*J» ;• ft 


*Nupta jam dice*, ego Dii* amicum, 
Saculo 6 . Feftas referente luce*, 
Keddidi carmen docili * modorum 

Vati* Uorati , 

r 1 * | 1. 




ODE 
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O dotto Suonator d’Arpe foavi, 

Febo, che deritro l’onda 4 
Del Xanto il crine lavi. 

Proteggi, piego, della -mia gioconda 
Mufa Pugliefe il vanto, 

O biondo , e imberbe Agieo coPtifo bèl canto. 

». * # * 

» V i* ' ' 

Poetico furor Febo m’ìmprefle . 

..Febo de’ carmi induftri 
V arte, e ’1 nome concede -* •' 

A me di Vate . O Verginelle illuftri , ■ 
O Pargoletti cari 

Prole de’Genitor, nòbili > e chiari : ■•■i 


4. Agito è Apol- 
lo m così detto da- 
gli At ente fi, per- 
che quefii gli fa- 
cevano iSagrift- 
cj nelle vie. A- 
giafigrtifica via 
in greco, Agyeos, 
pulito , « Jenzjt 
varo* % 


Voi ; voi protetti dalla Dea Triforme, 

Che co’ dardi veloci > v ' '^ ‘1. 

*■ Frena le rapid’ orme .. ' 

De’ Linci , e de’ Cervier j mie Lesbie voci 
Servare , e la battuta 
v Del Pollice in Tuonar la lira arguta; 

* , ; \ « * , 

Cantando Febo di Latona prole, 

E la notturna Luna' -• 

Argentata dal Sole 
Alle biade propizia, ed opportuna, 
i'.fS celere, e volante " ‘ 

A rivolger de’ meli il corfo errante. 

Quando av vieti, che tu ila Ipafay dirai: 

Io già d’ Orazio Vate 
I bei metri cantai - y . ~- 

Su le canore note a* Numi 'grate', 

AUor ch’il fecolare 

Corfo riconducea felle si .rarey* '• 4 


ODA 


$*. Lesbio piede , 
cioè il ver fo liri- 
co, emoftra che 
eglifuona la Li- 
ra col dito, e non 
coir arco , efor- 
| tando i fanciul- 
li, e fanciulle a 
cantar quefi' In- 
no efattamente ; 
[non guadandolo 
I col far corte , e 
lunghe le Sillabe 
altrimenti di 
[Quelle, che fono. 


6. L* ftfte Seco- 
lari celebravan- 
ìli ogni cento anni 


/ 
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O D £ VII* 

f * ’ ' ' • *' *■ 

/ t>nox Ad Torquatum * • 

, . i- 

P,tfiftipti*ne Veris return mutattoneni 
confiderai i 


k \ìffugtre nives , re deunt j am gr amina catti - 
JL-/ Urboribufique coma y ( pii { 

Mutat terra viccs , (5» dctrefientìa ripa s 
¥ lumina pratereunt : 

1. Gratta rum nympbis , geminifique J ór ori- 
bus audet . •;« . 

ducere nuda choros , 

Immortaliti nefptres monet annue » ir altnum 
Qua rapii bora diem * 


t ri gora mite fcum zepbyrify ver praterit a fiat 
Interituray fiimul , 

Tomifer autUmnus fruges effuderit j ir mojtf 
Bruma recurrit inerì : 
pattina t amen, celerei repar ani cale fila luna t 
face ubi dcctdimus, 

Quo pius AZneas, quo T ullui direi > ir ^incus 
Tulvis , ir umbra fumus , . r , 


Quisfcity an adjìciant bodìérna craflina fiamme* 
Tempora Dii fiuperi ? - > . 

C un a a manus avidas fugient baredis , amica 
Qua de derit animo i 

Cumfiemel oc ci derisi de te fiflendida Mina* 
f tetri t arbitri* t 


1 
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libro girarsi. j*j 
ODA VII. 

t * *»a' 

A Torquato» : - 

la defcrizioHe della 
primavera le [cambiamenti 
ài tutte le cofe • 


S I dileguar le nevi, efcon già fuori 

L’ erhe ne' prati , il crin torna alle piante 
Il fuol cangia vicende ; Entro alle fponde 
Scorron fcemate Tonde; 

Tragge l’ignuda Grazia al ballo i' Cori , 
Le fu ore , e le Napee • L’ anno volante 
Ci avverte, e l’Ora, che rapifce il giorno , 
A non fperar’ un’ immortai foggiorno . 


i. Li Grazi* [tZ 
{no tre, Ved, /tf. 
t. Od. 30. ». i. 


Moke Zeffiro il gel : L* Eftate efpelle 
La ftagione de’ fior , che in un cadranno ; 
Il promifero Autun frutti ridenti 
Sparge , a cui brume algenti 
Succedon pofcia , pure le novelle 
Lune fatto dal Ciel mendano il danno. 
Mafe andiamlà, dove l’orrore ingombra 
Tulio ricco, Anco, Enea, fian polve,ed ombra. 


Chi fa, fe al giorno d’òggi aggiugner piace 
Agli alti Numi il giorno di domani/ .. 
Quei , eh’ agli amici tuoi benignamente 
Doni offrirai fowente, . 

Non già cadran del Succeffor .mendace , 
Ch’ avido afpetta, nelle mani avare . “ 
Ma fe muori una volta , e condannato , 
Sei dal graffo Minoflè , o mio Torquato . 


Non * 
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tionTorquatc , genue , non te facundia , non te 
Reftituet pietae ; 

Inf ernie ncque enim T enebrie Diana pudicum 
Liberat Hìppolftum: i h 
l^ec letb<£* valet Thefeus absumpere car è 
Vincita Tiritbeo , > . 

»=5 .<• •• • • fi'- 


•r 

t. 


iOC D E Vili. ? 

: # '• s •• 

: Ad Martium Cenfor inumi 

• , 

7^/7 e fi, quei nomine e magie immortala 
ridderà pojjìt , quam Toetarum 
jy.ir Carmina . ; .. 

■ ■' . ì./ìj. ; r . 

>T "\ Onarem patcras , grataque comodus , 

| J Cenf orine , wfix fòdalib'ue : 

Donare m 1 » Tripodas ^ premia fortiuné- 
■ Crajorum : ncque tu pejfinia munerum 
ferree : divite me feilieet artium , 

Tarrhafius protulìt , aut Scopai \ 
. •*. • -t < . . J i; ■ 

r „ „ . ■■ 

, ■ .1^. 1 - •> . . . , •• ; •, 

, . .• -V>r. A T 


Hit fatto , lìquidit ìtle coloribus ■ ' , 1 

, Solere nunc hominem ponere , nunc Deum 
Sed non bac mihi vie : non tibi taliam : ’ 
Ree efi , aut animus deliciarum egeìte : 
ì Caudee car minibus : carmina poffumtts 
| Donare , & pretium dicere muneri . 


'd r Z 
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Non già il nobile tuo legnaggio. antico,. , ^ 
Nè la facondia tua, nè'l tu© valore 
A te mai più potran la già fparita , ,* 
Aura tornar di vita , •->>,. a 

Nè pur Diana Ippolito pudico 
Mai liberò dajl’ infernale orrore * 

Nè da letee catene il fjer, Tefeo 
L’amato Pirico© djfcior potè© v , . \ 


ODA Vili. 

A Marzio Cenforinov, . 

rl“* ^ \ ' » 

IS^ori v'-e cofa s che pojfa render gP 
V opimi più immortali , che 1 ■ 
i r ver fi de' T oc ti. ^ - 

* t . 3 

D Onerei , Cenforin , nappi faftoG , 

Se facultofo io folli » a* Commenfali , 
Simulacri di bronzo io donerei; 
Volentieri offrirei 
Tripodi fontuofi, . ... * 

Premio de’ forti Achei: Nè de* rasali 
Gl’ infimi , e comunali 
Avrefti, Ce fofs’io nell* Arti induftre 
Efpofte da Parrafio, o Scopa iUuftre; 

Ne’ marmi l’ un , ne* liquidi colori 

L’altro ingegnofo ad effigiar l’ immago 
Pregio non godo il vanto : 

Or d‘un Nume , or d’un Uom . Ma di cotanto 
Nè a te mancan gli onori , 

Nè ’1 tuo defir di tai delizie è vago : 

Ma fe ti rendi pago 

De’ carmi» ti pofs’io donar poemi, 

E al dono imporre i meritati premj . 

. . „ Non 


1 . Gli Tripodi 
erano mtnfebeU 
lijfime di tre pie -« 
.di {olite a donar- 
\fi» Valor ofi, ed 
Agamenone (ot- 
to Troiane donò 
fette ad Achille 
per cagione di 
Briftida. 
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i J^on incifa notis marmerà pub tirisi 

• Ter qua fpiritus > is' vita redit bonis 
Toft morte m ducìbus : non celeres fuga » 

ì RejeBaque retrorfum Annibalis mina : 

; Tfon incendia Cartbaginis impia . 

Ejus, qui domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit ; c/arius indicant • 

Laude s , quam % Calabrie Tierides ncque . 

I t • . 

” 4 

\ 

! 

• *. »* • 4 

Si ebarta fileanf , quod bene feeeris , 

• Mercedem tuleris . Quid foret Via > 
Mavortifque puer , fi tadturnitas 

f Obfiaret meritis invida Romuli ? 

Ereptum Stygiis fluBìbus 3. ALacum 
Virtus , iy> favor , lingua potentium 
Vatum divitibus confecrat in/ulis . 

V • ’’ 


Dignttm laude virum Mufa vetat mori. 
Cerio Mufa beat. Sic Io vis inter e fi 
Optatis epulis impiger Hercules . 

Clarum 4. Tjndarida Sydus ab infimis 
Qu affai eripiunt aquoribus rates . 
Ornatus viridi tempora pampino 
5« Liber vota bonos ducit ad exitus . 




. .Za »* • * • 
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Non con note fcolpiti Archi ftupendì , 

Che fan viver gli Eroi di morte, afcorno 

Nè il Celere fuggir, nè fpietate 

Minacce rintuzzate 

Di Annibai, nè gl’incendi 

Di Cartago infedel fan di chi adorno 

Ben fi refe al ritorno 

Del Nome d’African, dar più diffufa 

Lode di quella può Calabra Mufa. 

Nè , fe taciono i fogli , a i gefti egregi 
Unqua riporterai premio condegno. 

E chi d’ Ilia, e di Marte il germe fora 

Se il filenaio finora 

Invido a i merti , a i pregi 

Del gran Romolo oftaflef Il favor degno 

L 1 eloquenza , l’ ingegno 

De* dotti Vati all’Ifole gioconde 

Sacran’Eaco ritolto a Stigie fponde . 

All* Uom degno di laude il morir vieta 
La Mufa : In ciel la Mula il fa divino : 
Per cui nell’ alte mente il forte Alcide 
Del Tonante s’aflide; 

E il lucido Pianeta 

Tindareo al lido trae fdrucito pino 

Dal cupo alveo marino , 

E di pampano verde adorno il crine 
Bacco a i voti fuol dar propizio fine. 


Ode 


ODA 


1. Per muf* Co- 
labrefe intende 
Ennio , che fu 
da Rudi a. terra 
t di Calabria , e 
\fc riffe di Scipio- 
ne Africano. Le 
Mufe chiamanfi 
Pier idi, da Piero 
monte diBoezja 

3. Prova, che i 
Poeti co' loro ver - 
fi han cavato - 
Eaco dall * in- 
ferno , e V han 
pofto in Cielo . 

4. Le Stelle Tin- 
daride fono Ca- 
lore , e Poi lue 
figli di T induro 
\collocati in Cie- 
lo da Poeti , e 
poffmo liberare 
le navi da nau- 
fragi , e riunirle 
benché fracaf- 
fate , e rotte . 
Così facevan ere - 
dere i Poeti. 

Credeva il 
Volgo, che Bac- 
co efaudijfe chi 
faceva voto a 
lui , perché così 
era flato perfua- 
I fo da Poeti . 

’\ 
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O D E IX. , 

» - ' - 1 

Ad Marcimi Lollium , . 

i ■ 

Scripta fud nunquam ìnterìbunt $ Inde 
conflantiam , abflinentiam , omnemr 
quc v irtutem laudai . . 

N .E fortà credas interitura t qua 

Longe fonantem natus ad lAufidum 
i. "ì{on ante vulgata* per arte s 
. Verba loquor focianda cbordis * 


J^on 3 fi priore*, 1. Maonius (enei 
Sede s Homerus } Tindarica latent , 
Caaque , fletei minacci , 
Stefichorique grave s C amarne . 


^ec , fi quid o/im lufit jlnacreon, 
Delevit atas. Spirat adbuc amori 
Vivuntque commijfi calore s 
3 . /Eolia fidibus puella . 


r Hon fola comptos arfit adulteri 
Crine * , aurus veftibus illitum 
Mirata , regalefque cultus : 

Et comite * * He lena Lacena • 


Tri - 
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ODA ÌX 
A Marco Lollio* 

I fuoì fcritti jdranhù immortali* "Poi loda là 
Coftanzay /’ aftinènza , ed cgH' altra 
l ‘virtù di' Lol/ió * ‘ 

N °J? creder nò , che nell’ ófetim obblìo 
Reftin le voci » ch‘ io 
Dell* Aufido fonante in riva nato. 

Con Ita non divulgato i 
E coti àrti moderne 
Parlo t degne d* unirti à Lire etetné'. ' 


Se la Meoma tromba ha il primo vanto *\ 
Non Ita Celato.il canto 
Di Pindarica mufa, e d*arco Ceo’i 
Né dell’acerbo Alceo 
L afpro fuon, né i concenti 
Di Steficoro grave ancor fon fpenti , 

Né la fugace ed Cancellar puote • 

Ciò che in tenere note 

Già Anacreonte usò. Fin qui 1* amore 

Vive, fin qui 1* ardore 

Amorofo ben fpira 

Dell’ Eolia donzella a fuon di lira, 

Sola non fu la bella Argiva £lénd< 

Che della chioma amena 
Dell adultero Ideo tanto avvanipafle i 
Né le vefti ammirarti 


ì. Perehì tirar 
*fo fu tl prima 
che tra,' Latin 1 


D’oro in temute* e il regio 
Abbigliamento, e l’equipaggi 


equipaggio egregio. 
T i Teu- 


. — - Lifting 

[feriveffe il verfe 
Lirico. 

Omero fu U 
primo, che feri - 
Wffi il ‘ver fi 
%reco , ed ì detto 
Meonio dà Meo» 
ni/i fud patria... 
Pindaro poeta 
T ebano fu pretti 
tipe Lirico fra 
| poeti greci . SiJ 
monide poeta fu 
dall * /Ifola di 
CeO.Chiama mi» 
hacciofò Alceo , 
perché fu tanto 
amaro nello feri » 
iter e , che Coll* 
acerbità de'fkoi 
verfif caccio dal» 
la Patria i Ti - 
ranni . Diconfi 
gravi i verfi 
di Steficoro poes- 
ia Siciliano t 
per chi fcrijfe in 
Lirico di cefe 
Eroiche » 


l 


Digitized by Google 



LIBER Q. UARTUS. 

Trimufvc Xeuccr tela Cjdonio ♦ 

Dircxit arcui non femfl 4 . jHos 
Vexata : non pugnavit ingens 
Jdomeneus , Stbcnelufve folus . 


Dicenda mufis praliai non fcrott 
HeBor y ve! acer Deipbobus grave s 
Excepit illuf prò pudiche 
Cenju gìbus , puerifque primus . 


Vi x ere forte s ante Zdgamennona 
Multi', fed omnes tllacrymabìles 
Urgentur » ignotique longa 
Ts JjoSe earent quia Vate Jacro - . 


Taulum fepuhee difiat inerti re 
Celata virtus: non ego te mcis 
Cbartis inornatum flebo , 

Totvc tuos pattar labores 


Impune y Lolli , e arpe re lividas 
Oblivione s. Eft animus tìbì , 
Rerumquc prudens , $$» fecundh 
Temporibus , dubiifquc re Bus* 


Vin- 
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Teucro coll’ arco ad ifcoccar gagliardi 
! Cidonefi dardi 

Primo non fu. Non una volta il duolo 
Ilio foffrì -, tfé folo 
Fu Idumeaeo pugnace , 

Nè fol Stendo in guerreggiare audace. 

/ v. 

Solo non fu percoflò in mezzo all’ armi 
Degne d’incliti carmi 
11 bellicofo Et torre , né primiero 
Deifobo fevero, 

Sofie rfe i colpi amari 

Per le fpofe pudiche, e i figli cari, 

D* Agamennone pria vifler cotanti 
Eroi, ma tutti pianti 
Non fono,e giaccion nell’ obbl io profondo 
£ Tempre ignoti al Mondo, 

Perchè mai celebrati 

Non furo i gcfti lor da’fagri Vati . 

1 

Ì,a celata virtù lungi non molto 
Sta dall’ozio fepolto. 

Io te non tacerò fu le mie carte, 

D’onor fenza fregiarte, 

£ non vò , Lollio mio , 

Ch’ afconda i pregi tuoi l’ invido obblio . 

Hai tu l’animo invitto , e gran coraggio , 
E ancor prudente, e faggio 
Nell’ alte cure, c temperato fei 
Ne’ cali dubbj , e rei , 

£ di prude ns* abbondi 

.Con temperanza cgual ne* di fecondi. 


T rJ 


L’ ava» 
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y index avara fraudi, is* abfiinens 
Ducenti* ad fc cunfta pecunia* , 
/Confu/que non unius anni : * 

Sed quotici bonus , atque fidus 


Judex honejlum prcctulit utili i 
Et rej-cit alto dona nocentini n 
yultu ; & per obfiantes caterva s 
j $. Explicuit fua Viftor arma* 


J^on pofftdcntem multai tvocaverit 
Refte beatum ; rcBius occupai 
~t\omen beati , qui Dcorum 
Munlribus fapitntcr Uti , 


Duramquc (allei pauperiem pari, : ‘ ; 
Tejufquf letica flagitium timer , 

7{on ille prò cari s amici*, 

Jlut patria timida s perirti 

' j • » * ' • *' 

t _ ' - 

« . , . , , I * 

| • • . . r I ■ 

V • ' , . 

I , 

• , . 

i . ' ' > ' r - ‘ 

! ► * » . . • f * .‘u *n ■ 
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V avarizia punifci , 

E prendi a fchivo ^ 

L'Or del tutto attrattivo. 

Nè foftieni d* un’anno il Gonfolato , 
Ma quante volte grato 
Giudice buono, e giufto 
Pofponefti all’onefto il lucro ingiufto ; 


E col volto fublime ancor fapetti 
Ben rigettar de’ metti , ‘ 

E Applicanti Rei le larghe offèrte : 
L’armi fpiegafti aperte 
Infra l’oftil conflitto 
Tu di te fteffb Vincitore invitto. 

Tu con ragione appellerai beato 
Chi mezzano ha il fuo flato : 

Più giuftamenie di beato il nome 
Occupa chi fa come 
Si gode faggi amente 

Degli altri Numi idonfobrio, e prudente 


f. Efprime qui- 
l fa pajfo con ot- 
tima allegoria . 
intendendo per 
l * armi l' inte- 
grità , e r afti- 
nem.a , e per i 
nemici r i doni . 


E chi di pd^ertà foffre l’ afprezze , 

E di fcelleratezze 

Teme affai più , che della morte ofcura , 
E intrepido non cura . .j* 

D’efporre il inetto forte 
O per gli amici, o per 1* patria* morte. 



T 4 ODA 
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i » 94 IIBER aUARTUS. 

O D £ X. 

Ad Ligurinum. 

i •' 

7{e fuperbus in pulcbritudine evadati 
cum fit momentanea . 

* • * ; 

O Crudelis , adbuc Veneris muneribus 
potens , 

Jnfpcrata tua cum venia piuma fuperbia, 
Et, qua nane bumeris involitant , deciderint 
I. coma , 

T^unc & qui colwt fi punicea fiore prior refe 

PiutatUiyLigurìmm in faciem verterit hìjptdam, 
Dicenbeu (quoties tefpeculoviderisalterum) 
Qua meni e fi bodie , cur eadem non puero futi? 
Vel cur bis animit incolumi! non redeunt 
gena ? 


ODE Xf 

' , • » •• * N 

Ad P bill idem . 

Invitane e am ad lata! epulas dia 
natalis Macenatis . 

£ 

E St mibi nonum fupcrantis annum 

Tlenus Albani cadus : eft in borto X 
‘Pbylli y ntttendis 1* jLpium coroni! : 

Eft baderà vis 


ìduU 
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ODA X 

' . . * % • >■ \ v 

A Ligurino . 

\Avvertendoio a non infuperbìrfi per la 
bellezza , che è momentanea » 

O Crudo , e inde me di bellezze adorno , 
Allor, che (punterà pelo impenfato 
A’ falli tuoi maigrato , 

£ ’1 crin cadrà , che vola al tergo intorno , 
£ allor , che (parirà la tua bellezza , 

# Ch’ or di rofa vermiglia ha più vaghezza . 

Ed ifpido vedraffì il volto ameno 
Di Ligurin , dirai (' mentre te in fpecchio 
Vedrai cangiato in Vecchio J 
Ahi perchè quel dedo, eh’ or nutro in feno , 
Non ebbi da fanciul .<? Perchè il primiero 
Volto non torna or, che mutai penderò * 

. , j O D A xi; 

; A Fillide. 

Invitandola air allegrezza del convita da 
far/i nel giorno della nafeita 
di Mecenate. 

S Erbo d’ Albano Vino, 

Che a due luftri fi appretta , una ripiena 
Bottiglia : Nel giardino , 

Vaga Fillide mia, Fillide amena. 

Ho l’Appio verdeggiante 

Da for carene , t ferbo JEdré cotante ; 


i. / fanciulli 
Romani , termi - 
nata la putri- 
va, fi tagliava-, 
no i capelli. 


t. Della vitti 
iti? èrba Appi» 
vei. Lib. 2. %ii 
?' 3 ' 
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Multa, qua crine s religata fulges: 
Ridet argento domus : xAra cajlis 
Vintila verbenis avet immolato 

Spargkr agna . 



Cunfta feftìnat manus : bue , & illue 
Curfitant mifla pueris putii# : - 
i Sordidum fiamma trepidane rotante s 

Vertice fumum . 


XJt tamen noris , quibus advoceris 
Gaudiis : idus t ibi funi agenda ,-' 

1* Qui dies menfcrn Vcnerìs marina ' 
' Findit %4prilem . 


Jure folemnìs. mibi , fanfiiorque 
"Pane natali proprio : quod ex hac 
Luce Maccnas meus affiuentes 

Ordinai annos . 


T elephum , quem tu petti , occupavi y 
‘Hon tua fortis juvenejn puella 
Dive* , (9r> lafciva : tenetque grata 

- ^ Qompede vinftum . 



j * t 

Terree 


/ 
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limo 

Con cui le tue lucenti 7 
Chiome avvinta rifplendi: £ fplende ornata 
La magione d’ Argenti : • 

E di. calte. Verbene incoronata 

L’Ara d’efler intrìfa ' 

Delia col fangue pio d’ un Agna ancifa , 


Tutti s’afFrettan, tutti i "' .* vì v. *. 

Ne’fuperbi apparati , e d* ognintorno 
Scorrendo van co’ Putti 
Mille le Verginelle in duolo adorno,* 

£ delle fiamme i lumi 

S’ergon dal Tetto, e in un fordidi fumi , 


Acciochè Tappi, a quai . ’j*. 

Felle chiamata Ter » Filli gentile v. V • 

Tu celebrar dpvrai *. # * 

Gl' Idi, il giorno di cui divide Aprile, 
Mele , che tanto piacque 
A Vener, ch’il natal tcalTe dall’ acque, 

E con ragion fedivo, , 

Anzi del mio natal quali più Tanto 
Tal giprpp a me giulivo,; x 
Perché da quello Dì prende il bel vanto 
Il mio gran Mecenate . . , 

Gli anni a contar della Tua Teoria etate . 


i. Solevano le 
Matrone Roma- 
ne far fag Tifici 
a Venere fu gl 
idi d’ Aprile , 
cioè alti tredici , 
nel qual giorno 
nacque Mecena- 
te. 


Una ricca fanciulla 

„ Vaga, e lafciva, a tc però inoliale» i 
Sovente fi traditila • . . ' , t. 

- Con Telerò gatxon , che ama* ù cale,* 

Ed avvinto lo tiene • ^ vr.* uar-VAl 
Con gradevoli a lui dolci catene. 


Feton- 
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% 9 * LIBIA QUÀRTUS; 

9 

"Jerret ambuftus Th<eton avarai f 

Spasi fan excmplum grave prabet alti 
Tegafus , terrenum equitem gravatus 
, Betterophontem » 


Semper ut te Ugna fcquare , {$■> ultra 
Quam licet % Sperare , nefas pittando , 
Difparem vites , xAge jam meorum 

Finis amorum • 


( T^en enìm pojlbac alia calcio 
F «emina ) Condisce modos, amanda 
Vece qttos rcddas : minuentur atra 

Carmine curdi * 


ODE %ll. 

Ad Virgilium Unguentarium * $ 

« * * . ^ > * • 

&tf cripto Vcris ad venta , Virgiliani ad 
cenvivìum fub conditone 
invitai. 

T *Ànt versi cemitis * qua mare timperartt i 
Impcllunt i. anima Unte a Tbr acide, 

Jam nec pratd rigent , ntc fiuvii firtpunt 
Hìbema néve turgidi . 

« » i • • • 


Wduj» 
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Fetonte incendiato 
Ogni noftra fperanza avara atterrai 
Ed il Pegafo alato 

Un’efempio ben grave a noi diflèrra, 
Mal (ottenendo al corfo 
Rellerofonte Eroe terren fui dorfo ; 

Onde feguir dovrai 
Cofa degna di te ; Seguir non lice 
Gli amori difuguali, »'• 

E lo fperar oltre il dover difctice > 

Sarai tu dunque alfine 

Dell’ ultimo amor mio l’oggetto, e’1 fine 


|J. Colla rovina 
Vi Fetonte , che 
I volle guidare il 
[ Carro del Sole 
eolia caduta 
di Bellerofonte 
infegna a Filli , 
che non debba 
defidtrart ciò , 
che non le con- 
viene cidi d’in- 
namorar/i di 
Telefe . 


Mentre d’altra donzella 

Non arderò mai più . Del canto apprendi 

I modi , e con favella 

Amabil fa , che nel cantar li rendi . 

De’ carmi al fuon vivace 

Lieve faraflì ogni pender mordace. 

ODA XI I. 

A Vergilio Profumiere. 


Defcritta la "Primavera P invita e#»- 
dizionat amente alla fua 
men/d. 


G ià della Tracia i venti 

Della llagion dei fior compagni grati 
Spingon le Tele , ed agli ondolì argenti 
Dan calma j e non più i prati , 

Rigido gel circonda , 

Nè per le nevi è più turgida l'onda. 

• .;v Torna 


fi. Quefii Venti 
\della Tracia fo- 
no Favoni , e 
chiamanfi Orni- 
ti , o Settennio • 
nati , e comin- 
ciano a fonare 
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idum poniti Itym fiebiliter gemetti 
%. Infilile avis y .Cecropi# dormir 
sEterntim opprobrium , q.uod male bay bardi 
Regimo e fi ulta libidine* * 

, « rl'-y ì j « \ •*-. •/ * . . • % 

/ , 

. >v: *i ; * 

• u 

hìcunt in tenere grami pe pingutitm , ' 1 

Cufiòdes oviUm carmina fiftula > 

Delcftantque Deum , cui pecus 9 (3* Htgéi 
Collei àrcadi» piacenti 


'Adducete fitim tempora >. Virgili , 

Sed preffum Cali bus ducere Liberane 
Si gefiis , 3* tnvenum nabilium eliciti 4 

t iarda vina tner ebete ^ » 

: ! * v : *. .* . • 

l • . 1 

Rardi parva* ényr eliaiet c aduni y 
J Qui nunC Sulpitiis accubat borriti , 

Spes donare nova: largat i, amataqui 
CUrarum eluert efificax* 

•> 1 •’ \ v, ; r :V, >»' ... 


o£d qui e fi properat gaudio . , tUd 
Velox merce venti non egd te me ir 
Immunem- m editor tingere pbfulis t 
"Piena diva ut in dente « A 



Veruni 
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Torna a formare il, nido 
L’infelice augeilin, perpetuo fcorno 
Della magion- Cecropia, in flebil grido 
Iti chiamando intorno. 

Perchè delle sfrenate 

Voglie dei Re mal feo vendétte irate. 

Col fuon d’ amene pive ^ . 

Han fra tenere erbette il bel coflume 
I pallori cantar lodi felli ve 
Gradite da lor Nume, 

A cui fon dilettoli 

Egli Armenti, ed’ Arcàdia i Colli ombro!!. 

Tal tempo reca a noi, 

O yirgilio , la fete. Or tu* che lèi 
Amico ai nobil giovani* fe vuoi 
Ber di Caleno i miei 


bel mefe di May! 
zo, in cui foglio- 
no anche veni- 


re le Rondini. 
i.V Infelice au- 
gello 0 Progne , 
che uccife ; Iti 
fut figlio i e lo 
difde a mangia* 
re al padre , per «• 
che quelli ave- 
va violata Fi - 
lomena fua jo- 
rellas la chiama 
obbrobrio eter- 
eo , perche uso 
vendetta indi- 
retta uccidendo 
il figlio . Vedi 
filetam. d' Ovi- 
r dio lib. 6. 


Vini grati, e poflentì „ 

Mercar li dei co! profumati unguenti < 

Un Vafel prelibato 

Di Nardo, in contraccambio un Doglio ot- 
tiene , 

Ch’ in Sulpizia cantina or Ha celato , 
Largo a dar nuova Ipene , 

E potente a lavare 

Da ogni mifero cor le cure amare 


j. Per i nobili 
giovini intende 
Drufo, e Clan - 
dio figliaflri di 
NtYtnt . 




Se té fpinge i] diletto' 

Di si lieto gioir, vientene meco» 
Velocemente , ma col tuo Valetto . 

Non io , fe nulla hai teco , 

Non io col Viti ti afpergo 

Di Ricco ad ufo in abbondante albergo . 


Ogni 


Digitized by Google 


3ot LI BER Q.UARTUS: 

prerum pone inorai , ftudium lucri : 
Higrorumquc memori dum licetì igttium j 
Mijce fluhitiam confiti* brevem , 

D ulce efi difpcre in loco . 

‘ . » ri.' 

• ’ . * f 

. f ' 

o D E X II L 

In Lyccn jam Vetulam . 

* " \ 

Infultat et mordaciter , quod contentiti - 
tur a juvenìbus . 

A V divere , Zjrff , Z);7 vota , Dii 
lAudivcrc Ljce : fi* anus , iy tamen 
Vis formofa videri : 

Ludifque , & bibis impudens , 

£r cantu tremulo pota Cupidinem 
Lentum follicìtas . llle virenti s > ÌS* 

Doli* pfallcre Chi a 
Tulcris cxcubat in geni* » 

Importunus enim tranfvolat arida* 

i. Quercus , te» refugit te , quia luridi 
Dente* , te quia ruga 
Turpant > & Capiti* nives . 
ftec Co* referunt jam tibi purpur* » 

T^ec clari lapide* tempora , qu* femel 
Hotis condita fafiis 
-• Inelufit volucris die* . 

_ 

Quo fugit Venus ? heu\ quoque color de censi 
Quo motu* ? Quid habes illìus , illius , 
fpirabat amore* , 
j2«<e wr furpuerat nubi l • 

Felix 
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Ogni dimora ornai 

Rompi, e la cura de’ guadagni obblia , 

E memore di morte , or che temp’ hai , 
Una brieve allegria 
Col ferio mefci. Piace 
A tempo, e luogo ufar follia vivace. 

ODA XIII. 

A Lice già Vecchia. 

La fcbemifce , effendo da' fuoi amanti 
abbandonata . 


L ice , udiron gli Dei le mie preghiere , 
Le udir gli Dei . Ornai fe’yecchia, e pure 
Bella fembrar procure, 

E ardita fei nello (cherzar , nel bere : 

Ed ebra il lento Amor ecciti intanto v 
Col tremolo tuo canto ; 

Ma fra’ labbri gentil di Chia fanciulla 
Dota il plettró a temprar’, ei fi traftulla. 


Poiché fchiva importun le querce annoiò , 

E fugge ce, cui la bellezza han tolto 

I lordi denti , e al volto 

Le rughe tue, le chiome tue nevofe, 

Non già gli Oftri di Coo , nè le lucenti 

Gioje fan que* momenti 

A te ritrar cui regiftrati ha innante 

In fu'publici falli il dì volante. 


i .Le Querce ari- 
de vengono in- 
tere per le don- 
ne Vecchie. 


Ove n’andò la tua beltà ferena 
AiméJ dove il color vago fen gio.^ 

Ove il moto, ove il brio.** 

Che refta a te di quella grazia amena , 
.Ode V Di- 
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jpclix poft Cynaram*, notaque & àrùuni 

frataruto facies ? *.*..*.*- ■ 

: . ■ , . 


Sei t jnara breves .-‘v 
! ^ innos faxa dederunt , 

Scrvatura diti parerti • 
tornici s vetula temporibus Lyceit j 
Tojfent ut juVcnes viferé fervidi i 
( Multo non fine rifu ) 

Di /affato in cintrts i. faceto * 

o t> e Xiv* . ' 

Ad Auguftuiri . 

Senatus , Topulufque RomanUs jtugufió bonetti 
tribuere non poffunt , qui ejus Vir- 
tutibus debCntur * 

Q Va cura *Patrum , ijuecve Quiritum 
Tlenii honorum mUneribus * tttas , 
lAuguftc , virtutei in avuto 
Ter titu/os i memorefque fafios 
j&ternet ? O Qua Sol habit abile s 
Jllufirat oras , Maxime "Principato , 

Quem legis expertes latina 
Vindclici didiccre nupcr 

Quid matte poffes .**.**.* 

Milite nam tuo 

Drufus I. Genaunos , implacìdum &tnus , 
s Brennefquc veloceis , & qrceis 
tAlpibus impofitas tremendis 

Deje- 
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Di quella grazia, cHé fpirava amorei 
È a me rubava il Gore/* , 

Di quel bel vifo a Clnara fecondo * 

D’arti grate ripieno , é noto al mondo /> 

Ma fui fiorir a Cinarà infelice 
Troncò di vita il fit Parca inclemente,' 

Per Lice lungamente . 1 

Serbar j della decrepita Cornice \ 

Pari all’età, perchè gli accefì amanti 
Portano tutti quanti 1 

Quella face mirar ( non fenza molta 
Copia di tifo ) in cenere ritolta ; 

ODA XIV. 

Ad Augnilo ; 

He il Senato , né il : Popolo Romano ptffom 
pienamente dare tutti quegli onori j che 
fi debbono al di lui merito , 

D E’ Padri , e de’ Quiriti e quai difegni ; 
Àugufto, eterneranno il tuo valore 
Con pieno onor ne’ titoli immortali ; 

È ne’ perpetui Annali/* 

Ove il Sol luce in abitati regni, ■ 

O fra Prencipi maggior, quanto bai vigore 
fcrovaron gl* imperiti., 

Ì>ellé leggi Tarpee Germani arditi . 

Perchè co’ tuoi guerrier Drufo i Teveri i 
Geloui, gli agii Brenni; e le fondate i 
Rocche fu 1* Alpi ha xovefcidto a terra \ 
J>iù d' lina volta iti guerra . 


I I 
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pcjecit acer plus vice fimplici . 

2. Major J^eronum max ir ave praJium 
Commifit , tmmanefque Rbatos 
jL ufpiciis pepulit fecundis . 

Setlandus in certamine Martio 
Devota morti pecora libera 
Quantis fatigaret ruinis : 

Jndomitas prope qualis andai 
Exercct ^iufter }. Tlejadum cboro t • 
Scindente nubes , impiger hoftiur» 

Vexare turmas , 4 y fremente m 
Mittcre cquum medios per ignei *, 

Sic tauriformis volvitur 4. <Aufrdui » 

Qui regna Danni perfluit lAppuli 
Cum f aviti borrendamqu < cultii 
Diluviem minitatur qgris . 
tJi barbarorum Claudius agmina 
ferrata vafto diruit impetu : 

T rimofque , extremos metendo * 

Stravit burnì fine cade vi fi or. 

Te eopias % te eonfilium , br> tuos 
Trabente Divos : nam tibi quo die 

Tortas Mexandrea fupplex i 

Et vacuam patefecit aulamy 
fortuna lufiro profpera tertio 
Belli fecundos reddidit exitus , 

5. Laudemque » fa' eptatum , pfracìis 

Impcriis i decus arrogavit . 

. , '♦ 

Te Cantaber non ante domabili! , 

Medufque , & Indus , te profugus Scjthes 
Miratur , 0 tutela prefens 

Italia . Domina quo Roma: 

. . Te fon - 
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te Neroni il maggior conflitti fieri' 

Pofcia attaccando , le falangi armate 
Degli inumani Reti 
Ha volto in fuga con aufpicj lieti » 

Degnò a veder tra Zuffe bellicofe 

Con quanto afpro furor placale i petti 
Difpofti ad incontrar libera morte: 

Come Aulirò agita forte 
Le indomite onde , unito all'Iadi acquòfé 
Pronto ei così fra gl’inimici afpetti 
Il filò deftrier fremente 
Spingea , dove la pugna èra pià ardente 

Così mugghiando l’ Aufido fi volge , 

Che del Pugliefe Dauno il fuol lambendo 
Minaccia, fe lì gònfia, a i -campi culti 
Ondoli orridi infiliti ; 

Come Claudio con impeto fconvo'lge 
Le armate fchiere > e vincitor mietendo 
Stende di mano in mano 
Senza flrage de’ Tuoi tutti ijel pianò. 

y 

ÌTu gli offrirti i guerriet, Configlio, e Fato 
Poiché Alelfandria fin dal dì , che vota 
La Reggia , e il porto fuppljce ti aprio 
Sul terzo lullrio offrìo 
A te faufta la forte in campo armato 
Secondi avvenimenti , e poi divota » 

Compiuto il tuo Governo , < Àidii* i citi 

Dietti l’onor bramato > e nome eterno . fi fattagli* feti* 

cernente compite 

i_ .. , ; 'ri ' ) , , y da Augufto , gli 

i e u non domò per pria Cantabro indegno r hanno partoriti 
II crudel .Medo l’ Indo , e il vagabondo onori divini , e he 

fn0 maI «' X *® aramir * Ìu’mì&'u 

■i debellate mu» ■ ■' -, 

V J Te, I 


i* Intende di 
Claudio Tìberii 
Nerone , che fin 
maggior d'età d£ 
Drufo,e fu man* 
dato da Augafià 
in ajuto di tjf* 
Drufoper termi- 
nar la guerréb 
\contro la GaU 
lia , e la Germa* 
nia. 

3. Le Pleiadi , > 
ludi fono le fetti 
Stelle nella coda 
del Toro , che net 
nafcere , e net 
tramontare co* 
\gionano venti , 
e tempefte . 

4. Del fiume Aie* 
[fido, e di Danne 
fe n'ì detto nel 
Lib. j. Oda jj». 
num. 4. 
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Te fontium qui celai orìgine* . 

J^i/ujque , (y Jfier , te rapida* Tigri* * 

' - ■ . . / 1 


Te belluofus , qui remoti * 

Obftrcpit Oceanus Britanni s : 

Te non paventi* funera Gallio ! , 
Duraque tellus audit Ibtria: 

Te cada gaudente* Sicambri 
Compofitt* venerantur armi* . 


Q . D E XV, 

Auguftum Lauda t. 

«• ' » 

P Hoebus volentem me pralia lo qui f 
ViBas {y urbe *, increpuit lyra , 
parva Tyrrbenum per aquor 
Vela darem . Tua , Cafar , osta* 
fruges, ly agri* retulit ubere* 
i. Et Signa noftra reftituit Jovì 
Dircpta Vartborum fuperbi* 

Toftibus • • » • • • . 

. .... Et vacuum duelli * 

Janum Quirini claufit , (90 or dine m 
ReBum , 4y vaganti frana licentia 
Jnjecit : amovitque culpa * , 

JEf veteres revocqvit arte *, 

Ter qua* Latinum nomea , ir 

Crevere vires , famaque , {y Impera 
TorreBa majefia* ad ortum 
Soli* ab Éfperio cubili . 

Cufto - 
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Te, ch’or d’ Italia lei dolce foftegno, 

E dell’alma Città Donna dei mondo : 

Te il Nil , che cela i fonti, 

L’ Iftro , e ’l Tigri in mirar , chinan le fronti. 

, v.< v ’ . 1 

Te l’Ocean moftrifero, che freme 
Da noi lontano allo remoto -Inglefe , 

Ode , & .ode pur anco il Titolo atroce 
Della Gallia feroce , 

Che -di morte l’orror giammai non teme, 
Te (ente il duro Iberico paefe , 

Te i Sicarabri animofi \ ■. , 

Miran , depofte l’ armi , ofifequiofi . 

*. * * . • » i 1 - l V.' » V * 4 * \ ’ 

ODA XV. 

? . * r » r * f . • i k 

.• Loda Augufto . .;v. j .T 


M Entre io volea con lirica mia penna 
Scriver vinte Città, guerriere imprefe 
Apollo mi riprefe , 

Cri’ al Tirren non fidarti angufta antenna 
La tua , Cefare , età refe ripieni 
Di biade i campi ameni , 

E a Giove riportò noftre bandiere 
Ritolte a » Parti in Tu le rocche altiere 


Chiufe V Ufcio di Giano in pace , e porfe[/« 
L’ ordine retto , e alle licenze il freno : 
Rimorte in un baleno 
Le colpe , e richiamò l’ arti già feorfe , 
Onde il nome latin , l’ alta fortezza 
D’Italia, e la grandezza 
Di Roma s’aumentò fin dove fuole 
Aver la culla, e fepoltura il Sole, 


V 4 


Re- 


1 .Quefte bandu- 
re furono quelle , 
che i Parti tol- 
lero a Marco 
Craffo , e le at- 
taccarono alle 
porte de * loro 
Templi , le quali 
poi furono ritolte 
da Cefare Augu- 
ro, ed affjfe al 
Tempio di Giove 
in Campidoglio , 
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Cuftode 'rerum Cajare , non furor 
Civilis , aut vis eximet otium , 

7^0» ira, qua procudit enfcs , 

Et miferas inimicat Urbes . 
fì^on qui profundum Danubium bibunt , 
EdiBa rumpent Julia, non Geta, 
*EJon Scres , infidi que Perfia , 

*t{on Tanain prope fiumen orti . 

Pingue & profeftis lucibus, {& fiacri* 
Inter jocofi munera Liberi 
Cum prole , matronifique noftris 
( Rite Deos prius appresati ) 

Virtute funBos , more "Patrum ducer 
a. Lydis remìfio carmino tìbiis , 
Trojamque , is> u incbifcn , & alma 
b Trogenicm Vencris c animus . 


H7{JS UBILI QVJfKTi. 




V 


< 


t 


%TO- 
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Regnando Augufto , unqua i civili fdegni , 

0 prepotenze non torrari la pace, ' 
Non l’ira, cui ben piace 

L’ armi aguzzar , e porre odio fra* restii . 
Non chi ’1 Dannubiobee, né i Seri, eiQeti, 

1 Giulii almi decreti 

Romperanno giammai , nè i Perii infidi , 
Nè Chi nacque del Tanai appreiTo i lidi . 


E noi ne’ di profciolti * e ne’ feftiri 
Del giocolò Lieo fra i don leggiadri 
Co’ noftri figli , e madri 
( Pria foppl cati, e con ragione, i Divi ) 
Gli Eroi , degli Avi ad ufo , in note amene 
Umte a Lidie avene 
Canteremo, ed Anchife , Ilio fconfitro, 

E dell’ alma Ciprigna il figlio invitto .■ 


z Col flauto ti> 
dio fi cantavano 
le cofe allegre * 4 . 
3 . Progenie dì 
Venere , cioè E-. 
nea,da cui difce-t 
fe Giulio Cefare i 
ed altri . 


\ . . « % 

IL FINE DEL LIBRO QJJARTO. 


Jf : -■ 
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*PO- 
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Q » 




V. » 


j. ; AD M^CSNATEM. 

\Rum fequetttr ad bellum ^fijacum coatra 
Uapaium, & Qkopqtram, 

I :Ì ~~i -J , : I . ■ * v 

T Pii Libutms iater alt am ttavium i » 
J. >Ami^ y propugnatila , , i 

Taratus orane Cafarii ptficulurp 
Stffae, M<£(f*as, tu<i. 
i Q m* 4 **!? quibus (f vita fit fvpfrfìite 
• Jucundaj fi coatta x grava .<? 

£ 

! 

» 

ptrumne jujji perfequemur ottura 
. Jip» dulce y ni tccum fimul? 

*A.n hunc laborem mente l aturi , decct 
Qua ferve no? vi y ‘j 4 j. 

! fere musi Et te vel per J.lpium juga,* 
l Inbo/pitalem & Caucafum ; 


ytf occidenti! ufque ad ttltìmum finum 
Forti fequemur pe fiore . 

\ Rogei , tuum labore quid juvem mco 
Imbellii, ac firmai parum <? 

Cornei minore fum futurui in metu % 
* j Qui major abjentcì habet . 


'* T* 
» -è 


Vt 
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ODA PRIMA 

A MECENATE. 

. ■ T , » M 

. - •» • » . • 

Che lo feguir'ft nella guerra ittica et otre 

Marcantonio , ? Cleopatra , 

D I ,^‘ttfjrni ovvigli . , > v 

In fu r eccelfe m aicfaine difpofto \ 
N’andrai d’ Augutto 2 id incontrar perigli. 
O Mecenate amico , a tuo gran cotto . 
Che ha di noi tantottq? 

La cui vita è foave. 

Se retti iu vita , c m muori , è giave, 

; « '> 

forte per tuo comando * . r ; 

Godrerp fenza di te l’ ozio non grato/ 

O col pentìer dovrem tal memorando 
Peto d’armi fottrir, Co lo ferbato 
A Eroe d‘ addire smalto / 

Il {offriremo ai certo 

Yerrem fu 1* Alpi » o f*L Gflucafo diferto : 

Sino all’ pftremo legno -, ? 

Del mare Occidental con dòtte petto 
Ti feguirem . Dirai , quel mai (oft«©JQ 
A tuoi ttenti darò de jjilp t e inetto ? ,• 

Io tuo Ceguace eletto 

Avrò tema minore,, ... r -.\ .. • *r 

Che agli amici lontaq fatti maggiore; 

Come 


( 


Epodo figni- 
fica verfo Stoi- 
co, che contiene 
co] e divine , e- 
r ciche, ed uma- 
ne , ed ha ilpri - 
m o verfo maggio- 
re , e il fecondo 
minore , e con- 
clude ilfenfodel 
primo . Diomede 
afferma ouafi 1* 
ifleffo, dicendo , 
che V Epodo e 
una forte de ve r- 
fi con ogniforta 
di piedi , avendo 
ciafeuno di effe 
una claufola,che 
conclude il ftnfo 
loro. 
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Ci affidati implumibus puliti avis i 
Ser pentiUm allàpfus timet % 

Ma*is reliBis : notti ut adfit> ausili», 
Latura plus pr&fcntibus . 

* ‘ . n 

* • . ' v 


Libenter hoc, omne militabitur 
Bellum in tua fpem grdti<f : 

*l{on ut juvencis i/Iigata pluribùs 
iA.ra.tr a nitantur rneìs s 
Tecufque Ca/abris ante fjdus ferviti uni 
' Lucana mutet pafcua i 

fto# ut fuper ni villa u tandem Tufculi 
Circaa tangat mania 
Satb fupcrQut me bertignitai tua 
Dit aviti haud paravero , 

Quod aut avarus , ut Cbremeti tetta premane > 
BifcinBus aut per darti, ut ntpeik 

: ; > 

• ■ ' I 

Ò D; B II. 

» 1 • • * 

Vitam rufticam laudati 

B Tatui Uhi qui prtcul negòtìii i 
Ut prifta geni mòrtalium , 

Taterna tura bobUs eutrcet futi j 
So lutti s omni f tenére i 
“ì^ec excitatur claffico milii tritai e 
^i<e borret iratum mare : 


Tarmtt- 
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Come V augello appunto 

Sovra gl’ ignudi tuoi figli fedendo , 

Più , fe parte , allo ftuol da fe difgiunto 
Teme degli angui l'impeto tremendo: 

Per altro non potendo 
Recar loro prefente 

Maggior foccorfo , che fe folfe aliente • 


In ogni Campo armato. 

Per tua graaia acquiftar , verrò ben’ io 
Non perchè a più d* un Vomere, accoppiato 
Crelca de’ Buoi lo ftuol , ni perchè il mioj 
Armento abbia delia. 

Prima di Sirio infano , 

Col Calabro mutar palco Lucano: 

Nè perchè il bianco Colle 
Del campo Tufculan s* eftenda a i muri 
Circei: poiché la tua Bontà mi volle 
Ben ricco: onde non fia, che avaro io curi 
Celar nel fuol ficuri 
Qual fe Cremete gli Ori. 

O che fcialacqui prodigo i tefori, 

ODA IL 

• ^ • i * . * i , , 

Loda la vita rufiica . 


Chiara a con* 
dida. l' alt» fu» 
Villa , chi h» ntt 
territorio di Tufi 
colo, ÒFrafcati . 
o fia per la neve, 
e per effer* ador - 
nata de* marini. 
Dice mura Cir - 
cet, per chi Fra* 
Ucati fu edifica* 
to da Telogonofi « 
ilio di Córto. 


B Eato chi da cure 

Lunge , come folea la gente antica , 
Arando li affatica 

Il patrio fuol co’ Buoi franco d’ufurc. 

Nè lo defta faldato , 

D’ armi il fragor , nè teme il mar fdegnato . 


£ ab- 
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jforumqut vìtat , fa fuptrba C irrititi 

\ Totentiorum limrna. . . .. . . 

Ergo y aut adulta rilum propagìnè 
jLltcts maritai populat : . „ i. 

*Aut in reduSa valiti mùgientium 
Trofpcflat crrantes gregei * . 

inutilifque falce ramos amputarti , 
f e Udir e s infcrtt . 

jLut prefa purii niella condii ampborit j 
id ut torniti infrenai olies ; . ' I 

• , % i . i */ r,l*. « i 

• . i. v ‘,+ V. J 1 ,, • f 

. . * 1 j . . 

irei cum decornai mitibui pomis rapii* 
idutumnus arvij txtulit , 

Ut gaudet infitivà decerpens pira , 
Venantem fa uvam purpuree . 

Qua munerttur te V ri ape , fa re pater 
Silvane tutor confniumt 

' . ì 

fjbet jaccre modo fub antiqua élite -i 
Modo in tenaci granine , 

Labuntur altit interim ripis aqua , 
Queruntur in filvis aves : 

Fontefque lympbit obftrepunt manantibus 
Somnos quod ixvitet leves . 

idttt cum Tonanti s annui bybetnui Jovir 
Jmbrts , nttefque comparati 
%Aut trudit aerei bine , fa bine muffa cani 
. Aprot ih cbftantcì piagai: 
iAut amite levi rara tendit retini 
Tur dii Edaci bui doloii 


Vaiti- 


te p ò b òt ? iir 

1 abborre il Foro > e fchiva 
L’alte foglie de’Prenci ; Adunque è y ago 
Di fpofar la propago 

D’adulte Viti ai Pioppi: o in chiufà riva 
Di Valle rifonante 

De’ muggenti rimira il gregge errante. 

O potando gì* inetti . , '-y. ti - l 
Rami con falce, inneità i pià fecondi: i* 
O gli fpremutij e biondi •. v < 
Liquori Iblei racchiude in vali netti, 

O alle pecore imbelli 

Prende lieto a tofar càndidi Velli. 

O s’erge Àùtbnrio il Capò 
Cinto di poma , oh come in liète ciglia 
Mira 1’ Uva vermiglia , 

L’ incèrte Pera * affinch’ a te , o Priapo , 
E de’ confin tutore • 

A te padre Silvan l’ offra in onore . 

Siede © fott’ Elei antiche j 
O in tenera gramigna* Intanto ì’ onde 
Sgorgar dall’alce fponde: f 
Cantan gli augei nelle forefte amiche $ 

E da fontane ufeita 

Mormora l' acqua , e a dolce fonilo invita . 

* 

Quando i meli brufnali 

Crean piogge , e nevi , allora oavvien , eh’ ei 
Entro gli oppofti lacci ( cacci 

Con molti , é molti Can gli àfpri Cignali ; 
O tende le fallaci 

Ragne in pertiche lièvi à’ Tordi edaci: 


La 
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Tavidumque leporcm , i sr advena laqueo gruem 
Jucunda captat pramia . 

Quii non malarum , quas amor cura babet , 

. H<ec ìntcr oblivifcitur ? 

Quo fi pudica mulicr in partcm juvct 
Domum , atque dulces liberos , 

( Sabina qualis , aujt pcrufta folibus 
Ternicis uxor <Appuli ) 
sacrum vetuftis cxtruat lignis focum , 

Zaffi fub advcntum viri : 

Claudenfquc tcxtis cratibus latum pccus , 
Diftenta ficcet ubera . 

Et borna Anici vìna promens dolio , 

Dapes ineptas apparet : 

T^on me Lucri na juverint concbylia > 
Magi/ve Rbombus , aut Scari , 

Si quos Eois intonata fiuSibut 
Hyems ad hoc vtrtat mare . 

vAfra avis defeendat in ventrem meum, 
T^on Mtagen jonicus 
Jucundior , quam l«8a de pingui ffimis 
Oliva ramis arborum , 
jiut berba Lapatbi prata amantis » i? gravi 
Malva f alubres torpori : 

Vel agna i. fefiis cafa Terminalibus > 

Vel hadus ereptus Lupo . 

Has inter epulas , ut juvat paftas oves 
Vidcre properantes domum : 

Videre feffios vomerem inverfum boves 
Collo trahentcs languido ; 


Tofi- 


I 
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La Lepre paventosa, , 

L' eftrania G rue , bei premj , accoglie in rete. 
Chi fra tai cofe liete 
Non lafcia il crudo Amor? Se onefta fpofa 
Giovando in parte anch’efla 
Alla fua Cafa , alla fua prole iftetta , 

( Qual Sabina, o abbronzata 
Moglie d’agil Pulgiefe ) al fuoco intorno 
Del marito al ritorno 
Secche legna prepara» e riferrata 
In tettine gratelle 

La Greggia, munge a lei gonfie mamelle : 

E appretta Efche vulgati t 

Il nuovo vin cavando ; allor men grate 
Mi farian le pregiate 

O Anche di Lucrino , i Rombi, o i Scari, 

Se pure alcuno a «juefte 

Onde volgefler mai l’Eoe tempefte. 

L’Augel di Fafi,o quello 

D’Jonia guftarei meno giocondo, 

Che da ramo fecondo 

Oliva fcelta, o nata in praticello 

Romice, o malva lieve 

Salubre all* Uom , eh* è mal ripieno , e greve: 


O fvenata Agnelletta 
A Termino: o Capretto a lupo edace 
Ritolto ; O quanto piace 
Fra tai menfe veder la Greggia in fretta 
Sazia tornar', e i latti 
Buoi co' rivolti Aratri in ficchi patti ì . 

Ode X I i 


I. Le ftfl» Ter- 
minali erano 
futile, che fi fa' 
c eu uno al Die 
Termino, ch'ira 
un Dio fopra • 
confini, A • Aut 
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Tofitofque 2. Vernasi ditis ex amen domtis i 
Circum renidentes Lare s . 

Hac ubi hcutus t f <<ener ator uilphius t 
Jam jam futurus rufticUs , {ir / 
Omnem relegit Idi bus pecunictni'f •> / 
Quarti Calendis pónete ». , u ..!• ..J 


y 


• 


'* < 
t 


O D E IIL . 

! .’ • Ci-t • * i-* -» *■’:»*' ■ v'l v 

Ad Maeceriateid 

• • . % * \ - : 

> jilliùm detefiatur * % 

P iArentii ctim fi quii impia manti 
Senile guttur jr e getti 
Edat cicutis ytllium nocentius -* 

0 dura me/forum ilio. /_ 

Quid hoc •tiene ni favit in pr ac orditi / 
r È{um vipcrinus his cruor • 

IncoBus herbis me fefel/it ? an mala* 
i* Canidia traila vii dapes ì . 


. J 

\ w» •». * 


\ .> 


i. ; 
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1 i Putti à mànb a mano,, • . • \Pddroni 

Q.uai Sciami , al fuoco intorno in ricco tettò! 

Tofto , che ciò ebbe détto 
Alfio Ufurìer, voiéà fari] Villano; 

Ritraffe 1* Orò tutto • 

Agl’ Idi j e alle Calendè il pone a fruttò • 


mangiar (Uveamente tal vivanda cotta . 


tonfi', 

nantì infierire ,1 
quali uccideva- 
no un agnello , 
il cui [angue 
\fpargevano fu i 
termini , concor- 
rendo tutta la 
Vicinanza a 


■ i. 1 Romani ^chiamavano Verna* quegli Spuri, che nafcevano dàlie 
loro Serve , è fi fervivano di quelli negli eferciz) detti in queft * Oda . 
Chiamanti Vernas, perché quafi la maggior parte di elfi ndfeevane'di 
primavera , tempo piu proprio alla generazione \ 


) 


ODA III; 
A Mecenate» 

Detefia l' iAglip ; 


pena 


S É alcun con Èmpia man. , del Genitore 
Il capo infranto avrà, della Cicuta 
L’Àglio più velenofo ei mangi in j» 

O duriflima jeha 

De’ Mietitori ! E qual mi ferpe al corè 
pi venefico umor potenza acuta.? 
forfè di crudel Angue 
Mifto coll’ aglio il fangue 
G ià mi delùle , ò forfè 
Tal Vivanda sì ria GànidU forfè? 


X » 


Por- 


li ; Cani di a era 
una maliarda 
Wapofitana che 
con gli effetti 
dell' erbe faceva 
malie , ed alttf 
tfeftratif. , 


co 
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Vt jlrgonautas preeter omnes candida»» 
Medea mirata eft ducer» , , 

Ignota tauris i/ligaturum juga, 
Terunnit hoc 2. J afone m 
Hoc delibutis ftlta denis peUiccnt , 
Serpente fugit atite* 


Wec tantus unquam fy derum ìnfedit vapor 
Siticulofa puliti * 

Hec 3. munus humeris efficacie Her culli 
Inarfit ajluojiue. 

tAtqui h quid unquam tale concupiyeris , 
Jocefe Macenas , precor 
Jianum puella fuavio opponat tuo„ 
Estrema (y in Jponda cuba * 





ODE 
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Poiché vide Medea 1’ Eroe Giafonè 
Sóvra ogni altro Argonauta eccelfo , é bello 
Lo afperfè coll’ umor dell’aglio atroce , 
Mentre allo ftuol feroce 
De’ Tori impor dovea quel gran Campione 
Ignoti gioghi ì E con tal luteo fello 
La Verta unfe incantata, 

Rertando vendicata 
Di Glauca, e inrmantinèntè 
Fuggì fovra un’alato afpro Serpènte* 


Non mai tantò calor di^ Sirio tiene 
Arfa la Puglia: E il fanguinofo manto 
Con incendio pii fiero non fi vide 
Bruciare il forte Alcide y 
Ma , le talora fantalìa ti viene , 

P Mecenate j di guftàrhe alquanto } 

Prego , che la tua Druda 

Colla fua mano chiuda 

A te la bocca, e prema 

Schiva fui letto tuo la fponda eftnema » 


t. GUfent ìà* 
, feiatk Mede* t 

[posò QlaUc* fi* 
gli* del RìCri* 
onte j Mede* fide* 
gnatct, dvnò aliti 
Spofauna vefli , 
ove flavo inte- 
riormente rac- 
chiudo Un fune» 
ineftinguibiU , 
dal quale reflò 
ton tuttala rtg* 
Igia incenerito 
Glauca . -Affer- 
ma il putta, chi 
tal ve/te jojfe un- 
ita col fuccò dell* 
aglio , col quale 
ancora [offe ufi te 
Giafonc per do- 
mare i Tori . 


• . j ... . . - * \ trarre 9 JLVJ9 • 

Ì* l*t*nde della ve/le avvelenata * che Dianira mandi incauta* 
mente ad Èrcole fuo marito. Vedi le Metam. d* Ovid. lib. p. 
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; . - ■ . .. ■ •• 

Con tra Mfinam "Pómpe ti magni 
•1 Libcttutn. 

/ . . " N 

’ VPU » & «gnis quanta fortini ehi gii . 

i Tecum mihi difcordia efi , 
ìbericis per ufi e funi bus fatue, 

Et crura dura compcde . 

Licet fuperbus ambula pecunia s 
fortuna non mutat * enus * 

- ;• .. : ■ 

■ .■ .. •• . 

. <1 


y-idefne facram, mettente te viam 
Cum bis ter ulnatum Toga , 

Vt óra Vtrtat bue \ far> bue euntiun% 

' Liberti ma indignano ? 

i. SeBus F lag e lite bic Triumvir elibus 
*• ' Treeconis ad'jtafiidium , 

falerni milk fundi jugera , 

Et Mapnis y Appìam terit » 


^efailibufqut Magnile in primis Cquós 
4, Orhone contemplò fedet « 

4* Qpid attinet tot ora na'yium gravi 
Èoflrata duci fondere 
Contro latrones > atque fervi lem matta M 
Hoc hoc Tribuno militum ? ' 


I 


Ir 


OD E 
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Contro Me va Liberto di Tompeo 
Magno-, 

Q Uanto di naturai’ a dio fortìo 

Fra il lupo , e fra l’ Agnel , tanto n’ è nato 
Fra me , fra te , che dalle funi Ifpane 
Con battiture ftrane ' •. 

PercoiTo avelli il lato, 

E indebolito il piè da ceppo rio. 

Sebben ten vai per le dovizie altero 
Parteggiando il lentiéro , . . * . r * 

Non la mai la fortuna ■ 

In gentile cangiar la roza Cuna . 

Vedi, come d’ ognun fi volge franco' 

Ver te lo fdegno, che con vaftolamtmnto 
Calchi la fagra via ? Que/TUom sleale 
Con verga Triumvirale 
Flagellato cotanto, . ' . 

Che ne rimafe il Bandiror già fianco, 
Arar fa in oggi di Falerno ameno 
Qyafi tutto il terreno , . >\ ■ 

E colmo d’ albagia 

Preme co’ bei Ronzin d’ Appio la via . / 

Egli , qual’ altro Cavalier prefume 
. In difpregio d’Ottone iti fu i ledili ». 
Poggiando , d’occupar polli eminenti ; 

A che folcar potenti . -, * 

Roftrati ampi Navili 

Di grave pefo le marine fpume. 

Per frenar de’ladron gli odili infiliti, 

E de’ Servi i tumulti , 






II. Sono parole 
del popolo fde- 
gnatocontro Me- 
I va. 


li. Ottone prima 
'che fojfe Confole 
promulgo una 
legge , che foto 
a Cavalieri f in- 
fero affegAati 
quattordici ordi- 
ni da federe nel 
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O £> £ V. 

In Canidiam Vcneficam » 

'Horrcttdum facinus ab aliquet Venefici* per» 
petratum in puerum deferibit , cUjus 
iicces introduciti 

*• \ T>0 Deerrum quifijuis in Calo regi} 

JlX Ter ras , hamanus genus , 

ifte fert tumultui* aut quid omnium 
Vultus in unum me truce s * 

Ter liberos te , fi vacata partubus 
Lucina verte affiuit: » • 

Ter hoc inane purpuree decus, precor , 

Ter imprebaturum hac Jovem. 

Quid , ut noverca me intutris * aut mi 
Tetita ferro bellua * 

Ut hac frementi quefius óre , confi itti 
Jnfignibus raptis puer , c. ì 

v Impube corpus , quale pojfet impia 
Moline Tbracum fodera. 


Cani- 
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$*ota dovea queft’ unou • >. • 

Della noftra milizia effer Tribuno * 


u 


■ T entro] ì Eetid 
gente di vii con* 
dizione , comi 
ÀSeva fchiavO 

. . * . ‘ „ fette Utero. 

3. Due , 4 che giova amar tante Navi contro » Ctf/if* , e Servì 
fagitivi, chan jrefe le armi per farfi liberi , fe coftuì, ch’ì favo, 4 
Cor fare ora « fati* Colonnelle della noftra armata . 


ODA 


V. 


Co Atra Canidia Maliarda * 

Deferire un fatto orrendo , commeff 0 da alcuni 
Maliarde in perfona d' un fanciullo , 
che introduce a parlare ì 


1 

A H Nume , che *1 mortale 

£ ’l Suol reggi dal Ciel , che fia sì ftrana 
Furia 3 e romor ? Perchè torvo mi guata 
Ogni ciglio ferale ? 

Per i figli ti prego , fe Diana 
A’ veri parti tuoi corfe invocata , 

È per qaeft’Oftro inutile ornamento, 

£ per Giove a punir tai colpe intento 

' • *.« I V. 

Perchè tu qual* atroce 

Madrigna mi riguardi <? Ò qual Ieonè 
Invertito da ftral <? Poiché ciò difle 
Colla tremante voce , 

Alle querele fue meta prefiflfe 
Privo delle fue fpoglie il bel garzone: 

£d era il corpo fuo di tal vaghezza. 

Che impietosa avria tracia fierezza < 


\ 


1. Introduce qtA 
a parlare. un ne* 
bile fanciulle da 
Canidia , e da 
altre maliardo 
fpogliato , e fe* 
polto vivo in 
una fojfa infinti 
al mento per far. 
lo morir quivi 
di fame , e far 
delle fue midol ’* 
[le , e del fegato 
[bevanda amate* 
1 ria . 


All or 
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Canidia brevibus implicata viperis 
Crine * , C* incomptum caput , 

Jubet fepulcris caprifico s crutas , 

Jubet cupreffos funebre s . 

Et unBa turpis ova rance fanguine , 
Tlumamque noBurnfi. 2 Strigi* y 
Herbafque quas & 3. Co/chos, atque Jberitt 
Mittit venehorum' ferace: 


Et offa ab ore rapta jejunct cani s 
Flammis aduri 4. Colchicis . 

*At cupe dita Sagana per tot am domani . 
Spargens \Avernales aquas , 

Horret c apilli s :% ut marinus af perir 
Echinus t aut currens aper , 


xAbafta nulla Ve'ja confcienùa , ^ 

Ligonìbus duri s humum 
Exhauriebat , ingcmens laboribur , 

Quo poffrt infoffus puer 

Longo die bis , ferve mutata dapis 

Jnemori fpeliaculo : 

Cumprómineret ore , quantum extant aqua 
Sufpenfa mento cOrpora\ 

h ■ . •' 

ExfuBa uti me dulia , & aridum jecur 
lAmoris effet poculum t 
Interminato cum femel fixce cibo 
Intabuiffcnt pupula . •’ 

1 T^on defuiffe mafie ul& libidini x 
>A. riminenfem F oliarti , 

Et otiofa credidit ? '{eapolis, 

Et omne vicinum oppidum . 

Qua 


\ 
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AUor d' atri Colubri w 

Avvolta il capo > 0 rabbuffata 1] crine » 
Fa tor Canidia i fichi in tombe colti , 

I Cipreffi lugubri, 

Gli ovi de’rofpi entro lor fangue avvolti , 
Delle Strigi notturne le ferine v 
Ali , e 1’ erba , che nutre entro i Tuoi bofchi 
Coleo, ed Iberia* Tuoi colmo di tofehi. 

Comanda, che fi prenda 
L’ offa tolte da bocca a cagna ingorda 
E in un le fa gettar di Coleo al foco* 
Quindi Sagana orrenda 
Succinta in gonna fparge in ogni loco 
Peli’ empio albergo acqua avernale , e lorda, 
Ella al Riccio raarin', od al Cignale, 
infuriato, al crine irfuto, è uguale, 




Yeja di pietà fcoffa , 

Senza rimorfo di sì reo misfatto 
Scava con dura marra il fuol , gemendo 
Dove fepolto poffa % 1 ' v 

11 fanciullo morir., 1* efche vedendo 
Polle più volte il Dì , poi tolte affatto 
Stand’ ei col Collo in fuor , come in fpumante 
Onda col mento in fuor Corpo natante j 


Lt Strigi , 0 
Strighe fono TJc-r 
celli notturni, ed 
hanno le poppe, 
e facciano tlfan- 
| gae abbambini, 
t fingono i poeti % 
che quefte na- 
\fceffero dalle Ar* 
pie . Ve d. Ovid. 
nel 6. de Fa/li. 
3. Coleo, e V Ae- 
ri», che qui no» 
s'intende per la 
Spagna , fono 
due Provincie 
congionte nel 
Ponto, abbonda - 
tijfìme di veleni , 
4 Col fuoco di 
Coleo Medea fe 
arder Glauca f 
infieme col Pa- 
dre , e la Reggia 
come fi è detta 
nell' Oda 3. dell * 
Epodo n , l. 


Per far delle fugate ' , 

Midolle, e ancor del dilfeccato Core 
Beveraggi d’ amor , tolto, che fiffe 
Languiffero a vietate 
Efche le Luci , Ch* ivi interveniflè 
Folia la Riminefe ebra d’amore 
Più che lafcivo fu credutole detto 
Per Napoli oziofa, e fuo Diftretto, 

La 
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fydtra excantata voce Tbcjfaldi l 
Lunàmque cesio derìpit . 

Hic irrefcftum fava dente livido 
Canidia rodcns pelliccivi % 

Quid dixitf aat quid tacnit ? o rebus meit 

"Non infideles arbitra 

faoti * ó* Diana , qua filentium regie » 

4 Arcana cum fìunt Sacrai 

faune nunC adefie > nane in boftiles domot 
lram , atque numtn vertite 4 
Formidolofis dum latent fi/vis fera 
Dulci fopore languida : 

Senem , quod omnes rideant , adulterum 
Latrent 5. Suburrani cancs 
faardo perùnttum , quale non perfeflius 
È4ea non laboraverunt manus « 

Quid accidit? CUr dira bàrbara minui 
6. Venena Medea valenti 
Qui bus fuptrba fugit ulta pcllicem 
Magni Creontis filiam : 

Cum palla y tabó munuj imbutum , tiovam 
• incendio nuptam ab fiutiti 


’iAtqui nec herìta, t tee latini in afperiè 
Radix fefellit me lodi . 
ìn dormii untiis omnium cUbilibut 
Oblivione pellicum. 

Jlb , ab , folutus àmbulàt vencficè 

Scientioris carmini . 

faon Ufitatii , Vari 4 poi ioni bus , 

0 multa fìeiurUrh caput ! 
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La qual tragge ogni Stella 
Dal Cielo, e colle Tue magie la luna. 
Mentre rodeva il pollice crudele 
Canidia, che difs’ella*? 

O tacque.*? O Notte, o arbitra fedele 
Diva triforme d’ogni mia fortuna , 

Che del filenzio reggi l'ombre quiete, 
Quando fi offrono a te V Oftie fegrete > 


Or or quà ne venite , 

£ al tetto oftil lo sdegno , e ’1 Nume avverfo 
Volgete, or che le belve negli ombrofi 
Bofchi dormon fopite : 

Latrino di Suburra i Can rabbiofi 
All’adultero vecchio in nardo afperfo , 

Di cui ridali ognuno. A fare unguenti 
Di quei migliornon fur mie manpoifenti. 


Cos’è.«? Perchè non vale 
Dell’atroce Medea quello veleno 
Così crudel <? Con cui già vendicolfi 
Della odiata rivale 

. Figlia del gran Creonte , e altera alzofiì 
Superbamente a volo in un> baleno, 
Mentre il don della fpoglia velenofa 
Refe com bulla la novella Spofa. 

£ pur note mi furo 

, Erbe, e radici colte in rupi ignote:- ~ 

D’ ogni fua Druda in letto unto , ed involto 
D’obblio dorme ficuro. 

Ah , ah , ch’egli lèn va libero , e fciolto 
D’ altra Maga miglior , con fagge note . 
Ma con nuova bevanda o quanto, o quanto 
Hai ) Varo , da verfar dogliofo pianto 1 

A me 


Suburra er/t 
un luogo in Ro~ 
ma frequenta- 
tijftmo , così dot. 
to , perche tra 
[fotta un muro di 
terra . 

6. Dice veleni 
di Medea ì per- 
che Canidia a- 
veva ufàti quel- 
li (le jji veleni in 
queflo incantefi- 
mo , di cui era 
j fervila Medea 
centra Creufa , o 
Glauca figlia di 
Creonte , come 
detto nell * 
Oda 3. dell' Epo- 
do m 2 . e ntllÀ 
quinta n. 4. 
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jid me recurres , ntc vocata me tu iué 

* 7 . Marfis redibit vocibus . , 

Majus pdrabo , majus infundani tibi 

^T~Faftidienti poculum: -, > 

Triufque C ce lutti Jidet inferius mari 
Tellure porre tta juper , 

Quatti noti amore fic mei fiagres * uti 
Bitume u atris ignibus . 

j 

$ub bac puer , jam non ut ante $ mollibui * 
Lenire ver bis impias , 

, Sed dubtus unde rumperet filentium * 

8 . Mìfit Thyefleas preces , . 

; Venend j magnumfar , ne f afone \ note vaimi 

• Convertere humanàm vicem . 


jpiris àgam vos : dira detcftatio 
; Trulla expiatur vittima . 

Quin ubi perire juffus expiravero , 
ì^otturnus occurram furor , 

"Petamque vultus umbra curvis ungili bui j 
Qua vis Deorum efi manium t 
Et inquietis ajfìdens pracordiis 
"P avori fomnos auferam. 

Vos turba vìcatim bine , iy> hinefanispetens 
Contunda obfcanas anus . 

"Po fi infepulta membra dijferent Lupi , 

Et Exquilina aìites. 

'Heque hoc parente s (ben ) mìbi fnperftitei 
Éjfu&erit fpettaculum t 

w) • . • - 
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A me ricorrerai j 

Né la tua m$nW mai fiwa non fia 
Con Marfie Voci , eh’ io faprò ftillare 
A t'e , che in odio mi hai J ; } 

Liquor più rio; Vedrò ftar lòtto al mare 
Il Cielo j e fovrà al Ciel la Terra pria , 
Che nel mio grave amor non ticamui}«e> 
Come nell’atro fuoco arde jl bitume. * 

Si dille : E il fanciulletto ; v....> r/ 

^ Non più l’ empie addolcia con molli accenti, 
Qual dianzi,' mà dubbiofo* in quaiporefle 
Seni! difeiòr fuo detto 
Finalmente imprecando, i voti efpreffe 
Di Tiefte , così : Sonò pofleqti 
Voftre malìe gran cofe, a far , . ma vane 
À liberarvi dalle pene umane * , ']//'* 

Éellemmiando a tutt’ oré 
Vi agitterò; Nè facrificio ammorza 
Gnufte Beftemmie T Allorché refto ancifo 
Qual noturnp furóre - 

V’ incontrerò i, Con unghie adunque il vifo , 
Ombra, vi graffierò,' tanta è la forza 
De’ Spettri , e i voftri Cuor rodendo ogn* ora , 
Vi torrò col timore il fonno àncora. 

Le turbe da ogni canto 
Di qua, di là in lanciar fallì fpietati. 
V’abbatteranno, o vecchie ofeene, e bere. 
Da’ Lupi edaci in tanto 
Saranno, e d’ Efquilin da ingorde Fere 
Gl’ inlèpolti cadaveri fquarciati , 

É i miei ( ahi ) Genitor rimarti in vita. 
Vedranno in voi la fellonia punita* 

ODA ! 


8. Cioè con que’ 
\preghi , che uso 
YTiefte , quando 
[fi avvide , che 
v Atreo gli pofe 
nelld menfa * 
mangiare i fuoi 
Ifiglivoli cotti . 
Se n’è detto nell * 
\Oda 6. del pr ima 
libro n . i. 


7. i Mar fi poptP 
li confinanti ca- 
lgli Abrusuufi 
ufavano incanti' 
potentijftmi , e 
| fapevano ancor n 
disfarli, infogna- 
ti loro dà Circi i 
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I» Caffium Severum Voetam 
male Aicum . 

Q JJid immerentei bofpites vexai , 
Ignavui adverfum Lupos ? 

Qutn bue inanes , fi potei , vertii miniti 
Et me remorfurum petti ? 


V^am quatti , x.MoloJfut : autfulvut Latto 
( àrnica vii paftoribui ) 
jlgam per aitai aure fublata néve t , 

Qua cun que pr a cedei fera , 


t. Tu cum tìmenda voce complefii nemut , 
• Troje&um odorarii cibum . 

Cave , ctfvp : namque in malot afptrrimu 
Tarata tolto corna a . 


Qua Hi $. Ljcambe fpretui infido getter , 
jlut acer boftii 4. Babaio. 

fi quii atro dente me petiverit 
htultui ut fiebo puer? 



ODE 
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EPODO, ìli 

ODA VI. 

Cantra Caffo Severo "Poeta malie àteo . 

P Erchè tu latri, o Cane, 

Pigro co’ lupi , agli ofpiti innocenti ? 
Perché di qua non tenri 
Volger, fé puoi, le tue minacce vane.-? 
Perchè me non affali , 

Che rimorder ti sò con denti eguali.-^ 

Mentr’ io , qual Can Moloffo , 

O Lacon biondo ( amici defenlòri 
De’ rullici pallori ) 

Perfeguitar’ a tefe orecchie pollò 

Per T alta neve alpina 

Ogni fera, che a me partì vicina. 

Tu allor quando riempi 

I folti bofehi di latrati acuti , 

L’ efea gettata fiuti . 

Fuggi, fuggi, perch’io alzo degli Empj 
A i temerari affronti 
Ferociflìmo Toro i Comi pronti . 

Al Genero fchernito 
Di Licambe infedel farò limile.: 

O qual’ emulo odile 
A Bubalo . Ma fe con dente ardito 
Qualcun mi porta infulto , 

Piangerò forfè , qual fanciullo , innulto <? 


i . Affomiglia fe 
fiejfo al Molof- 
\jo , e Lacone , 
che fono Cani 
valor ofi . 


z. Tratta Caffo 
da Cane vi- 
gliacco, che la- 
tra, e non mor- 
de, e colla me- 
tafora del cibo , 
intende che 
tacere co * , 


i la 


Licambe pro- 
nti f e in ifpofa 
, Neobuie fua fi- 
glia ad Archilo- 
co fotta , e poi 
gh ia negò . Ar- 
chiloco in ven- 
detta fcrijfe con 
tanto furo 


I -wwwwwm J r*Y OY 

che per detrazione fi appiccò infieme colla 


verfi contro Licambe , 
figlia . 

4 Bubalo pittore per far ridere il popolo dipinfe Ipponato poeta brut- 
tiffmo . Quefio per venaicarfi , gli fcrijfe un Satirico poema tanto cru- 
cile , cheBubalo prendendone dolore fi appiccò . 


Ode 


ODA 


^ N 
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- . • : ' ■ i • ‘ 1 • 4 • 


Belluno Civile fiub Bruto , is 1 Cajfio #.v Una , 
Ottaviano , M. Antonio , Le- 
pido ex altera parte de- > 

• < tefiatur , J. . 

• • . . . • * » » . ' 1 

Q Vo , quo ficelefii ruttisi aut cur dexteris 
jlptantur enfes conditi ? 

Varum ne campis , atqtte^ep tutto fupet 
Tufium eft Latini fianguinis ? 


J^on ut fuperbas invida Cartbaginis 
Komanus arces ureret : 

Intattus aut Britannus ut deficenderet 
Sacra catenatue via : 


Se d ut fiecundwn vota Tartborum , fina 
Vrbs bac periter dotterà : 

7 <{equc hic Lupis mos , nec fuit Leonibus 
Vnquam , nifi in difipar genus . 


Tur or nec cacar, an rapit vis acrìor ? 
An culpa? refiponfium date. 

Tacenti & ora pallor albus inficit , 
Mentefique perculfia fiupent . 


Sic 
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• » • : ■ \ ■ ' \ ' • 

Bete fi et te guerre Civili fatto Bruto > f Caf- 
fo da una banda , £ <{<*//’ */rr<* 
Ottavio i M. ^Antonio , e 
M. Lepido. 

O Ve » ove , o malvagi , ite agli inciampi ? 
Perchè le neghittofe 
Spade alle furiofe 

Deftre adattate voi ? forfè de 4 campi* 

E di Nettuno il Ceno i 

Fu di fangue Latin poco ripieno ? 

Non già perché dell* emula Canago 
Alle fuperbe mura 
La Romana bravura ./ 

Alto incendio attaccale * o perchè vago 

Di trar folfe i non vinti 

Su per la . Sagra via Britanni avvinti i 

Ma Col ciò fu , perch* a defio de* Parti 
Re fiate Roma invitta 
Di fua mano trafitta . 

Non ebber mai sì rei coftumi % ed arti 
Gli afpri Lupi , e Leoni , 

Di far contro fe ftefli afpte tenaoai . 

fi qual cieco furor* , e quai diffufi 
Tumulti, e quai falli empj 
Vi fpingono agli feerapj f 
Rispondete fu via ; Taccion confufi i . 
fi pallidi nel volto 

Tengon.fra lo ftupor 1* animo avvolto. 

Y a Taot* 

\ 


7 


/ 
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Sic ejl. acerba fata Romano s agunty 
i. Scelufque fraterna necis , 

Ut immerentis ftuxit in terram Remi 
Sacer nepotibus ctttor * 


ODE VI II 

' ' '• : • 

Honefiatis gratta omittitur «. j 

ODE IX- 

* " , ' . -• • i » * * {• 

r • * • • • 

In bcllum jL&iacum geftum a Cicfare Odia- 
vi ano tAugufto contra M- ^fntoni»m t 
($> Cleopatram . 

« ! 2 w «• ./ * - 

« f. 

Q Vando repoftum Caeubujn ad fefias dapet 
Vittore latta Cafarc , 

Tecttm fub 1. alla (ficjovigratum) domi 
Beate Mecanas bibam , -• . - : 

Sonante mixtum tibiis carmcn (yra y 

_<*. Hae D oriti m , illit Barbarum ? 

. • * . • 

Ut nuper , ram freto ^eptunius 
3 . Dkx fugit uftij navibus , 

Minatus Urbi vincala s detrasierap 

» Servii amictts perfidi s , 

Romanus ( ebeu pofteri negabitis ) 

) 4. Emancipata s faminee «•»''•*■ * " » 

• • * •* * /crr 
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Tant* è . L’ acerbo fato, e 1’ eiecrandò 
Fallo mai Tempre eterno 
Dell’eccidio fraterno 
Perfeguita i Roman > fin d’ allor quando 
Del buon Remo innocente 
•Fa fparfo il faogue a i Succeflbr nocente 


V Ù A VIÌÌ, 
Si tralafcia per onefla . 

O Ù A IX. 


&€r la[guerra \Attica fatta da Ceffate òttavia 
fio ^Augujh con M- ^ Antonio / 
v Cleopatra 


Q Uando le riferbate 

Cecube (lille a le fèftive cenò 
' Grate al Tonante , o ricco Mecenate 
A me. bever conviene 
Su l’ alta tua magion , di gioja ©nudo 
Per le palme d’ Augufto , 

A fuon di^ lira , e flauti in midi accènti 
Cantando i Frigj , e i Dorici contenti fi 


Come bevemmo, quando 

Del mare il Capitan (finto fuggìo 
Coll’arfe navi; a Roma minacciando 
Quel giogo , che rapiq. 

Amico a i Servi . Un Roman Duce bravo 
Fatto di donna (chiavo 

Y i A mi 

' . • 


j 


; 


». bitonu ìì 
Renio uccifd dal 
[ho fratello Ro- 
molo , 'e perdi 
riferire -, efiir 
deflino * che l 
Romani guer- 
. reggino fra di 
loro per cafiigo, 
benché innocen- 
ti del peccato 
commeff j da 

Romolo . 


Alta caja , 
o Torre di Mece- 
nate vedi Lib.g. 
Od. 29 », 3 
2 . Dorico , cioè 
greco: Bar baro , 
cioè all* ufo de’ 
Frigi . 

?. Queflo è Se/lo 
Pompeò figlio di 
Pompe 0 magno 
che fuggì da 
Spagna , offen- 
do fiat 0 rotto 
da Augufio , e 
chiamato Net- 
tunio » perchè 
vantava fi figlio 
di Nettuno. 
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ferì valium , arma mila fpadenìhus 
Servire rugofis potè fi . 

■ ... * *. 

Jnterque figna , turpe , militaria 
Sol afpicit j. Conopeum, 
jlà butte fremente sverterunt bis mule equot 
Calli canentes Cafarem : 

Hoftiliumque navium portu latent 
Tuppè finifirofum fit*. 


jo triùmpbe , tu morarts aureo» 

Currus Ì7* intatta» bove» . 

Jò triùmpbe , nec ó.Jugurtbino parem 
Bello rcportafli ducem , 

J^eque Africano , cui fuper Carthagtncm 
Virtù» • fepulcbrum condidit • 


Terra , marique vìttus ' 7. hoftis » Tunica 
Lugubre mutavit Sagum: 
jlut ille centum nobilem Cretam urbtbus 
• Venti» iturus non fui » , 

Esercitata» aut petit Sjrteis T^ote : 

Aut fertur incerto mari . 


Capa dorè» affer bue puer fcjphos . 

Et Chia vina y aut Lesbia , 

Vel quod fi uentem naufeam cocrctat 
Metire nobis Cjtcubum , 

Curami metumque Ceefari s rerum juvat, 
Dui ci IjdO folvcre . 
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Armi porta , e bagaglie , e ferve umile 
(Chi ’lcrederà?) d’ Eunuchi a undrappel vile: 

E fra infegne guerriere 
Si vide un Padiglion molle , indecente . 
Mille de’ Galli , e mille armate fchiere 
Contro di lui repente 
Rivolfer pronte i lor deftrier fpuraanti , 
D’ Augufto ergendo i vanti : 

Ed i navigli ollil nel porto intrufi 
A finiftra fuggir ratti , e confili! . 

O Trionfo, gli aurati 
Cocchi ritardi , ed i giovenchi intatti . 

O Trionfo, non hai da’ campi armati 
Di Giugurta mai tratti 
Campioni eguali a lui : né con più falli 
L’ African iublimafti , 

A cui lo fuo valor fol di fe pago 
Un fepolcro innalzò fovra Cartago. 

1/ Inimico fconfitto 

In terra, e in mar, in Velie luttuofa 
Cangia il purpureo Sago : A far tragitto 
Penfa , o a Creta famofa 
Per le cento Città , con aure avverfe , 

O le Sirti perverfe 

ScolTe da Noto ad incontrar’ è accinto, 

O d’ incognito mar per Tonde è fpinto . 

Qua, qua, Valletto mio. 

Reca Nappi più grandi, e il dolce umore 
A noi porgi di Lesbo , quel di Chio , 

O il Cecubo liquore , 

Che la naufea rattien , fenza mi fura , 

Il timore* e la cura, 

Y 4 C’h» 


4. Intende di 
M. Antonio , 
che fiera, refi in 
un certo modo 
{chiavo di Cleo- 
patra così avvi- 
lito , che fervi- 
va anche agli 
Eunuchi della 
medefima . 
f. Conopeo ì co- 
me un padiglio- 
ne da letto per 
ripararfi dalle 
Zanzare} detto 
Couopon , che 
in Greco /igni- 
fica Zanzara , 
motteggiando J 
M. Antonio , 
che egli era più 
inclinato al pa- 
diglione da let- 
to, che da guer- 
ra . 

6. Bice, che Ma- 
rio trionfando 
di Giugurta, e 
di Scipione Car- 
taginese , non 
hanno riportato 
trionfo Jtmile a 
quello d* Augn- 
ilo nella Vitto- 
ria cantra M. 
Antonio . 

7. V Inimico , 
cioè M. Anto- 
nio. 
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ode X* 

. In Mjevlam Poetanti. 

Cui “J^aufragìum precatur , 

M iAla foluta navii exit aliti 
Ferem olentem Mcevium : 

Ut horridis utrumque nerberei latiti 
lAuflcr memento fluflibus . 

“l^iger rudentcs Eurus innerfo mari 9 
FraBofque remo s differat . 

Jnfurgat Jtquilo , quantus altìs montibus 
Frangit trementes Ilices : 

“ì^ec Sidus atra notte amicum apare at 9 
Qua triftis i. Orion cadit . 

Quìetiote nec feratur a quote , 

Quam Craja vittorum manus ; 

x Cum “Fallai ufto vertit ir am ab Hi* 
In impiam Ajacis ratem . 

O quantui inftat navìtii fudor tuit , 
Tibique pallor luteus , 

Et illa non virilis ejulatio , 

Trcccs , & averfum ad Jovem J 

Joniui udc cum rcmugiens finus 
“Hoto , cari» am rupcrit ! 


Opima 

I ' 

/ \ 

/ 
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C* ho di Cefare attente , ora mi piace 
Di alleggerir col buon Lieo vivace. > 


O D A . X. 


Contro Mevio Poeta, 
Jt cui ptigd Naufragio . 


S~ìOn augurio finiftro efce difciolto 
V j ll naviglio, che trae Mevio fetente : 
Su dunque Aulirò fremente 
Rricordati d’ urtar col mar fconvolto 
Ambo i Tuoi lati, e per quell’ onde erranti 
Gli Euri fpargan le Sarte , e i remi infranti 


Sorga sì , qual fpezzar fuole Aquilone 
Su’ monti Elei tremanti, e non rifplenda 
In fu la notte orrenda 
Stella amica, qualor cade Orione, 

Nè più placido in mar faccia ei tragitto 
Di quel , ché fe al ritorno il Greco invitto 


Quando dall’ arfa Troja il fuo furore 
Volfe Palla * d’ Ajace all’ empia natfej 
Quanto fov ralla grave 
A’ Nocchieri il fudor , a te il pallore , 

Il donnefeo ulular e i prieghi a Giove; 
Ch’ alle querele tue nulla fi move ; 

Orlando 1’ Ionio mar per 1’ Aulirò acquofo 
Muggendo, avvien , ch’il tuo Legno fora 
merchi . 

. Che 


1 Quandi Orti I 
ne]}* per trai 
motar verfo Po* 
nente , dinota ài 
mare gravijfi 
ma tempefta i 
Ved. lib. I. Od* 
i$. ». 4. 
z Afferma, ehi 
Mevio correrÀ 
la (le fa forti 4* 
na a Aiace O- 
Iteo , che fù dm 
Palladi con uri 
fulmine uccifo , 
& incendiata 
la fu a Nave , 
perchè M fotza 
violi Calan- 
dra nel fu u 
[Tempii) 


Digitized by Googl 


I 


$44 E P O D O N. 

Opima quod fi pr<sda curvi littore 
Torretta Mergos juverit , 

I Libidinofus immolabitur 3 . Caper > 
agita tempeftatibus . 

ODE XI. 

« 

• * Ad Pe&um . 

l4more Lìcifci occupatus non poteft operarti 
confi erre ad verfus fa - 
ciendos . 

»/'&// , /fra* antea > Ja-uaf 

,t Scribere verficulos^amore perculfum gravi, 
dimore , ^ «i wf pratcr omnes expetit 
Mollibus in pueris > aut in puellis urtrr. 
Hic tertius December , ex quo defitti 
, Jnachia fu ere , filvis honorem decutit • 

Heu me per Vrbem ( nam pudet tanti mali) 
fabula quanta fui? couviviorum & pcenitet: 
In queir amantem & languir , & filentium 
•Arguiti & Intere petitus imo fpiritus : 
Contraque lucrum , nil valere candidum 
Tauperis ingenium qucrebar applorans tibi i 

Simul ealentis inverecundus Deus 

Fervidiore mero arcana promorat loco. 
Ouod fi mcis inaftuet pr<fcordiis 
Libera bilis, ut h<ec ingrata ventis divi 
Fomenta , vulnus nil malum levantia ; 
Definet imparibus certare fummotus pudor> 


Ubi 
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Che Cara» de’Merghi 
Preda opima , e proftefa in fu l’ algofo 
Lido immolar prometto alla Procella 
Un Capro ofceno , ed una negra Agnella 

ODA IX. 

A Pezio. . 

Effe n do occupato nclV amore di Lic 'tfct 
non può indurfi a fcriver 
yerft . . . 


Tene il Ca» 
, prò , che non e - 
ra [olito a fu» 
grificarfi , per 
dinotare /’ eccefi- 
(iva lujfuriadi 
Mevio . Si [acri- 
ficava alle tem- 
pefle una agnel- 
la negra , e al» 
la Calma una 
bianca» 


P Ezio, com’anzi verfeggiar non pollò. 
Punto da grave Amor , che fovra tutti 
M’ arde o per Donne , o Putti . 

Già tre volte Dicembre i bofchi ha (coiTo 
Delle lor frondi , da che folle ardore 
Non più m’ accende per Inachia il cuore . 

Ahi , per Roma ( o roflfor ! ) io foi di quante 
Favole ? De’ conviti io già mi pento , 
Ove il grave tormento. 

Il filenzio , i fofpir fcoprianmi amante : 

E ti dicea, eh’ un povero poeta 
Non può Donna efpugnar fenza moneta .. 


Quando Bacco traea col Vin l’arcano 
Dall’ imo Cuor . Ma fe mi bolle appieno 
Libera bile in feno , ; 

Talch’ al vento io difperga ilpianto infano , 
Che non placa il mio duol , co’ difuguali 
Ma più non pugnerò ricchi rivali . 


Poich’ 


: $4$ E PO DO 

Ubi h*c fi ver us te palam laudaveram i 
Jttjfùs abird domttm , ferebar incerto pèdi 
Jtd non amicos , beu , inibì pofits , isn beu 
Limina durà,qìiibus lumbos infreni la tur. 


Tfunc gloriantis qìiamìibct muìierculam 
Vincere mof/itia , amor Lyrici me tenei ì 
Onde expedìre non afnicorum queàht 
Libera confili* , net contameli* gravcs ì 
Sed alias ardor , àut piteli* candid* 

%/tut Hrttis pueri longam renodantis comam i 

ODE XII; 

Honefiatis grafia omittitUr '• 

ODE XIII. 

% 

Ad Àmicos . 

Ut hycmem bilariter traducali » 

H Orrida t. tempefias càlum centratiti 
ÌS* imbres , 

2 . 7 \ivefque deducimi Jóvèm: nane rkare * 
nunc filv* 

Tbreicio Aquilone fonanti rapiamut amici 
.. Occafionem de die; dumque virent genua t 
Et deciti obduQafolvatur frónte fenefftls i 


Tu 


• . , J 
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poich* ebbi a re ciò feriamente efpreffo , 
Comandatola te, che verlo il mio 
Albergo ne andafs* io, 

Ahi , ver queir Ufcio ingrato iva perpleffo 
Ahi , ver le dure foglie , ove già ftanchi 
Di più giacer , ruppi miei lombi » e i fianchi . 

Or Licifco mi tien più affai lafcivo 

D' ogni altra Donna , onde i configli (àv) 
D’ amici , e i biafmi gravi 
Trar non mi pon,maun’ altro amor più vivo; 
O in donzellerà candida gioconda , 

O in garzon,ch’ il crin lungo in nodi afconda. 

ODA XII. 

• Si trala/eia per modefiia . 
-OD A XI IL 
Agli Amici . 


Che p affino con allegria P inverno* 

H An l’ orride tem pelle 

Coperto il Ciel:Le ne vi, e i nembi algenti 
Giù traggon Giove : Il mare , e le forefte 
Per lo Tracio Aquilon fuonan frementi , 
Godiam l’ ore prefenti , 

Amici : E or eh’ è il piè l'aldo , è lice , efiglio 
Diamo a i pender, togliam le rughe al ciglio . 




- ,<• ,T 


i. Dici, tht U 
tempefta ha rim 
Uh etto il Cielo , 

[perche pare , che 
fia divenuto 
tutto nuvoli. 
^Credevano gli 
antichi , che nel 
cader delle ne- 
vi , e pioggie in 
terra , fcendejft 
con quefte anche 
Giove . 


Sin 
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Tu vina Torquato move confale preffa me o\ 
Citerà mute lo qui. Deus baefortaffe benigna 
Reducetin fedem vice. T^unc (9* ^icb<e menta 
Tcrfundiì nardo jwvat , & fide Cyl/enia 
Levare d'trts peHora f ollicitudinibus * 


• t , . '•* • • 1 . 

'Mobili s ut grandi cccinit 3. Ccntaurus alumnO 
Invitte mortali s Dea nate puer Tbetide 
.Te manet jijf araci Tcllus,quam frigida pani 
fàndunt > 4» Se amandri fiumina t Lubrica/ ' 

) »•!>.*. . Simois .1 vj-; •*. •' s. »• "• 


linde Ubi rtditttm certo fub tegmìne “Paca 
Rupcre , nec mater domum carula te revebet * 
\ Vite 0 mne malum vino , cantuque levato 
{ Deformìs ag rimonta , ir dulcìbus allo quii t • 





XIV. 


J 



Ad Mecxnatem . 

■j - s t 1 j ' ' • - < ■ 

Pbrpnìi amore detemur , Jambos promi jf oc 
non poteft abfolvere . • 


Si 


1 


Ta 

l 

( 


J 

I 


D 




M Ollis inerita cur tantam difuderit ineii 
Oblivionem fenfibus , 

“Poetila letbétos ut fi duetntia fomnos 


brente 
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Sin dal Confol Tonjuato, ■> . 

DonzeI, dà il Viti riporto. Ora di peni 
Obblia parlar . Riporteran con grato 
Scambio forfè gli Dii l’ore forane l v 
Profumarmi or conviene < 

Con Perfio Nardo, e con Ci llenio addento 
Placar del cuore ogni più fio tormento. 


Tal prefàgo configlieli \ . 

Chirone efpreffe al grande Achille appièno : 
O della Diva Teti invitto figlio 
Nato mortale , ornai ti afpetta in fedo 
D’ Affaraco il terrerio, \ ..y, 

Cui divide i confin coll’ onda algente 
E lo Scamandro , e il labil Simoente » * 

D’ onde le Parche fiere 


3. Chitone Ctn* 
tante fu Mae - 
ftro d' Achile fi- 
glio di Teti . 

4. Scamandro » 
e Simoenta fono 
i fiumi di Tro- 
ia , che fiatati- 
Jcono'.dal mon- 
te Ida . 


Il ritorno non hanno à te conceffo: 

Nè di ritratti alle ftatie fivieté 
Alla cerulea tua madre è permeffo. 

Colà dovrai ben fpeflò \ I 

Placar gli egri penfier, tergere il pianto 
Co’ tuoi dolci fermon , col viri* cól canto. 


' O D A XIV. 

* • , ,f- » 

t . ^ ì i.’.t i 

! : A Mecenate..' 

v. ' 1 \ i 

J^on può dar fi V ultima mano agf incomin- 
ciati ver fi Giambi , mentre ardeva \ 
d' amore per Trine . 

P Erchè a’ miei fenfi infoio 

Abbia molle pigrizia Un tanto òbblio , 
Qual fe tratto di Lete il fonilo ottuofo 
Entro i nappi avefs' Io 

Con 


/ 
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virente fauce traxerim. 

Candide Macenas , occidis J ape retando. 


Deus ; Deus n am me vetat 
Incaptos , o/im promijfum earmen , Jamlos 
jld umbelìcum ducere. 

! Ho n aliter Samio , dicunt» arfijfe Battilo 
Jlnacreonta T ejum , 

Qui perfape cava tefiudine fievit amorem 
H on elaboratum ad pedem . 


A\ 


Vreris ipfe mifer y quodfi non pulchrior ignis 
jlccendit obfejfam Ilion , 

Caude forte tua : me libertina , ncque un • 
Contenta , Tbrjnc macerai 


Mi 


ODE XV. 

Ad Neaeram Amicata, i, 

. * » > - •* * 
... » » i • 

De ejus perjuriis conqueritùr • , ■ 


erat , isr> calo fulgcbat Luna ferena 


^ Jnter minora fydera , 

Cum tu magnorum numen la fura Deorum 
I. In verba jurabas mea , 

- i _ 


1 


' oircius , atque edera procera aftringttur Iles 


Lentie adbarens brachiti : 


■ • • , •* \ V 

2>«/w pecori lupus , 4* infeftus Onon 

Turbarci hybernum mare : 


Intonfofque agitaret .A pollinis aura captllos, 
Foro hunc amorem mutuum • 


\0 i*- 
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Con arfe fauci, in domandar, miapporte, 
Mecenate gentil, fpeffo la morte. 

Amore, Amor non brama, 

Ch io ponga ai Giambi il fin , note promeffe 
Pur dianzi . Il Tejo Anacreonte è fama 
Che di fiatillo ardefiè , 

E deptorafle il grave amor fovente 
Con facil metro in Cetera dolente . 

Mifer, tu ancor sè amante, 

, E^ fé del tuo non più leggiadro foco 
L’ attediato Ilion refe avvampante. 
Rallegrati non poco 

Del tuo deilin : Me la non paga Frine 
Libertina d’ un fol, diftrugge alfine. 

ODA XV. 

A Neera fua Amica . 

Si lamenta d' e ff ere flato da fuoi J per- 
giuri ingannato . 


E Ra la notte , e a Ciel feren fpandea 
Fra le Stelle minor Gintia i bei lumi , 
Quando offendendo i Numi, 

Su' miei detti giuravi infida, e rea, 
Stringendo me colle tue curve braccia 
Più ; che l’Edra ndn fuol, fe ale’ Elee ab 

-, r la •* \ ' ( bracc '* •' 

Che finché il lupo al gregge, a i Naviganti 
Sarà in fello Orion, che l’onda algente 
Turb^ del mar fremente , 

E finché agiteran le aurette erranti 


Ode 


Dì 


. Cioè / opra il 
\giur amento, che 
io ti propofì, di - 
chiarandoti fat- 
tele particolari- 
tà del giuramen- 
to , che non era 
ambiguo . 

2 . Ecco il giura- 
mento, e la pre- 
meva di Neera . 


\ 
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; ,j . j.j * i. j, ' i’ ì %'j l 

r ...... 


0 dolitura mca multum virtute Tedierà: 

fi quid in Fiacco viri : (fi ,'i .. 

*l{on ficret ajfiduas potiorì te dare notte * , 

: Et quceret iratus parenti < ! ’uti v 

1 'Njc fiemel off enfia? cedei con fi amia forma > 

St certus intrarit dolor . -'i ! .ù u-, , 


*At tu quìcumque es felìeior > »*»<> a«»r 

Superbus incedi s malo , 

; Sis pecore , & multa divcj letture lice bit > 

• Tibique Tattolus fiuat : 


ì. 


T^ec te "Pytbagora fallant arcana renati y 
$. Formaque vinca s J^irea , 

Eheu translatos alio marchi* amore si 
■ 4 » *dfi ego ’vicifiim rifiero » 

i “ v • 

i • » r •: v i 


• I 


il . . J‘.\. >1 


1 


r» 

f 


■;< m fi 


O , D E XV-J. 


. r ' 


Commìfieratur Rempublicam propter C ivi- 
Ha bella , 


À Etera jam terìtur belli s ci vi li bus <etas > 


Suis , & ipfia Roma viribus ruit , 

Qtiam neque infinitum valuerunt perdere 
Marfi J 

Minacis aut Etrufica Torfien <e manus , 

\ ALmU’ 




ti 


B 


( 
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. ^r. Febo il luogo crin * fora > eh’ alterno] 
Duri l’amor fra noi, duri io eterno, 
v . - , . - iV'.i vv •••* . 

Neera, ti dorrai di mia coftanza., 

£ le in Fiacco è valor, fia, chenonfoffi-a 
Che tu al Rivai fempre off a 
Aflìdue .notti , e irato egu al leanza » *■ 

Ei cercherà,, nè ad infedel bellezza ì 
Cedra , fe ’l duol ha ver, la fua fermezza i 


. . • V *' o*: * *4»^ V* ‘‘ * 

Ma , o tu, qualunque ha , che più beato 
Di me ten vai pel mio languir fattolo 
, Benché doviziofo ( . ? 

vTu fia d’armenti, e d’ampio fuoldQtat9 
E del Pattol dalle gemmate fponde 
Ti Bulicano ancor le arene bionde; 


Benché tu fia filofofo fieguace , T , 
pel rinato Pi tt agora , ed alfine 
Tu vinca in pellegrine 
V aghezze il bel Nireo , P amor fallace 
Ahi piangerai riporto in altro oggetto 
£ avrò di te , come hai di me , diletto 


ODA XVI. 


]. Chiama lina, 
to Pittagora#er- 
che dicev a 2 ’ ej- 
\fer molte volte 
rinato. VecLOd. 
» 8. lìb. i. 7i. z. 


Compaiono, la Repubblica per le guer- 
re Civili , 


Nireo fu Re 
di Naffo , t tu il 
più bello , fulvo 
Achille, di quan- • 
ti Greci andar cr- 
ino alla guerra H 
Troia . 


G 


*L 


là fra Civil tumulto 
Spende!! un’ altra età. Di propria mano] 

i il rnt ’l e e iTAm £ —.tf* 1 


Pere il Tarpeo, cui ’l Mario confinante 
Non domò, nè Piafulto 


V 


4 • * * . Ss 

• ; * V* 


Z 2 


Di 


'j'Ì'K 


Digitized by Google 


. 5 54 £ P O D O N. ^ 

yEntuta nec virtù t l. Capu<e » nec Spar* 
tacus acer , . 1 N 

i J^ovifque rebus infidelis oillobrox : 

r Hec fera c arnie a domuit Germania pube y 
Tarentibufquc abominatus Jinnibal . 

Impia perdemus deveti fangu'mis atas , A ^ 

Pcrifque rurfus occupabivur felum. 

» Barbarus,heu, cineree infiftet vi8or& urbem 
Eques fonante verberabit ungula ? 

Quaque carent ventis ì is , folibus i offa Quirinr, 

( 'H.efae videre ) diffipabit infoienti 
Forte quid fxpediat, communiter , aut melior 
' Malis carere quaritìe labori bus * ; (pars 
t / . 

Giulia fit bac potior fententia ( %Tbocaorum 
■ Velut profugit execrata Civitas ., . Pi 

• , jLgros.atque Lares proprioe,babitadaque fana 
„ Apris reliquit rapacibus Lupis ) 

\ Jre pedes , quocumque ferini , quocumque per 

unias - ' . 

*ì^otus vocabit t aut prottrvus ^Af nette .* 

5/f placet ? an melius quis habet fuaderi ? 
fecunda 

Ratem occupare quid moramur alite ? 

Sei juremus in bac : fimul imis faxa renarmi 
Vadis levata , ne redire fit nef as . 

^ cu converfa domum pigeat dare lintea > 
quando ^ 

Tadus Matìnum laverit cacumen : r 

Jn mare feu celfus procurrerit jlpenninus , 
T^ovaque monfira junxerìt- libidine :• 

? Mirus amor: juvet , ut tigres fubfiderc ccrvis , 
j Adultere tur & Columba milvio: 

i 

• ’ r C re- 
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Di Pórfena, né l’emul Capuano, 

Nè l’ infedele Allobroge incodante , 

Né Spartaco arrogante,. • \\ 

Nè di Germania le cernlee Quadre , 

Nè Annibal deteinato da ogni madre-. 

, t . r • 

4 , i i . * 

Noi fangue nequittofo 
La ftruggerem.^ Ricalcheran l’erranti 
Fere il terreo ? Le Ceneri onorate 
•/ Ahi ) premerà faftofo . v * 

Il nemico, e ’I déftrier co i pie’ fonanti f 
Spargerà di Qjirin 1‘ offa adorate 
Al vento , al Sol celate i 
•Forfè cercare tutti * od i più Savi 
Ciò che giovi a fcanfar difagi gravj ? 

Prevalga il detto tnio, , 

( Qual la Focea Città Fuggì imprecando , 
I campi , i Lari abbandonò , e i divoti 
Templi alle belve offiio ) 

Di gir , dove ci (pinge il piede • errando: 
Dove Marranci al mare Africi , ^ Noti • 
•Piaccion così miei voti.-? - 
Meglio o vi eforta alcun V Perché ficuri 
Tardiamo in nave entrar con lietiaugur) f 

• . > : ' . •• . v , . . 

Ma sì giuriam . Se i Monti 

Nel marea galla andranno, e fe il mattino 
Fia bagnato dal Pò , ver quelli liti 
Sciolga nfi i lini pronti c -•••*: 

Se nel mar correrà l'alto Appennino, 

. Se i Modri avrà co’ {limoli inuditi 
Amore in guifa uniti , 

Che col Cervo coir la Tigre odilo 
Brami , e col Nibbio la Colomba umile : 

Z j Nè i 

/ . 


i. Chiama Ca- 
pita Emula di 
Roma , per chi 
conrefe con Ro- 
magnando An- 
nibaie Cariagi- 
nefe deva/iav* l* 
Italia . Di Spar- 
taco fe n' e detto 
nell’Oda 4 del} . 
libo». 3. Gl* Alto- 
brogi oggi Savo- 
iardi vengono 
detti infedeli , 
per chi fpejfo fi 
ribellavano dal 
popolo Romano, e 
per mezzo deco- 
ro ambafciatori 
manifeftarono la 
congiura di Ca- 
tilinà a Cicero- 
ne . Chiama Ce- 
rulei i Germani , 
perché quafi tut- 
ti^ hanno glt occhi 
cerulei . 

z.lFocefi abban- 
donarono Focea 
loro patria per le 
guerre Civili , 
e andarono in 
Francia a fabri- 
car Marfilia , 
Vedi G infilai 

lib. 3|. 
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Credula nec fiavos timeant tormenta Leones \ 
^mttque fa/fa levis bircus eequora . 

Heec, te* qua potuerant rtditus abfcindcre 
Emus ornili r esecrata civitas » ( dulces > 

Jlut pars indocili metior : grege i molli s , te* 
Inominata perprimat cubffia . ( expes 

#.'i ; ... * •' i * . i 

. •> . ' . v > • ! . ii t -y • 

yosy quìbuseft virtù s^ muliebrem tollìtc luH um » 
Etrufca praeter te 1 volate littora . . 

9^ o s ma net Oceanui c ircum vttg us,arva beata 
Tetamus j. arva > divites te* infulas $ 
Reddit ubi Cererem tellur inarata quotannis > 
Et imputata fior et vfque vinca: 

Germtnat & nunquam fallentis thermex òli - 
Suamque pulla ficus ornat arbortm , (v& 

; • T .f ) • •.*> ‘ »••• j - . v" 

:• v • . ‘ ^ ‘ 

• ' *-• • * . • , » , 
^ il * 5 - 1 » i 

Me II a cava manant ex illite : montibus alti s 
Levis crepante Ijmpha de flit pede 1 * 

Illic innfftg veniunt ad muffirà Capelli > 
Rtfertque tenta grex amicus ubera : 

J^ec vtfpertinur circumgemit itrfus ovile z 
^ ec intumefeit alta Viperis humus . 



i Tluraqtre feliees mìrabimvri Ut ncque largii 
^dquofus Eurvt arva r adai imbribusl • 
Tinguja ntc ficcis urantur femina glebis , 
Vtrumque rege temperante C alita m : 


4. TS^on 

\ . 
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Nè » femplicetti armenti 

Delli biondi Leon abbian timore, 

Ed ami 1* agii capro i falfi flutti. 

Con tali giuramenti , 

Che di torci il ritorno han poi vigore , 
Andiam fu via della Città not tutti f 
O ftuoli almen più iftrutti 
Dell’ indocile Volgo . Il’ molle , e inetto 
Senza prefagio alcun premano il letto . 

O voi Prodi obbliate 

Il donnefco ulular. D’ Etruria l’onde 
Varcate. L* Ocean vafto ci attende . 
Andianne alle beate 
Piagge* all’ Ifole opime, ove feconde 
Biade il fuolnoa arato ogni anno rende, 
Da Vite incolta pende 
L’ Uva , e 1* Oliva eterna anco foggiorna » 
Ed il tenera fico ì rami gdorna . 

Da cava Elee fi feioglie 
Il mel: limpido rio col piè d* argento 
Scende dagli alti monti : Il fuo cammino 
Volontaria difeioglie \ 

La Capra ad eflfer munta : Amico armento 
Gonfie poppe riporta , e il veljjaftino * .vi 
Orlo all’ Ovil vicino ' .. . > 

Gemer giammai non s’ ode t e, ’l fuolo ameno 
Di vipere non ha gravido il feno. 


Quefie fono 
[/’ IJoté fortuna- 
ite , oggi dette 
t Canarie , ove 
credevano gl* 
Antichi , che 
ìfojfero le (lan- 
\ze dell * Anime 
Beate deferitte 
Ida Orazio n} 
tièguenti Ver fi . 


", ’ " j t * * 

Più mirarem. beati : - ^ ^ 

Euro acquoiò co' nembi il fuol non (tempra, 
Nè dall’ aride zolle i femi grafi! * > . 
Reftano difeccati. 

Che l’ uno, e gli altri Re del Cielben tempra : 
-'.V, Z 4 Qua 
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4. 7 to» huc JLrgoo contendit remigo pìnut\ < 

Tacque impudica Colcbis intuiti pedem . ì 

7 ^ on bue Sydonii torferunt cornua nauta I 

Laboriosa nec cobors Vlyjfei. . 1 

* * . . ' ‘ \ I * ; *' • • * » /’ 

«orraf perori contagia : nullius aflrì Qj 
Gregem aftuofa torret impotentia . 

Juppiter illa pia fecrevit littora genti; 

Vt inquinavit are tempus aureum : 

j£re , de bine ferro duravitfacula: quorum 

Tiis fecunda vate me datur fuga . 

• > 


ODE XVII. 


Trecatur Cani di am, ut ftbi ignofeat , cU- 
jus fé benefica fupe tatuiti 
fingìt . 

J ^Im jam efficaci do manus feientia i 
Supplex , $3* oro regna per Proferpina t 
Ter Diana non movenda Rumina, 
Ter atque lìbros carminum valentium 
* Refixa calo devocare fydera , 

Canidia parce vocìbus tandem facrìt < 
\Citumque retro volve , volve 1. Turbiti em. 


? 



1 


a. Movti nepotem Telephus T^erejum , 

In quem Juperbus ordinarat agijtina 
Myforum » & in quem tela acuta torferat, 
. Vnxerc matres lira addiBum ferie 

' * *4 > I , ' < ** ' 

M- 
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Qua d’Argo il Pin non approdò, nè i palli 
Medea ftampò , nè i laflì 
Nocchieri di Sidon torfer 1’ antenne , 

Né d’ UlilTe il drappel fianco pervenne 


* t' 


Quivi ne (firn contagio 

Gli armenti infetta , nè la vampa adufta 
Di Sirio il grege infeda . Il fommo Dio 
Di fante fchiere all’agio 
Serbò que’ lidi , allor eh’ età venufta 
Dell’Or s’ aggiunte al bronzo, acuiliunìo 
Del ferro il becol rio, 

Per cui deggio efortar, Vate prefago, 
L’alme giufte a goder clima sì vago. 


4 . Dice, che hi 
quefle ifolt far-, 

tHTMtC ZIO) t 

no gl' Avari, co* 
mt G t Afone , $ i 
Ftnicj compagni 
Ai Cadmo , ne 
fi tmpj , corno 
A&dea, e Vlijfe 
r Nerbandole Gio* 
ve inamente a 
per fon e pùtofe , 


O. D 


XVII. 


‘‘f 

\ 




“Prega Canidia , che gli perdoni Emulando 
dì ejfer re fiato f oprafatto dalle 
fue malìe . 

V into già fon dalla tua magic* arte, 

£ della Stigia Dea per l’atro impero 
Pregoti , e pel leverò 
Nume di Cintia , e magiche tue carte , 
C’han valore di trar quaggiù nel fuolo 
Gli altri fidi dal Polo: 

Canidia arreda la tremenda voce , 

E tronca il giro al turbine veloce. 

Placò Telefo AchiI , ver cui de’ fuoì 
Mifi le fquadre aveva fuperbo accinte, 

E acute frezze fpinte . 

Ettore bellicofo agli Avoltoi, 


£ a* 


r. Il Turbo , o 
Turbine era un 
certo ifir omento , 
di cuifìferviva* 

] no le Maliarde 
\ne' loro ine antefi 
mi, e girandolò, 
facevano, che gli 
amanti fi aggim 
r afferò cosi alla 
loro porte . Con 
qutfio giuocano 
a' nofiri tempii 
Puttie chi ama fi 
Mcfcolo , Rombo, 
o Pirlo. 

». Coll* efìmpio 
d* Achilia , per • 


4 
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Vj.i'vO jaìthbus-yAtqut Canibus bomtcidam He flore m 
Toftquam relittis moenibue rcx procidit , 
Hcu y pervicacie Achillei . 

V..\ v \, ■ . • «-r, ■»?. 

;ì * 

Setofa duris exuerc pellibue 
* Laboriofi remigis Ulyjfei , 

Jf Volenti Circe , membra: tutte mene , fonus 

* Relatus > atque notue in vultue honor . 

• * Dedi fatte fuperque penarum tibi , 

Amata nauta multum , te* inftitoribus . 

/ *? • 


juventus y te» verecundue color 
Reliquit offa pelle amifta lurida. 

Tuie capitine albue e fi odoribus : 

7 ^ullum a labore me reclinat otium . 
i UrgM noxy te dice noftem : ncque efi 
Levare tenta fpiritu pracordia «. 

'M ». « i »:• - . 

•* •• ; l'i’f. 'i iv; ' . . . ■ 

£r£o negatum vincor , credam mifer > 

3. S ab e Ila pe&us increpare carmina , 
Caputque Marfa diffilire nanta. 

Quid ampliut vie ? 0 mare , te > arde o> 
Quantum neque atro delibutus Hercules 

4. T^j/? cruore , Sicana fervida 
F arene in jEthna fiamma » . * . . 

v , f * . 

b • • • \ v ? . . /« *• * 

« . . • . . » Tu d enee cinte 
Injuriofis aridue ventis ferar » 

) . Cales venenie officina Colcbicie . 

. " ~ - Qua finis? aat quod me manet fiipendrum ? 

Effia- 
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J 

£ a’ Cani ingordi efpofto, d’ Ilìone ; 
Unfero le Matrone, , 

Poiché Priamo, fafciato Ilio, fi vide ; 
Ahi, genuflefTo a pie del- fiet Pelide . 

m i 

Laf ciar d’ Ulifle i Marinai languenti • • - 
L* lipide membra , è l'afpra pelle a un cenno 
Di Circe: allora il fènilo- --Vi ■» .. 
Tornò qual dianzi , ed i primieri accenti 
Ed al lembi ante il vago onor natio, 
v Di già la pena , e ’l fio 
Pagai pur troppo a te , che da' Mercanti 
Amata fotti., e da* Nocchieri amanti. 

Sparì da me la gioventù : e ‘1 colóre v - 
Vivace abbandonai* offa veftite ; "> '' 
Di pelli intifichite i 1 1 \ v v '' - 

Canuto fèmmi il tuo liquor: dal téòre' 
Neflùn ripoft* il mio tormento fvelleY ' ’ 
La notte il giorno efpellej V'.- V ‘,ev v.'' 

E il Dì la notte .* nè placar pofs’ io 
Co’ fofpiri cocenti il dolor mio . 

Ciò che dunque negai, deggìo approvare, 

' Che Sabina magia lo cuor diftrugga , 

E Marfo incanto adugga 
La mente i Che più vuoi ? O terra , ornare. 
Ahi ch’avvampo viepiù d’ Alcide i fletto , 
Allor quando di Nelfo 
Col fangue intrifo fu, più dell’immenfo 
Fuoco Sican nel Mongibelló accenfo . 


\ionb a Tele/, » 
Re de’ Mifi , e 
refe il corpo d’ 
JEttorea Priamo 
[applicante , e 
colf efemi no di 
Circe , che ri* 
dujfe a prie ehi 
d‘ XJliJfe i fuoi 
marinari nella 
pr i/lina figura , 
procura d’ in- 
durla al perdo- 
no 4 


Ma tù , finch’io j qual cenere, dal vento 
Sparfo farò , di Colchico veleno 
Ardi, fucina , in feno. 

Dimmi qual fine avrò } Qual pagamento 

Rifer- 


_ Chiama car * 
mi Sabini , Mar- 
fi i verfi magi- 
ci , perche co * 
[abini confina- 
no i Marji , i 
quali ebbero ori- 
gine da Marfo 
figlia di Circe . 

4 Dejanira mo- 
glie di Ercole 
ingelofita di Jole 
mandò ad Èrco- 
le un* Vefit . 
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J EffarC: jujfas cum fide pxnas ludiH i ' 

Tarami expi art , feu popefceris 
Centum juvencos , five mendaci Ijra • f 

fonari A ( 

; Tu pudica, tu proba: 


Perambulabìs aftra , fydus aureum . 

Infamis He Iena C after offenfus vice , 
fraterque magni Cafteris , v'tBi prece 
*Adempta 4. J'Vrfi reddidere Lumina* 1 
Et tu ( nam potes ) fòlve me dementi» , 1 

0 nec pater nis obfoleta [or dibus , 

; C: . 1 - ' : ! .i ‘ - 

5. T^ee in Sepulchris pauperum prude»! anut Ti 
' Novendiale s diftipare pu/veres. 

Tibi bofpita/e pcBus , fa pura manus , 
a. Tuqfque venter partum ejut , fa tuo 
Cruore rubro! obflctrix pannos laviti 
Vtcumqut fiorii» txilis puerpera * 



'l- ■ 
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Riferbo a te#* Di pur : l’ importo fio 
Pagar fido vogl* io - 'w 

Pronto a purgarmi , o chiedi fe ti piace , 
CentoTori , och’ io t’ erga in fuon mendace 

Tu pudica, tu pia : qual ftella aurata ? 

Fra gli a fi ri andrai . Già Càftore, e Polluce 
.Refer la tolta luce , _ 

Al Vate, offefi in Elena infamata. 

Vinti alla fin da più d’un voto, ardente 
Cosi fciogli mia mente 


Dalla follia } che’l puoi, tu, che ben traggii/* ver fi infama* 
Dagli Avi tuoi non iòrdidi legnaggi . ' tori rantrn vt ‘ 


J tinta iti Sangui 
vii Neffo Cent att- 
iro da effo f trito, 
\d, cui vefiitofi,fte 
« gravemente 
\tormentato, eh* 
\alla fine diede fe 
mtdtfimo al /sto- 
ico. 


4. Pereti Stefi- 
coro Poeta fcrif- 

r. r • J 


tori contro Pie- 
na , fu dal fra- 
telli Caflore , e 
Poluce privo di 


Tu_ n °n fe* Vecchia efperto entro vulgare pTfV0 at 

iomba a verfar di nove dì la polve: I vi fi a j ma pia - 

Umanità fi avvolve^ ' >cat i dalle dilui 

Entro il tuo Cuor ; non hai le mani avare 
Hai ’1 fen fecondo #. E i tinti panni tuoi 1 "**’™’ 

Di langue imbianca poi 
La Levatrice fubito, che fcarca 
Efci dal parto, e di vigor vai carca. 


ghe non con tanto umore d ejfer c alligate , a dijftpa 
tl refiduo delle ceneri , dette novendiali , pereti dopo 
erano fiate iepolte , fi faceva fagrificio a' morti. 
é. La loda ironicamente di fecondità di parto . 


I«. 

f. Sepolcri de* 
poveri, per che in 
quefiipiù , che in 
quelli de* ricchi 
idavanole /tre- 
mare per ufo magico 
nno giorni „ eh* 


«V <v-\ 




ODA 


Digitized by Google 


3*4 


E.^ODH» 


cdL&. r ..o 


i «n /ì * 


O D E , XV III. 

, 7 »'• iì i o f :..v . *■ * ''-‘.nc 'f’ 

Canìdifi refponfio*. i'c:.u3 


Q Uid obferatis auribus fundis prece s l 

^ I AM / tfM/< V<i v/ ir 4/> u ^ 




y>**4 fur diora, navìtis ?. 

'Heptunus alto tundit hyberaus falò , 
Inultut .Ut tu riferii j % Cocyùa . , 
Vulgata facrum liberi Cupi dinix l i ri / 
£f Exquihni Tontife* venefici o 
Impune ut urbem nomine impleris m&ol 


i: 


.. ucr. -orj i-/. - i 


Quid proderjt ditajfe Telignas anus ? i 
Ve lochi fve mìfcuijfe tozieum y ;• i 
Si tardiora fata te voti s manenti! f J 
Ingrata mifero vita dueenda tft t in boc> 
7{ovis ut ufque fuppetas dolori bus , 


... U'J'Iii 


, Ìff ni 

. > ; i 


/ O t *. 


I 


CI 


a. Optai quiete m Te/optf ìnitdus pater D 

JS&éhj ocnignée Tantalus femper dapis , 

Opftff Tremetbeus obligatus aliti . 

©ptaf fuprcmo collocare Sifypbus 
In monte faxum : fed vctant legcj Jòvis * 



Voler modo altis defi li re turrilus , £ 

Modo cnfc pcSus Teorico reeludere ; 


Fra- 


i i 
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O P A XVIJJ.v , 

. * • . • - % 

•<<>' r \\MÌ>I vt)\\nV. 4 v \ 

.HifpoJta di Caoid?i n , ^. v ... 

P Erchè in van getti a forde orecchie ì voti «*| 
Più Tordi in mezzo al mar non Tono i duri 
Scogli a’ caldi fcongiuri , v .. ^ ^ r J 
De’ naufragi Nocchi er . Derifi I noti 
Cotizj, felle Sacre al Dio d’Amore » - 
Impune avrai / Cehfore ; i ' 

D’ Elquiliqe malìe co’ carmi avrai 
Roma empiuta di me Xcevro da’ guai ? 


i • 1 Cotizi tran » 
i grifizj difone- 
. i, che facevanji 
di notte, cosi det- 
ti da Cotittone 
Dea dell’ impu- 
dicizia . 


Che ti giova d’ aver con larga mano 
Alle vecchie Peligne i don profufo, 

E fra vivande intrufo - \ 

Subitaneo veìen , Te affretti invano 
Le Parche al tuo morir. Sl\> malgradita > 
Mifero, la tua, vita > 

Ognor trarrai, perchè a’ cordogli edaci » 

Ed a’ novi dolor Tempre foggiaci. 


Di Pelope l’infido Genitore 
Digiuno ognor di cibo copiofo 
Anela al Tuo ri polo ; > 

Prometeo , cui 1’ Augel corrode ìj cuore ,j 
Anch’eì brama conforto, «non l’impetra : 
La volubile pietra * 

Su l’alto monte Sìfifo anelante 
Erama d’impor , ma il vieta il Dio Tonante . 


a. Prova colf 
efempio di Tan- 
talo, e d'altri che 
egli averà una 
continua pena . 


Balzar da eccelfe Torri ora vorrai , 

Or con Nerica Spada il Tea frenarti , 


Ora 1 
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Fruftraque vincla gutturi neBes tuo , 
faftidiofa triftis agrimonia * 

VcBabor humeris , tunc ego inimtcts e quei , 
Meaquc terra eedet infolcntia • 


; jln , qua movere etreat imagines , 
(Ut ipfe nofl't cttriofus) ir polo 

' > r itlmm m. A /i Mi, 


\ J J y if* • 

Dcripcrc Lunam vocibus pojjtm mcts : 
Vojfum crematos cxcitare mortuosi 
Dejiderìjque temperare poculum ; 
Trolcm artis in te nil agentis exitum ? 


CARMEN SPECULARE. 


"Pro Jmperii Romani incolumitate 


P Haebe , Sylvarumque potens Diana 
Lucidum Coeli decus , o colendi 
Semper ly culti , date qua precamur 
• . Tempore Sacro. 


Quod Siby liini monucrc verfui , 
Vèrgine s le&as , pucrofque cafios 
Diis , quibiu feptem placuere colles 

Dicere carmen • 


jClme Sol, curru nitido diem qui 
Tromis , (y calai , aliufque {y iaf/» 
'Hafceris i pojfu nihil urbe Rorpa 

Vi fere majus, 


Fc 


Ri - 
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Ora invano annodarti 
Nella gola i capeftri , avendo ornai 
Pien di triftizia la tua vita a fdegnor 
Sovra il tuo dorfo indegno 
Cavalcherò , e al mio fa per profondo 
Cederà , fuo mal grado , il fuolo , il mondo . 

Fors’io che pollò rendere animati 
I Simulacri , come fai , di cera , 

Spiccar dall’alta sfera 
Co’ miei carmi la Luna , incendiati 
Cadaveri avvivar y formar liquore 
In bevanda d’ Amore ; 

Dovrò ftillare acerbamente il pianto, 

Che in te la mia magìa non goda il vanto/ 1 

CANTO SECOLA RS. 

Ter là confervazione dell Imperio Romano . 

F Ebo , e Diana , che ne’ bofchi regni , 
Fregi del Cielo aurati, 

O Numi Sagri, e degni 
D’ eccelfo , eterno onor , Numi adorati , 
Ciò, che imploriam co’ Voti 
Concedete ne’ dì Sagri, e divoti. 

Poiché a tenor de’ Efori Sibillini , 

Le Verginelle elette, 

E i cadi fanciullini 

Deggioa gl’inni cantar, nenie dilette 

Agli alti Dii del Polo , 

Cui grato fu de’ fette Colli il fuolo. 

O eccelfo Sol > che col tuo Carro adorno 
Hai di fvelarc il vanto, 

A a £ di 


S6S- 


Carmen Speculare : 


Rite matura aperire partus 
Lenii i. Ilitbya , tuerc matrcs : 
Sive tu Lucina probas vocari , 

Seu Genitali s . 


Diva . produca fobokmt patrumque 
Trofperes decreta fuper jugandis 
? Fteminisy prolifque nova feraci 

Lege marita : 


Ccrtus ut denos decies per annoi \ , 
Orbis , & cantus , referatque tudos , 

2 . Ter die c/aro, totiefquc grata 

Trofie frequenta • 


Vofque verace x cecìniffe "Parca » 

Quod fernet diBum efl , fiabilifque rerum 
Terminus fervete bona jam peraBic 
Jungite fata . 


Furtì/ij frugvm , pecorifque tellus 
S picea don et Cerercm Corona : 
T^utriant fcetus , fan aqua falubres t 

Et Jovis aura . 

. , • s- . 
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Cantò Secolari. 

E dì celare il giorno , 

Spuntar col vario , e col medefmo animante 

Mirar mai non ti aggrado 

Luogo maggior delle Tarpee contrade . 

Piacevo!’ Ilitia , tu che ben fai 
Aprir maturi i parti, 

Fia che difendi ornai 

Le fide madri , o fé tu vuoi chiamarti 

•Lueina, o fé ti cale 

Efler nomata ancor Dea genitale . 


O Diva, a noi produci affai feconda 
La prole, e degli aviti 
Padri Latin feconda 
Ne’ calli maritaggi i fanti riti , 

E il conjugal decreto 

Nuovo germe ci dia fecondo , e lieto. 

Acciò , eh’ il giro poi di Venti luftri 
Sicuro apra i concenti, 

E riporti le illuftri 
Felle de’ bei fpettacoli frequenti 
.Tre volte il giorno , e poi 
Altrettante la notte aperti a noi. 

E voi , che nel predir veraci liete 
Parche , a i lieti deliini 
Già feorlì anche aggiugnete 
- Lieti i futuri; E i llabili confini 
Del vallo Imperio invitto 
Mantengati ciò, che fu da voi preferita . 
Di biade, e Armenti il fertile terreno, 

A Cerere co’ ferii 

Di fpiche adorni il feno: ; 

Quindi d’acque fa 1 u bri i rivi aperti, 

E 1 Zelfiretti grati 

Spirino a i parti ancor falubri i fiati. 

A a a Fe- 


l ; Ititi* ir* Lu- 
ci»* De* delle 
Partorienti , che 
[itole appellarci 
Diana, c Giu 5 
none . 


2 . Il numero 
Ternario fi at- 
tribuiva dael * 
■Antichi *11* 
Religiine t 
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Condito mi t/s , placidufque telo 
\ Supplice s nudi pueros apollo : 
Syderum regina bicorni s audi 

Luna puellas 


Roma fi veftrum efi oput » Ilidqut 
Littus Etrufcttm tenuere turmAi 
luffa pars mutare Larcs , & urbehi 

Sojpite carpai 


Cui per ardcntem fine fraude Trojdni 
Caftus JEncàs patri a fupcrfles , 
Liberum munivit iter daturus 

Tiara re li Bis } 


X>ii probos mores docili jkvenia » 

Dii fenefiuti i. placida quietem> 

Ho mula genti date , remque , pr'olemqui , 

Et decus omne* 


Quique vos bòbus venetatiir dibis 

Clams lArchifa > Venerifquc 1' Sangkis 
Jmperet bell ante priora jacentem 

Lenis in bofiem. 


Jam mari , terraque tnahus poténtes 
Medus t iAlbanafqùe timct fecures : 

Jam Scytha refponfa petunt fuperbi . • 

‘ ‘ • -- Jiup.r , Ò’ Indi • 

Jam 
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fcebo placido, e mite i ftral rimetti. 

Et odi i fupplicanti 
Teneri pargoletti 

È tu Cintia bicorne, e di raggianti 
Stelle Reina applaudì 

Delle calle donzelle all* alte laudi. 

♦ 

Se voftr’ opefa è Roma , e fé le Torme 
D’Ilio ali’ Etrufco lido 
Stanche pofaro Torme, 

Parte aftretia a mutar il patrio hidó, 

E *1 paefe nativo 

Con Calvo corTo, e con felice arrivo; 

Cui, delia patria avanzo, il callo Enea 
Sicuramente aprìo 
Per Ilion, che ardea 
Libero il parto, è polirla loro offrìo 
Affai miglior lo flato \* 

Di quel ch’avean nel proprio fuò ìafciato: 

A dodi gioventù, Numi porgete 
Onefli , e bei coltumi; 

E placida quiete 

A languida Vecchiezza offrite, o Numi , 
Ed a i Romulei padri 
Date prole , ricchezze , onòr leggiadri . 

£ quel d’ Anchife, e Venere germoglio. 
Ch’offre in tributo amico 
Bianchi Tori, nel foglio 
Regni maggiore del guerriet nemico * 

E perdoni clemente 
All’inimico fuo nel fuol giacente. 

Già per terra, e per mar timido pavé 
Il Medo le portenti 
Truppe latine, e il grave 
Albano giogo: E le fommeffe geliti 

Sci- 


j. Per figlio 41 
Anchife , e di 
Venere intendo 
Angit fio, il qua- 
le ebbe origine 
da Enea. 
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Carme» Speculare. 


jam fides, & pax , & honor , pudorque 
Trifcus , & negletta redire virtus 
^iudet , apparctque beata pieno 

Copia corna. 


jjugur > {*» fulgente decorus urea 

Vhoebusy acceptufque novem Camcenis » 

4. JÉ? «/' f aiutati levat arte fejf or 

Corporis artusi 

ì 

K * 

5 ; Vaiati» as vìdet aqus arces » 

Remque Komanam , Latiumque felùe 
tlterum in luflrum t meliufque fempcr 
Troroget cevum. 

> ( * 

Quoque lAventìnum tenet , *Algidumque 

5. Quindecim Diana preces lirorum 
(uret , ^ vo/i-f puerorum amicar 

yAppl'tcet aures . 


ifcffc Jovem fentirt, deofque cunttot 
Spem bonam , certamque domar» reporto : 
Dottar & Thoebi Cborus , Diance 

Dicere Laude s. 
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Scitiche, ed Indiane 
Ora chièggono a noi leggi Romane. 

Già la fede, la pace* e già l’onore, 

Ed il pudor vetufto, 

E il negletto valore 

Ofan di ritornar i E col venufto 

Corno ripien fen torna 

» La beata abbondanza in copia adorna 

Il fatidico Apollo, decorofo 
Pel fuo bell’ Arco d’Oro: 

Pel canto armoniofo 

» Accetto ancor delle Camene al Coro,- 
Che colla medie’ arte 

AH’ egre membra alto vigor comparte ; 

Se con ciglio benigno il Tempio altero 
Nel Palatin gli aggrada 
Mirar’e il vado Impero, 

E del Lazio felice ogni Contrada , 

Fia , che i luflri più lunghi 
Di bene in meglio in altre età prolunghi. 

Della , cui 1 ’ Avenfino, e fu gl’incolti 
G ioghi l’ Algido onora , 

I caldi voti afcolti 
D ’ otto er poi fette Eroi , e porga ancora 
Grata gli orecchi attenti 
De' pargoletti alle preghiere ardenti. 

Che ciò fia grato a Giove , e ad ogni Dio 
Buona , e ficura fpeme 
Riporta il pender mio. 

E ipera ciò delle fanciulle, e infieme 
De’ Putrì il Coro efperto 
In cantar di Diana , e Febo il merto . 


I L 


F IN 1 . 


U. Apollo i MH- 
fora, Dio dell* 
Medicina . 


t quìndecim 
"airi era un ma~ 
lift rato in Ro- 
ma al quale fi 
Apparteneva di 
\c ufi adire ,e fare 
offervare ciò , 
che imponevano 
i Libri Sibillini 
ed erano ] opra- 
ti *n ti alle Fefie 
Secolari . 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

C oncediamo Licenza a Girolamo Bortoli qu : Antoni* 
Stampator di Venezia di poter Riftampare il Libro 
intitolato Le Opere di jQ. Orazio Biacco tradotte in 
Rima: oflervando gli ordini foli ti in materia di Stam- 
pe , e prefentando le Copie alle Publiche Librarie di 
Venezia , e di Padova. 

Data li 2$. Gennaro 17*1. M. V. , 


/ 

/'/'^tarco Fof carini Kav. “Procur* Riformi 
(t^ìAnfc ì&Qccnigo 4. Kav» Riform . 
%f : Ì?olo Rentyr Riformi 
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